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Introduzione. 

Mentre le fonti legislative c’istruiscono soltanto sulla teoria, lo studio 
analitico dei documenti ci permette di gettare uno sguardo nella pratica e 
nella vita reale del diritto, palesandoci in qual maniera si applicasse. Non 

solo, ma, come venne giustamente osservato, i documenti, ,,ci rivelano una serie 

di rapporti giuridici, di cui non si ha traccia nella legislazione, ed ancora ci 
spiegano una serie di usi e di consuetudini, per cui si modifica, si completa 
e talora perfino si elimina la norma di legge“.!) Le ricerche sul materiale 
diplomatico sono pertanto necessarie per la ricostruzione del diritto della peni- 

sola italica. Ora mentre i cultori delle scienze giuridiche sottoposero a ricerche 
dotte e minute i documenti latini medioevali, non fecero altrettanto per quelli 

‘greci dell’ Italia meridionale, la storia dei quali è un capitolo di quella del 
diritto italiano. Il Prof. Nino Tamassia già da tempo aveva vista la con- 

nessione fra i formularii italo-bizantini e i papiri greco-egizii, e vagheggiava 
uno studio comparativo. Dell’ argomento ci. siamo appunto invogliati 

leggendo i suoi scritti (cit. avanti p. 113 n. 6) e udendo la sua parola. 
Nel presente lavoro ci proponiamo di studiare i soli documenti privati, 

lasciando in: massima da parte tutti quelli emanati da pubbliche autorità in 

forma pubblica. Come punto di partenza abbiamo preso il formulario d’ogni 
singolo atto, necessaria premessa ad ogni ricerca sul contenuto, al quale pure 

abbiamo rivolta 1)’ attenzione. Ben disse Hans v. Voltelini: dem Juristen ge- 

wibren die Formeln vielfach das lebhafteste Interesse.) 
Per comodo di trattazione e per fissarci dei limiti, fingeremo che i nostri 

documenti italo-bizantini formino un gruppo sufficentemente chiuso, con spe- 

ciali caratteristiche formali, in modo che si possano sottoporre ad analisi fa- 

cendo astrazione dai documenti sineroni e anteriori, pertinenti allo stesso o 24 

altri territori giuridici, redatti in lingua diversa. Ma tutto ciò ammettiamo 

per una semplice finzione, perchè la diversità di lingua non implica necessa- 
riamente diversità di struttura, essendo la lingua solo la veste, la forma esterna 
del documento, e potendo esservi dei documenti scritti in lingue differenti eppur 
compilati secondo lo stesso formulario e identici nella sostanza. Anzi diciamo che, 
essendo in genere i documenti latino-germanici del Medio Evo (come egregia- 
mente dimostrò il Brunner) un prodotto della tarda diplomatica romana, di 
cui serbano profonda traccia, ed essendosi i formularii romani, alla lor volta, 
  

. 1) A. Galante in una Comunicazione fatta al Congresso intern. di scienze 
storiche (Roma 1—9 Apr. 1903) Atti Vol. IX p. 101. 

» 2) Die stidtiroler Notariats-imbreviaturen des dreizehnten Jahrh. I [Acta tirol. 
- IL 1899] Vorrede p. IX. Ì 

Byzant. Archiv 4: Ferra ri, documenti greci. 1



  

2 Introduzione. 

imposti anche nel mondo orientale, è logico che tanto i documenti latini medio- 

evali come quelli bizantini portino l'impronta della medesima tradizione no- 

tarile. Altra affinità fra il formulario dei documenti privati bizantini di Sici- 

lia, editi dal Cusa, e quello di altri documenti orientali non greci — copti, 

arabi e giudaici — venne osservata da A. Merx!), il quale, a ragione, ne rav- 

visa la fonte comune negli usi e nella pratica delle cancellerie bizantine, il 

cui stile venne più tardi adottato dalle popolazioni meno civilizzate che in- 

vasero le provincie dell’ esteso impero. 

Non potremo invece esimerci dal porre in luce il rapporto e la connessione 

fra i documenti privati greco-italiani e quelli bizantino-orientali contemporanei 

o precedenti. Per cui il.lavoro risulterà di tre parti: nella prima si darà la 

descrizione della forma e lanalisi del contenuto dei documenti dell’ Italia 

meridionale; la seconda sarà dedicata al confronto coi documenti medioevali 

d'Oriente; nella terza infine cercheremo di riconnetterne il formulario a quello 
dei papiri greci d'Egitto, i quali da Jiredek e dal compianto Krumbacher vennero 

a ragione considerati un materiale necessario per lo studio storico e compara- 

tivo della diplomatica bizantina e della sua tecnica.*) 

Prima ‘d’ entrare nell’ argomento vada un nostro riverente saluto alla 
memoria dell’ illustre Prof. Krumbacher, di cui tutto il mondo scientifico de- 

plora l’ immatura recente perdita; al fondatore di questo Archiv, il quale 

benevolmente accolse il nostro lavoro, ottenendo dalla' cortesia dell’ Editore 

che, sebbene scritto in lingua straniera, ne costituisse il quarto fascicolo. 

1) Documents de paléographie hébraîque et arabe, Leyde 1894, p. 1088. 
2) Plan eines Corpus der griech. Urkunden des Mittelalters und der neueren 

Zeit, Minchen 1903, p. 7. 

   



Collezioni di documenti greco-italiani. Ì 3 

| Parte prima. 

I documenti dell’ Italia meridionale. 

Premesse. 

I documenti greco-italiani sono raccolti in massima parte nelle collezioni 
del Trinchera!), del Cusa®), dello Spata*) e in minori pubblicazioni; di tutti 
Paul Marc, nel Registro annesso al Piano d’ un Corpus dei documenti greci 
medioevali e moderni, dà un elenco accurato,!) Gran parte del materiale con-. 
tenuto nelle tre collezioni maggiori appartiene allo stesso fondo degli archivii 
di Montecassino e di Cava, e i due primi editori non si curarono di accer- 
tarsi se i documenti che pubblicavano erano davvero inediti o, se pur lo sape- 
vano, evitarono di confessarlo; ed ignoravano anche il libro di Zampelios 
"IraMhorMAnvind, for vortini) rpayuarela meoì t6v iv toîs dozelotg Nearédecg 
avendérav ÉMmviziv meoyapnviv, edito ad Atene nel 1864, nel quale furono 
pubblicate alcune membrane.5) i 

Mentre il Cusa dava il puro testo greco, il Trinchera invece vi 
aggiungeva la versione latina, in parte del Baffio, in parte sua“), e lo Spata 

1) Syllabus graecarum membranarum | quae | partim Neapoli in maiori tabu- 
lario et primaria bibliotheca |partim in Casinensi coenobio ac Cavensi et in 
episcopali tabulario Neritino | iamdiu delitescentes et a doctis frustra expetitae 
| nuno tandem adnitente impensius | Francisco Trinchera | Neapolitanis ar- 

chivis praefecto in lucem prodeunt, Neapoli 1865, (Citiamo : Syll.). 
2) I diplomi greci ed arabi di Sicilia pubblicati nel testo originale, tradotti 

ed illustrati da Salvatore Cusa. Vol. I Parte I, Palermo 1868. Vol. I Parte II 
(Testo), Pal. 1882. Il volume destinato alle traduzioni ed illustrazioni non venne 
mai, per quanto ne sappiamo, pubblicato. 

. 3) Le pergamene greche esistenti nel grande archivio di Palermo tradotte 
ed illustrate da Giuseppe Spata, Palermo 1864. Diplomi greci inediti ricavati 
da alcuni manoscritti della biblioteca comunale di Palermo trad. e illustrati da 
G. Spata, Torino 1870, nel to. IX della Miscellanea di storia italiana e Torino 
1871, nel to. XII della stessa Miscellanea. 

i 4) Plan eines Corpus der griechischen Urkunden p. 57ss. Cfr. anche Krum- 
bacher Geschichte der byz. Litt.* p. 223 83. 

5) Ecco l’elenco dei documenti privati editi da Zampelios e che figurano 
anche nel Syll. e nel Cusa. Zampelios n. 1 p. 88—90= Syll. n. 9 p. 78.; Z. n. 2 p.91=Syll. p. 542; Z. n. 3 p. 93—94= Syll. n. 13 p. 13; Z. n. 4 p. 96—98= 
Syll. n. 25 p. 27 ss. = Codice Cavense 5 p. 221 ss.; Z. n. 5 p. 99—100 = Syll. 
P- 79; Z. n. 6 p. 100—102=in parte Syll. p. 111-113; Z. n. 7 p. 102—103 = Syll. 
n. 91 p. 119-120; Z. n. 8 p. 106-108 = Syll. n. 113 p. 150—151; Z. n.9 p. 115 
fin. 117= Syll. n.184 p. 241-243; Z. n.10 p. 117—119= Syll. n. 187, p. 246; Z. 
D. 11 p. 119-120= Syll n. 240, p. 324; Z. n. 12 p.125—127= Cusa p. 90 ss.= 
Morso Palermo Antica p. 360; Z. n. 13 p. 127—129= Cusa p. 94 88.= Morso o. c. 

‘p. 390. Z. n. 15 p. 132—136= Syll. n. 327 p. 486 ss.; Z. n. 16 p. 138—141= Syll. 
Appendice p. 531 s. \. x 6) V. Syll. IlgoAsy6ueva p. XIV, XVII seg. . 

1*



    

4 Lingua. Ortografia. Metodi usati nelle pubblicazioni. 

una versione italiana. Studiando il formulario abbiamo fatta completa astra- 

zione da tali versioni, tanto più che, in qualche punto, presentano degli errori 

d’ interpretazione.!) 
La lingua, nella ‘quale sono scritti i documenti, è senza dubbio quella 

allora comunemente parlata dalla popolazione greca del Mezzogiorno, il che 

non può ripetersi per le carte latine, poichè il latino nel quale i notai detta- 

vano i loro atti non dovea per certo essere la lingua parlata e intesa nella 

cotidiana conversazione. Intorno al Mille l uso del nostro volgare era ormai 
esteso; ed è ben noto un documento latino dell’ a. 964, pubblicato nella 
Storia della Badia di Montecassino, contenente, di già, una frase italiana.) 

Vario modo tennero gli editori dei documenti greci nel pubblicarli: mentre 
il Trinchera riproduce suppergiù l’ originale con tutte le sue scorrezioni, come 
si può convincersene collazionando i pochi facsimili allegati all’ opera, i 
testi greci del Cusa invece, com’ egli stesso si esprime*), “rappresentano l’ ori- 

‘ ginale, restituite le parole a quella forma, ch’ è a ritenersi si avesse avuto 

in mente di scrivere, e munite degli accenti regolari, e degli altri segni orto- 
grafici, ne’ modi consueti”. Più corretta forse dal punto di vista diplomatico- 
paleografico è dunque 1’ edizione del Trinchera, che si studia di riprodurre 

l originale, sebbene, come a ragione osserva N. Festa, non sia più possibile 

parlar del Syllabus con troppa indulgenza.) Negli originali dei documenti gli 
errori di ortografia sono frequentissimi e svariatissimi, perchè lungi dal segui- 

re una regola fissa, ogni scrittore scrive a casaccio e non è costante nemmeno 

nel fare gli stessi sbagli. E la cosa si comprende. La pronuncia essendo press’ a 

poco quella che ancora conservano i moderni Greci, a base d’itacismo, e che rimonta 

non v’ ha dubbio ad epoca assai antica, confondeva terribilmente quei rozzi scribi 
. ignari di morfologia, e che per rendere, ad esempio, il suono « adopravano in- 

differentemente 4, 2], 01, et. Arbitrario è l’uso degli spiriti e degli accenti, e fre- 

quente lo scambio di consonanti.) Per tacere degli errori sintattici, delle 
ripetizioni, degli anacoluti, tutt’ altro che rari, che rispecchiano le movenze 

e il colorito del linguaggio familiare. 
Le ragioni che rendono preferibile il sistema del Trinchera, in confronto 

di quello del Cusa, se ci paiono giuste quando trattasi di pubblicare degli an- 
tichi documenti, non possono valere pel nostro lavoro. Avendo di mira il for- 

mulario e dovendo citare della formole identiche, che compaiono in moltissimi 

1) Così, ad es., lo Spata Le pergamene p. 433 Append. IV n. 6 vendita 
dell’ a. 1156, rende la frase: Sr. dò mol@v Exdinds foruv così: poichè chi vende le- 
gale è*. E il Trinchera Syll. p. 294 lin. 1 traduce viòds dris filius Atae, mentre 
îl testo dev'essere vids a<d)r7s cioè della autrice. 

‘.2) Gattula Historia Abbat. Mont. Cassin. I 39, Ficker Forschung. zur Reichs- 
u. Rechtsg, It. IV Urkunden n. 25. YV. Rajna Le origini della lingua it., ne 
Gli Albori della vita it.9, Milano 1901, p. 2428. ° ” ° 

i 3) I diplomi etc. Prefazione p. XXl . l 
4) Festa Una pergamena dell’ Archivio di Stato di Roma, Rendic. della 

R. Accad, dèi Lincei Cl. di sc. morali, stor. e fil. Serie V Vol. XIII fasc. 59—6° 
p. 1831. — Anche le trascrizioni di Spata lasciano molto a desiderare v. Festa o. 
c. p. 180!. 0 i 

5) V. anche quello che ne dice il Russi Paleografia e diplomatica dei docu- 
menti delle Province Napolitane, Napoli 1883, p. 183. . 
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documenti e sì trovano scritte con tutta la gamma degli errori ortografici, non 
possiamo tener conto della grafia dei singoli documenti, ma fingeremo di leg- 
gere il testo secondo la pronuncia moderna correggendo, quasi sempre, gli 

sbagli dovuti all’ itacismo e alla trasposizione di accenti. In tal modo verrà 
rispettata la sostanza del dialetto italo-greco e solamente si aggiusteranno le 

scorrettezze ortografiche dovute all’ imperizia dello scrittore. 

Per alcuni documenti, mancando sempre in tutti (com’ è usuale nella 

diplomatica bizantina!) la data topica, è, talvolta, quando non si può ricorrere 
ad altri accenni, un po’ difficile determinare con tutta sicurezza il territorio 

giuridico cui essi si riferiscono. Un elenco non troppo esatto delle regioni in 
cui il bizantinismo imperava ci è dato dallo Zampelios*), in generale per il 
continente può dirsi che i nostri documenti derivan tutti da’ paesi dell’ Apu- 
lia e delle Calabrie, dove g’ erano costituite delle isole etnografiche bizantine. 

A Napoli non usossi punto il greco nella redazione degli istrumenti no- 

tarili e le pallide reminiscenze ellenistische dei documenti latini napolitani 

del Medio Evo non hanno nessuna attinenza col rinascimento bizantino della 

Magna Grecia, ma son dovute alla sopravvivenza e continuità delle tradi- 
zioni di Partenope ellenica.*) 

Il neo-grecismo medioevale del mezzogiorno della penisola non ha invece 
‘alcun rapporto di derivazione con quello vetusto della Magna Grecia, ma si 

deve al riaffermarsi della dominazione bizantina dopo il nono secolo.) Dal 
‘secolo ottavo all’ undecimo si compì specialmente la nuova ellenizzazione della 

bassa Italia, e, se non tutta, buona parte almeno della regione: divenne greca 

di sentimento, di costumi e di lingua.5) ° 
Nel 1071 colla espugnazione di Bari, sede del xarerdvom e centro della 

dominazione bizantina, alla signoria greca si sostituisce quella normanna af- 
fidata al ferreo pugno di Roberto il Guiscardo.) Ma anche dopo la conquista 

1) Zachariii v: Lingenthal, Byz. Z. 2 (1893) p. 179. 
2) ‘Iredos42. p. 53. 
3) Tamassia L'ellenismo nei doc. nap. del M. E., Atti del R. Istit, Ve- 

neto to, 66 II (1906—7) p. 73 ss. Brandileone, Archivio giurid. 36 (1886) p. 64. 
4) Lenormant La Grande Grèce, Paris 1881, I p. VII, II 375.8. o passim. 

Diehl Études sur l’administration byz. dans l'Exarchat de Ravenne, Paris 1888 
(Bibliothèque des Écoles frang. d’Athène et de Rome fasc. 53), p. 241 ss. Cha- 
landon Essai sur le règne d'Alexzis I° Comnène (1081—1118), Paris 1900, p. 594. 
Kehr Die Urk. d. norm.-sic. Kònige, 1902, p. 241. 

5) Chalandon Essai p. 59. V. anche Beltrani Documenti longobardi e 
greci per la storia dell’ Italia merid. nel M. E., Roma 1877, p. XXIV s., LIV--V. 
Per l'edilizia v. inoltre Jordan Monuments byz. de Calabre, Mélanges d’ar- 
chéologie et d’histoire (Éc. franc. de Rome) 9 (1889) p. 321ss. Sul rito greco- 
ortodosso ved. Rodotà origine e propagaz. del rito greco in It., specialmente 
to. I; Gay, Byz. Z. 4 (1895) p. 5959. Sui dialetti greci parlati ancor oggi nei 
lembi estremi della penisola italiana ved. Comparetti Saggi dei dial. gr. dell'It. 
mer., 1866; Morosi Studi sui dialetti gr. della terra d’ Otranto, 1870, Arch. 
glottolog. it. 4 (1878) p. 158., 12 (1890—1892) p. 76 colle aggiunte di Gust. Meyer 
ib. p. 1378s. Altra letteratura vedila presso Krumbacher Gesch.* p. 10728. 

6) Sulla conquista normanna v. Heinemann, Geschichte der Normannen in 
Unteritalien und Sizilien I 1894, Gay l' Italie merid., 1904, p. 635858. Chalandon 
Histoire de la domination normande en Italie et en Sicilie, 1907. Manfroni No- 
terelle in Atti del R. Ist. Veneto to. 68 II p. 29388. V. anche Calisse Il go- 

- verno dei Bisantini in Italia, Riv. stor. it. 1885 p. 265. °



6 Sopravvivenza del bizantinismo. Il formulario degli atti privati. 

normanna la bassa Italia rimane bizantina e greco se ne conservò il rito e la 
lingua.!) Sotto il reggimento dei principi normanni continuano a sussistere i 
termini della gerarchia bizantina (catepani, turmarchi, strategi) e le forme 
stesse della amministrazione; l’organizzazione interna del zeéoroov bizantino 
venne rispettata dal diritto feudale normanno.*) I Greci, come le altre popola- 
zioni, continuarono a vivere secondo la loro legge.®) E tale era il fascino che 
l’ impero d’ Oriente esercitava sull’ animo dei nordici conquistatori che Ruggiero 
di Sicilia consideravasi legatus imperiale, o si fece rappresentare ornato colle 
insegne di facrlevs nei preziosi mosaici del monastero “de Martorana” di 
Palermo.4) 

Una specie di sudditanza, se non altro ideale, dall’ impero bizantino non 
è completamente sparita nemmeno dopo il 1071, tanto è vero .che troviamo 
una donazione a un monastero dell’ a. 1126 la quale, come è detto nel- 
l’ escatocollo, venne fatta èrì 17j5 edoefode faordelus Iodvvov...t0d Kopvnvo0d.5) 
I documenti privati continuarono ad essere redatti in greco anche sotto la 
dominazione normanna, sueva ed angioina, c talmente diffuso dovea essere 
quest idioma che vi fu perfino chi sostenne che il testo originale delle costi- 
tuzioni di Federigo II sia stato il greco e non il latino.9) 

Sino a Federigo II il formulario dei documenti privati greci rimane in- 
variato, soltanto dopo le costituzioni melfiensi del 1231, che richiesero una 
maggiore solennità nella redazione e meglio disciplinarono l’ instituzione dei 
notai e la volontaria giurisdizione in materia contrattuale”), si riscontra ta- 
lora, nella forma degli istrumenti, una modificazione non trascurabile. La ten- 
denza determinata da queste costituzioni è seguita anche dal legislatore an- 
gioino, del quale ci rimangono disposizioni concernenti l’ elezione dei notai, 
dei giudici a contratti e dei mastro-giurati.#) Conseguenza notevole delle leggi 

1) Chalandon Essai p. 60. Gay, Riv. d’ Italia 7 (1904) p. 79. i 
2) Batiffol Chartes byz. inéd. in Mel. d' arch. et d' hist. 10 (1890), p. 103, 

‘ 104, Chalandon Histoire IÎ p, 654 ss., Essai l. c.. 
83) Cfr. Brinneck Siciliens mittelalterliche Stadtrechte, 1881, p. XXL Kehr 

Die Urk. d. norm.-sic. Kén..p. 2398. Neumeyer Die gem. Entwickelung p. 26253. 
. 4) Zampelios ’IreZos22. p. 121. Il fatto è notato anche da Chalandon 
Essai p. 59°. . 

5) Syll. num. 99. L’accenno è forse solo fatto allo scopo di cerziorare la data? 
6) Il Savigny e il Merkel. V. Savigny Storia del dir, rom. nel M. E,, To- 

rino 1863, I p. 407ss. Cfr. Capasso nella lettera introduttiva al libro di Brandi- 
leone Il diritto romano nelle leggi normianne e sueve del regno di Sicilia, Torino 
1884, p. XX. La proporzione fra documenti greci, arabi e latini, all’ epoca nor- 
manna, venne esattamente stabilita dal Kehr Die Urk. cit. p. 239. ) 

. 7) Historia diplomatica Friderici Secundi collegit Huillard-Bréholles to. 
IV ParsI Constitutiones regni Siciliae. Tit. 79 [8 (62)] De judicibus et notariis 
et eorum numero. Tit. S0 p. 56 De instrumentis conficiendis, Tit, 82 [FE (65)] . 
De fide et auctoritate instrumentorum. — To. II parte I p. 91—92. V. v. Briinn- 
eck Siciliens mittelalterliche Stadtrechte, 1981, p. 206. 347s. — Sul tit. 80 
cfr. Chiarito Comento istorico-critico- diplomatico sulla costituzione de instru- 
mentis conficiendis per curiales dell’ Imperador Federigo II, Napoli 1772, fino a 
pag. 120, perchè il seguito fino alla fine (p. 240) è una inutile divagazione sulla 
nestenzione dell’ antico territorio della nostra città” e sugli antichi villaggi che 
componevano detto territorio. La parte che precede non è poi nemmeno scevra 
da errori. 

8) Codice diplomatico del regno di Carlo I e II d’ Angiò dal 1265 al 1309 
per Giuseppe Del Giudice, Napoli 1863, I p. 147ss. N. XLÎX a. 1266 4 Giugno. 
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| fridericiane e angioine fu l'affermarsi della forma degli atti oggettiva ac- 
canto a quella soggettiva. Ma di questa evoluzione posteriore al 1231 fino 
alla sparizione dei documenti redatti in greco, non intendiamo occuparci in 

questo lavoro, che non può essere definitivo. Lo faremo in altra occasione, 

dove anche s’ indicheranno talune infiltrazioni dovute al diritto franco. 
‘Gli atti privati meridionali, che costituiscono il nostro materiale di studio, - 

sono soggettivi. Quelli che si riferiscono a negozi d’ alienazione, sono uni- 
laterali, ossia emanano da ‘uno solo dei contraenti, che è autore (Ausstelle?) 
del documento e di cui recano la firma all’ inizio. Non abbiamo veri stru- 

menti di compravendita, ma, per così dire, dei semplici atti di vendita: autore 

ne è il venditore, il quale, ricevuto il prezzo, fa stendere il documento eég 

dcpalerav del compratore; e mediante la sua consegna al destinatario ha luogo 

il trapasso della cosa compravenduta e.il perfezionamento del contratto. Per- 

tanto si possono anche definir cartae nel senso tecnico dato al vocabolo dal 
Brunner.) Secondo la nota dottrina brunneriana, che è ormai comunemente accet- 
tata?), i documenti privati si bipartiscono in cartae e notitiae (oppure brevia, 

memoratoria). In antitesi alla notitia, mero mezzo di prova, caratteristica 

della carta è la sua natura di documento dispositivo, e duplice ne è la fun- 
zione: di provare il negozio e di perfezionarlo dandogli giuridica'esistenza. 

Nella carta l’ autore e il destinatario sono due persone differenti; è l’ autore 
che di suo pugno scrive il documento, o roga un altro di scriverlo, apposita- 

mente per consegnarlo al destinatario. Nella notitia privata invece 1’ autore 
e il destinatario si fondono insieme, sono la stessa persona. Da tutto ciò 

consegue che: mentre la carta è passibile di tradizione, la notitia non può 

esserlo. E dalla natura dispositiva della carta deriva anche che 1’ azione e la 

documentazione (Handlung e Beurkundung) non costituiscono due fatti distinti 
ma si confondono in un momento unico; il negozio giuridico consegue piena 
efficacia mediante la registrazione nel documento, e diviene perfetto mediante 

la redazione e tradizione della carta.?) 
Ma col secolo XIII tramonta lentamente anche la traditio cartae; e, col 

riconoscimento della fede pubblica e della autenticità allo strumento notarile, 

cade il contrapposto fra carta e notitia, e ne sorge l’ instrumentin publicum 

redatto oggettivamente, del quale è autore il notaio stesso, che mediante la 

sottoscrizione V imprime piena credibilità.) i 
I documenti nostri, pur essendo carte, sono a ponte fra le due concezioni. 

. 1) Zur Rechtsgesch. d. ròm. u. germ. Urkunde I p. 16—17, 26-27. Deutsche 
‘Rechtsgesch. I° p. 568. 

2) V. per es. Bresslau Handbuch der Urkundenlehre I p. 47, Leipzig 1889. 
Paoli Programma scolastico di paleogr. latina e di diplomatica DI p. 3088., 
Firenze 1898. Erben-Schmitz-Redlich Urkundenlehre I, 1907, p..18s. Stein- 
acker Die Lehre v.d. Nichtkòn. Urk. (Meister Grundr. d. 'Gesch--W., I $3. Cfr. 
tuttavia, Brandileone Origine e significato della “traditio chartae” in Atti R. 
Accad. di Torino vol. XLII (1907) p. 363 (27 dell’ estr.). 

3) Per notizie più dettagliate su questo punto vedi Ficker Beitrige zur 
Urkundenlehbre, 1877, $ 38ss. e Bresslau Handb. I cap. XIV e XVI Posse Die 
Lehre von den Privaturkunden p. 6733. Paoli Programma II p 

4) Bresslau Handb, I p. 493ss. H.v. Voltelini Die stdtiroler Notariats- 
imbreviaturen des dreizehnten Jahrh. I (Acta tirolensia II) 1899, Einleit. $$ 1 e 6. 
Solmi Storia del diritto it., 1908, p. 467. 

 



  

8 Notai dell’ epoca bizantina. 

Cap. I 

Le persone incaricate della redazione. 

All’ analisi delle singole parti, che compongono il documento, e delle 
formole, conviene premettere alcuni cenni sulle persone incaricate della redazione; 
perchè l’ organismo del documento ha vita mediante 1’ opera loro. Per questa 
ricerca dobbiamo tener conto della data cronologica della carta, per essere in 
grado di constatare le eventuali modificazioni recate all’ ordinamento notarile 
dai cangiamenti di dominazione. Dapprima esamineremo i pochi documenti che 
cadono nel tempo della signoria bizantina in Italia, e poi quelli dell’ epoca 
normanno-sueva fino alle costituzioni melfiensi; per quest’ ultimi incominciando 
dall’ Italia continentale e passando poi alla Sicilia.!) 

$ 1. Età bizantina. 

Nei documenti dell’ età bizantina il redattore è sempre una persona 
distinta dall’ autore del documento, e scrive dietro rogazione (&Érdsozr, maga 
xMijcet) di questo. In un solo documento lo scrittore è designato nell’ escato- 
collo col solo nome senza alcun titolo); ordinariamente si qualifica come 
vordosos®) talora colla specificazione “del tal paese”) Quasi sempre è un 
ecclesiastico, non ostante i platonici divieti canonici, come l’ attestano ‘quei 
documenti nei quali il rogatario si uppella ‘toscfite00s*), fs9e05), mocrord- 
mus”), dogsuavdoltns.8) 

Non si deve poi credere che chicchessia pratico dell’ arte dello scrivere 
venisse incaricato della redazione, ma si ricorreva naturalmente all’ opera di 
persone determinate, investite della carica di notai. 

Ciò risulta anche dal Syll. n. 48, uno strumento di donazione del- 
l'a. 1058 yoagiv (come è detto nell'escatocollo) dià y519ds Xonouplov feotmg, 
èx mooctdziog Xovocimdvrov val taBoviagiov. La frase ci ammaestra che 
soltanto Xevcwmevvns era competente a redigere gli atti privati in forma 

legale, ossia’ che lui solo era investito della autorità di raBovAdoros, mentre 
Xoncagios era un semplice scriba. Anche agli ecclesiastici è naturale pensare 
che l’uffizio di notai venisse conferito da qualche potere pubblico, non poten- 
dosi ammettere che in dati luoghi, a certi gradi della gerarchia, come, ad esem- 

1) Dei notai del Mezzogiorno continentale, in genere, tratta anche Russi 
Paleografia e diplomatica de’. documenti delle province napol. p. 118 ss. 
Questo libro in qualche parte è davvero istruttivo; ha però, una certa impronta, 
per dir così, narrativa — procedendo l'A. senza mai corroborare con opportune 
citazioni gli asserti spesso giusti — che lo spoglia talora del carattere di opera 
scientifica. Anche R. G. Salomon in una lettera a P. Marc trova il lavoro del 
Russi, nella trattazione dei documenti greci, alquanto superficiale. V. Byz. Z. 
14 (1905) p. 749. 

“ 2) Syll. n. 27 (a. 1033) ’Eyodpn ..... zero toò Kovouovolov ’Iodvrov . 
3) Syll n. 33, 34, 35, 36, 88. 

‘© 4) Syll. n. 15 (a. 1015): vordeios Kdorgov Obertoviov. 
5) Syll. n. 22, 24, 26, 31, 32, 46. - 6) Syll. n. 29, 43. 
7) Syll. n. 40: oorordza rod korews ‘Aylov Kvelzov. 8) Syll. n. 45. 
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pio, al owrordras fosse quasi inerente ipso jure. Ben è vero che in pratica 

avveniva come se ciò fosse, perchè nelle campagne dovea naturalmente ricorrersi 

alla loro opera, e doveano nominarsi notari gli ecclesiastici essendo certamente 
le persone più istruite. 

$ 2. Età normanno-sueva. 

Per il periodo normanno-suevo, essendo maggiore il numero dei docu- 
menti, anche soltanto dal loro esame, possiamo farci un concetto più nitido 

della organizzazione notarile. Facendo ora completa astrazione dalla maniera 

nella quale i notai sottoserivevano, vale a dire dalla parte formale della segna- 

tura, ci occuperemo solo della qualità della persona che fungeva da notaio. 

À. Italia continentale. 

In taluni documenti lo scrittore è nominato soltanto per: nome, senza 
accennarsi menomamente alla carica da lui occupata!), oppure facendo cenno 

del suo carattere sacerdotale e nulla più.) Questi scrittori son essi privati 
che redigono la carta senza appartenere all’ ordine dei tabellioni, oppure sono 

tabellioni che trascurano di firmarsi col loro titolo? A priori non vogliamo 
affermar nulla, nè in un senso nè nell’ altro. 

Il notariato è quasi esclusivamente esercitato da ecclesiastici; difatti le 

carte redatte da notai ecclesiastici sono di gran lunga più numerose di quelle 

in cui la qualifica di sacerdote non compare; senza fare delle inutili citazioni, 

basta scorrere. appena il Syllabus del Trinchera per esserne convinti. Spessis- 

simo il reBovàdotos è anche arciprete (mowtordaaz) del paese nel quale fa da 
notaio. i 

I termini che si usano comunemente per indicare questo funzionario sono 
quelli di tafovAdoros, vordotos, vopinds, vopinds taBovAdotos. Li voce vordoros 
sembra qualche volta usata come sinonimo delle altre, vale a dire nel senso 

di tabellio. Tuttavia pare che tale identificazioneavvenga per inesattezza di chi 

scrive, perchè originariamente il vordosos non è un tabellione. L’ antica fra- 
seologia romana continua a far sentire la sua influenza in Italia anche dopo 

la conquista germanica”), come in maniera analoga sussiste in Oriente.*) 
TaBovAdoiog (vopinds taBovAdoros, anche vopuzòs solo) corrisponde a tabellio, 
a quello che oggidì dicesi notaio, persona accreditata pubblicamente a stendere 

1) V., per es., Syll. n. 48 (a. 1084) carta di semplice tradizione #r1s 7éyeazre: 
quel di N. Syll n. 89 (a. 1121) strumento di donazione yeagèr ti éuî 
quo di N. ° . 

2) V., per es., Syll. n. 73, 74 (a. 1118), 191 (a. 1178) + ’Eyodpn dià yerods 
aescfutéoov <tale>», 124 (a. 1141) vendita, éyodgn qstel moscfvrtoov Keinyedqov. 
n. 77 (a. 1114) donazione, #yedpn did zerods N. ispéos. 130 (a. 1141) vendita, 
qoeaptv diù yerods toi sroscfurégov N., 186 (a. 1165) donazione, yoegiv diù ye100s 
dogieotos *Indvvov toò Kvo-Zeciuov etc. . 

. 3) V. Savigny Storia del diritto romano nel Medio Evo (trad. Bollati) I 
$ 16 p. 43 e p. 295. Cfr. Pfaff Tabellio und Tabularius p. 5, Wien 1905. - 

4) Cfr. Lingenthal, Byz. Z. 2 (1893) p. 1818. Ernst Mayer Ital. Ver- 
. fassungsgesch. von der Gothenzeit bis zur Zunftherrschaft, Leipzig 1909, I p. 1028. 

 



10 : Circoscrizioni notarili. 

in iscritto i negozi privati, vordoros invece è termine più comprensivo e de- 

signa, nel suo significato più corretto, un semplice scrivano. Tanto è vero 
che il vordoros è spesso delegato da un rafovAdotos al rogito degli atti, e non 
questo da quello. i 

Dell’ ufficio di tabellione era dunque investita una determinata persona, la 

quale si designa come notaio di un dato luogo ed esercita il suo ministero 
entro una circoscrizione territoriale fissa. Di fatto nella sottoscrizione 
quasi sempre si accenna alla città della quale è il notaio titolare. i 

Così nei documenti viene fatta espressa menzione dei seguenti tabellioni 
che attesero' alla compilazione: O. vordoros tod Kalofoeglov!), M. legeds 

nai tafovidgos Tovedvov®), A. reorordra zal taBovAdoros Edoratlzov8), 
“A. vordoiog nai tafovAdgios diorews Ilioxnsnov'), "I mootormda al taffov- 

Adoos tOV peo®v tod Aagétov®), E ebtelijs xaì taBovAdorog &otecos Me- 
_ ta , >» , 

cHv°), D. feeds val tafovidorog mélewog Kootdvos"), "I. roeofiteoos zal ta- 

BovAdoros "Aglettas®), "L val tafovAdoros Toormtas®), IL. legeds zal singinòs 
Y 4 - , 10 4, - , 

ai tufovkeoros Emiczorio Nincattorv!), B. moctordaa tÎjs peyding rado- 

Uni EnrAyolas naò taBovAdorog sedlecas Aovaldov!), N. fegeds è val tafov- 

Aagios qos0as KaotéXRov Yeréoov!®), Tony6oros rotonda ‘Aylov l'oeyo- 
, "n ‘ vs x ne È [ Dodyyt 4 13 giov 0g el zarà tòv neugdv Tic Efovolag Dodyuizas votdotos!8), M. 

rimornòs, guorovàdoros, ipdinos sal tafovidoros “Ayas Zeveolvns!), A. 
mowtordmas val vopuzdo ZtvA0v!), N. didzovos zal taPovidoros dotews 
Kmnoexiaglov!), vordesos D. tafovddosos dotews “ALBLd6vas!"), N. dvayvos- 
ctns xa tafovAdotos "Ayo10d9hoag!8), O. fegebs zal rowtordta Znué0o0v!9), 
vordorog N. fegeds val tafovideros torn Notv"), ’A. tafovAdoros ‘Azeos- 
tlas"), rafovidoros A. Gorews ’OotovRov®), N. rarà tiv duéigav vopixds 
tafovAdgsos stédeos Karavitaglov®), ty taPovidgiog Taoiygdlla), roe- 
oBuregos "I xal roorordra nélews inicnoniie Milhtov al rarà tòv nagdv 
tafovAdgios®), dè ijyospevos taBovAdgios tod Kvo Zocsuov”), 9608. 0. rai 

‘ 

1) Syll. n. 94 (a. 1124). 2) Syll. n. 99 (a. 1126). 
3) Syll. n. 107 (a. 1130). 4) SyIl. n. 118 (a. 1138), 134 (a. 1143). 
5) Syll. n. 122 (a. 1140). 6) SyIl. n. 131 (a. 11419). 
7) Syll. n. 156 (a. 1159), n, 271 (a. 1219) II cowrovpditns xal tafovi. x6le0s 

Ko.= 278 (a. 1128). | . 
8) Syll. n. 171 (a. 1167). 9) Syll. n. 180 (a, 1173). 

.. ,19) Syll. n. 181 (a. 1173) o Nixoré0es 196 (a. 1179), 155 (a. 1155). Interessan- 
tissimo è l’ escatocollo del n. 245 (a. 1198) vendita scritta da un prete zar 2ri- 
Teoxijs mosofurtoov I. 7) mosof. ’L tòv tootevéviar diaxpariceos Nizotéous. 

11) Syll. n. 187 (a. 1176). 12) Syll. n. 192 (a. 1179). 
13) Syll. n. 200 (a. 1180). 14) Syll. n. 203 (a. 1180). 
15) Szll. n. 218 (a. 1184). 
16) Syll. 170 (a. 1166) =201 (a. 1180) N. vordoros xal tafovidoros = 211 

(a. 1181), 221 (a. 1185), 273 (a. 1225) 2. vordoros val xoltijs “cl rafovideros, n. 223 
(a. 1187), n. 229 (a, 1192) ’L mowrordza sel tafovideros, n. 240 (a. 1196) A. do- 
queosds xal tafovAderos . 

17) Syll. n. 255 (a. 1202). 18) Syll. n. 263 (a. 1213). 
19) Syll. n. 280 (a. 1228). 20) Syll. n. 154 (a. 1155). . ul 

. 21) Syll. n. 176 (a. 1170), 214 (a. 1182) xde vordosos dA. nol vopinds Axéoov. 
22) Syll. n. 235 (a. 1193). 23) Syll. n. 266 (a. 1213). —. . 
24) Syll. n. 216 (a. 1182). 25) Syll. n. 205 (a. 1181). 
26) Syll. n. 250 (a. 1200). 

  
  

    

  
   



Scribi. Efficenza dell’ intervento notarile. Ufficio a vita. 11 

tafovi. pegiov BePaAlvov!), K. doyididzovos tig dyicordtne ueyddns radoluzii 
Inliciag toÙ Baciizod 4A(foov) val tafovidoros tod Hropgovorijrov xdorgov 
‘Aylas Kv(otazijs). > 

Non si deve però ‘eredere che l'atto venisse sempre steso di pugno del 

tabellione; a volte il redattore materiale è un semplice scriba, che espressa- 

mente dice di aver scritto l’istrumento in rappresentanza, per mandato (xa- 

T Irmurgonir, muoaziijoet, moostdiet, sroorgorij) del notaio titolare.8) Lo scriba 
quasi sempre è un prete e si designa spesso ‘coll’ appellativo di vordoios in 
opposizione al vero tabellione (raffor2doros o vouezdòs [tafovAdgrog]) il quale, 
alla sna volta, è talora, come giù avvertimmo, pur detto vordoros. La qual 

‘ parola più che designare una carica è un semplice titolo. 

Da tutto ciò si comprende che anche nell’ epoca normanno-sueva per la 

redazione degl’ istrumenti si doveva ricorrere all’ opera di rafovldoro: com- 
petenti in una data circoscrizione. Ond' è logico pensare che fossero pubbli- 
camente accreditati a un tale ufficio. Ma quale efficenza giuridica aveva ‘îl 
loro intervento? Ci sembra che cooperasse alla autenticazione dell’ atto e a 

imprimergli pubblica fede, cooperasse soltanto, perchè, accanto al tabellione, 

vi ha (come vedremo tra poco) un’ altra figura caratteristica, d’ordinario, quella 

del giudice, che pure assiste alla documentazione. 

In qualche documento come, per esempio, in Syll. num. 266 (a. 1213) 
incontrasi la frase N xarè tv iuioav vouizds tafovidotos aéleos Karay- 

ttuolov, la qual frase si può avvicinare ad altre analoghe che si trovano qua 

e là, come IL zarà tòv zaodv vordoros tic x60tns'), reoeofureoos momtomdta 
Azlov T'oszogiov 0g al zatà tèv 2ugdv TÎS Esovolug Dodyrnag, vordo1os*), vo- 

teéoLos IL al noirig zarà tiv Quegav 9), N. zal zatà tòv varoòv E govoraetà)e 

Nizoté9ag.") Da questi documenti si deve forse dedurre che il notariato e le altre 
fossero cariche temporanee? O in tali casi si tratta di facenti funzioni, di 

sostituti del titolare dell’ ufficio momentaneamente impedito ad esercitarlo? 

Per lo oroarnyòs ed il zotti;s è probabile che l’ ufficio fosse temporaneo. 
| Ciò appare abbastanza chiaramente per l’ epoca normanno-sueva 5), e per 

1’ epoca angioina da disposizioni espresse del Codice Angioino al luogo dianzi 

citato, pel quale i giudici e i mastrodatti erano nominati ad anno. Ma pel 

tabellione una simile concezione ci par ripugnante. E, d’ altra parte, si badi 

che la frase zarà 1dv zergdv (0 tiv fuéocv) non si può intendere riferita alla 
durata temporanea dell’ ufficio, ma deve interpretarsi come zarà rodrov tòv 
  

1) Syll. n. 252 (a. 1202). 
2) Donazione dell’ a. 1079 ed. Batiffol, Mélanges ; d'arch. et d’hist. 10 (1890) 

p. 98ss. © 
3) Es. Syll. n. 221 (a. 1185) *Eyedqm tj tu) geo Nixoldov voragiov Usrews 

Knoezhaolov var’ imitporijs too tafoviagiov. V. Syll. n. 154, 155, 170, 176, 201, 
229, 235, 273, 205, 211, 214, 221, 223, 250, 252. 

4) Syll. n. 178 (a. 1171). 5) Syll. n. 200 (a. 1180). 
6) Syll. n. 226 (a. 1189). Cfr. n. 201 a. 1180, 277 a. 1227. . 
7) Syll. n. 249 (a. 1200). Cfr. nn. 185, 200, 226, 228, 237, 277. Come si ri- 

leva anche dal n. 244 (a. 1198) tEovorasrhs = stratigo. 
° $) Anche per le funzioni di catepano si è incerti se fossero esercitato a vita 
-0 a termine, cfr. Chalandon Hist, de la domination normande en Italie II p. 659. 

 



12. ) Instituzione dei notai. 

za1gdv (about this time), in cui fu scritto il documento, e non giù reds zergdv 
(for a time, temporarily).!) 

Per quel che concernè la instituzione o, in altre parole, la derivazione 
giuridica dell’ ufficio di notaio, mancandoci le fonti legislative che discipli- 
navano la materia, prima delle costituzioni di Melfi, dobbiamo limitarei a 
quelle sommarie notizie che possiamo dedurre dagli stessi documenti. Come 
osservammo, il carattere sacerdotale non era considerato un impedimento per 
l esercizio del notariato; ma a quale autorità era devoluta la nomina? 

Alcune notizie, per dir così, retrospettive ci sono porte dalle Constitutiones 
regni Siciliae di Federigo II. Colla costituzione tit, 79 (62) si ordinava fra 
l’ altro che il diritto di nomina fosse riservato al re.?) “I giudici e notai non 
ut olim a magistris justitiariis vel camerariis, sed a nobis tantummodo ordinari 
sancimus, [preter judicem ct actorum notarium, quos ut prescriptum est, poterunt 
magistri camerarii ordinare]. Quos omnes etiam sub tali cautelu decernimus 
promovendos ut nullus judex vel notarius publicus, nisi sit de demanio et homo 
demanti, statuatur, ita quod nulli sit servitio vel conditioni subjectus, nec alicui 
alii persone ecclesiastice vel seculari, sed immediate nobis fantummodo tencatur?” 

Nel tit. 82 (65) dando delle disposizioni sulla forma degli strumenti, si 
vietava esplicitamente ai sacerdoti di fungere da giudici e da notai.) 

Contra predictam autem formam instrumenta confecta in posterum nullam 
habeant firmitatem; illo tenaciter observando ut in aliquo locorum nostri de- 

manii clerici cujuscumque sint ordinis in judices et notarios nullatenus assu- 

mantur. . 

L’ instituzione dei notai e dei giudici a contratti è dunque rivendicata 
al potere centrale politico. Per una disposizione dell’ a. 1266, contenuta nel 
Codice diplomatico del regno di Carlo I e II d’ Angiò num, 49, le nomine dei 
giudici e notai, in terra di Bari, fatte dalle universitates*), doveva essere san- 
zionata da un mandatum regium. È probabile che tale modo d’ instituzione 
non sia una novità dovuta agli Angioini ma che abbia radici assai profonde, e 
può darsi che, in taluni luoghi, la nomina dei notari spettasse alla autorità 
comunale anche prima. 

Alcune carte, dell’ epoca di cui ci occupiamo, ci palesano anche l’ esi- 

stenza di un notariato di nomina comitale. 

Il Syll. n. 83 (a. 1117), — un sigillo di donazione a un monastero con- 
cesso dalla comitissa Mabilia ToevreuavA, signora di Orzulo, vedova di 
Guglielmo soorocefactis —, è scritto da Michele vordoios tîjs ivdotordtng 
zopurioons al Tovhiéluov Toavreuavii. Questo documento ci dimostra sol- 
tanto che la contessa Mabilia si serviva del vordosos Michele come di una specie 
di segretario per redigere gli atti che da lei emanavano. 
    

1) V. Sophocles Greek lexikon s. v. xasods. . 
2) Cfr. Briinneck Sic. mitt. Stadtr. p. 343 n. 3. 
3) Cfr. Garufi Un documento greco ritenuto del sec. XIV e la diplomatica 

greco-sicula in Archivio stor. ital. Ser. V to. XXII (1898) p..83. 
4) Sull' universitas ved. Carabellese introd. al Cod. dipl. barese III p. X, 

XIV. Faraglia Il Comune nell’ Italia merid. (1100—1806), Nap. 1883, special- 
mente p. 5658. 

  
  

 



  

Privilegio dell’ arcivescovo latino di Palermo. 13 

Invece un atto di vendita dell’ anno 1182 (Syll. n. 216) è scritto did 
ge19ds Suo Afovtog fegécas, il quale esplicitamente soggiunge: zeol rò Hinue 
t0Ù duod «bdtvrov vdg Taiuosviov zal tyò taBovidoros Veoiydhia. La dignità 
sacerdotale non era dunque, un ostacolo all’ esercizio del tabellionato. In 

quanto alla nomina, nel caso nostro spettava a Boemondo, un signore feudale 

che aveva il diritto d’ instituire notai nel territorio di sua giurisdizione, come 

avveniva anche nelle altre parti d’Italia.!) Il vordgros Michele altro non è 
che il cancelliere della comitissa, il raBovAdoros Leone è invece un vero notaio 
(nel senso odierno), nominato dal feudatario, e che esercita 1’ ufficio entro 
una circoscrizione determinata per comodo dei privati che ne lo rogassero. 

In un documento privato, relativamente tardo, dell’ a. 1228, Syll. n. 281, è 

detto: Geo Zyodpn... geuoì Tevridlov leotos vio Nizoddov BPacrdizoD ta- 
Bovluglov Taodvrov; il che dimostra che anche prima della summentovata 
costituzione di Melfi tit. 79 (62)”), vi sono dei tabellioni di nomina im- 
periale, da avvicinarsi a quelli di Messina, i quali, come fra poco vedremo, 

si dicono regi. 

__ B. Sicilia. 

Anche in Sicilia in questo periodo, il notariato è quasi esclusivamente 

esercitato da ecclesiastici. Per l’ instituzione dei notai è degno di menzione, 
sebbene sia riconosciuto per posteriore®), e ci paia debba riferirsi solo ai Latini, 
un diploma attribuito a re Ruggiero e all’ anno 1144, pubblicato dal Cusa come 

n. VI dei diplomi della chiesa cattedrale di Palermo‘), contenente una conces- 
sione all’ arcivescovo Ugo. Il punto saliente del privilegio è questo: “créopopev 
zai dogovueta «lcovlos ti mooonPeion dylu na xatolinîj Inzinola xal 6 
mooyspoaupivo sblafectito doyieniondao ... nai toîs adrov diaddyors delzore 
tiv tafovlaglav tîjs rcavevidgov ablews Mavionov, abroîc Etovolav magtyovies 
Iva adròs d eDiafictatos dopietiozoros sal oi diddogor ubtod dtd tod viv vai 
ele td dinvento tyéraacav Uderav nai Trav uvordinia tod ottoiar abtiv toîg 
sAnorzoîe t7ic seooonBelons Enzhijoius t600v Èv ti) Peoqooveltn mole ITavbouov 

Scov nel iv ti diommioe tÎjs adrijs inzAnolus” 
Non è a credere (come forse sembrò a taluno”)) che il re con questo 

privilegio permettesse ai chierici palermitani l’ esercizio del notariato e in 

città e nella diocesi, e, per conseguenza, non deve riescir strano che i docu- 
menti ci avvertino della preesistenza del notariato ecclesiastico ancor prima 

  

1) V. Ficker Forschungen zur Reichs- und Rechtsgeschichte Italiens II 
$ 246ss. p. 69ss., Innsbruck 1869. Cfr. Bethmann-Hollweg Der CivilprozeB des 
gemeinen Rechts in geschichtlicher Entwicklung V Bd. p.240. Bresslau Handb.I 
p. 4718, Come osserva Posse Die Lehre von den Privaturk. p. 168 ,,Das Notariat 
der Firsten war urspringlich mit dem Kapellanat verbunden gewesen"“. 

2) Dopo queste costituzioni il raffovideros vien detto #6fdixos accennandosi 
con ciò, forsanche, alla sua nomina. V., per es., l’escatocollo della pergamena 
edita da Parisio in Arch. stor. per le prov. napol, 11 (1886) p. 85553. ° 

3) Kehr Die Urk. d. normannisch-sicil. Konige p. 31783. 
4) Cusa I diplomi greci ed arabi di Sicilia Ì p. 20—-21. i 
5) Cosentino Un diploma relativo al Vespro Siciliano in Archivio storico 

siciliano Nuova Serie an. XII fasc. I p. 405s., Palermo 1887. Lo Stesso I notari 
in Sicilia in Arch. stor. sic- N. S. a. XII, Pal. 1887, Miscellanea p. 308ss., special- 

- mente p. 41 e 309. 

 



14 i * Notai greci in Sicilia. 

del 1144, dal quale anno è datato il privilegio, perchè il diploma si riferisce, 
in modo esclusivo, alla nomina dei notai ecclesiastici e non già al permesso 
astratto ai chierici palermitani di far da notai. Di chierici tabellioni se ne 
trovavano e fuori e dentro la diocesi di Palermo, in Sicilia e nell’ Italia con- 
tinentale, prima, contemporaneamente, e dopo il privilegio normanno; soltanto 
la derivazione giuridica del loro ufficio, ossia la loro instituzione e nomina, 
non sarà stata dappertutto devoluta all’ Ordinario, ma ad altra autorità,!) 
Non ci pare dunque si debba ritenere che, per lo meno in teoria, soltanto 
dalla concessione di Ruggiero fosse lecito giuridicamente agli ecclesiastici 
l’ esercizio del notariato, ed ammettere una ingerenza dell’ autorità civile 
in materia canonica (concepibile solo pel diritto di legazia apostolica) essendo- 
chè i canoni vietavano agli ecclesiastici di fungere da notai, crediamo invece 
che, essendosi ormai dovunque generalizzata la consuetudine anticanonica, 
Ruggiero concedesse all’ arcivescovo di Palermo il diritto di nominar notai 
ecclesiastici”); il qual privilegio avrà magari ridotto il notariato a mono- 
polio de’ chierici di quella diocesi. Il diritto d’ instituire notai era con- 
cesso a' vescovi anche in altri luoghi della penisola; per esempio al ves- 
covo di Parma con privilegio imperiale ‘dell’ a. 962.5) Ma, a Palermo, in- 
sieme agli ecclesiastici, nominati dall’ arcivescovo, è probabile che concorres- 
sero anche dei notai laici, instituiti dall’ autorità statale. . 

In quanto ai documenti greco-palermitani gli ecclesiastici che fanno i . 
notai non figurano, a prima vista, più numerosi che nelle altre regioni. Il 
redattore dell! atto sì firma di solito come taBovAdoros, talvolta specificando 
rélecag Iavsouov; soltanto qua e lù si dice chiaramente che è un prete, ma; 
anche dove si tace una tale qualifica, può darsi che ei lo fosse del pari. 

Negli altri documenti privati siciliani, esclusi i palermitani ed i messi- 
nesi, il redattore dell’ istrumento passa in seconda linea; spesso non è nem- 
meno nominato, ma si dichiara semplicemente che il documento venne steso 
davanti a testimonii. Qualche volta lo scrittore si dice vordoros. Abbiamo 
anche esempio di un documento scritto dall’ autore stesso, figlio d’ un vo- 
tdoros.*) Ciò dimostrerebbe che in talune regioni di Sicilia non si era an: 
cora fatta strada, come nel continente, il concetto che }’ assistenza del tabellione 
fosse necessaria per cooperare alla autenticazione dell’ atto; sembra quasi si 

1) Nella motivazione del privilegio, Cusa p. 20, ricorre anche questa frase: 
“tiv dylav ov ixsAnciav Iavéopov, jjv xal tadtn ti) yevini) sùzi) dsias Toncuzlas 
Gyazi) reoriaufevopev nel tivì sldixò mooteoiuarte iv toîs t0ò muettoov ctij- 
Bovs sMelcuaci peyictn qpioopev r0odvpla”. Ci par lecito dedurne che il privi. 
legio fosse adunque una cosa specialissima all’ arcivescovado di Palermo, e che nelle 
altre regioni dello stato, la nomina de’ notari, anche ecclesiastici, non fosse diritto 
del vescovo locale. " i 

2) V. Brinneck Sicil. mitt. Stadtr. p. 342, anche il Paoli Programma III 
p. 76* ravvisa nel diploma unicamente “il privilegio di creare notari ecclesiastici 
per la città di Palermo”. Cfr. Di Giovanni, Arch. stor, sic, N. S. a. XIII, 1888, 
p. 4-5. ” - 

‘ 3) Ficker Forschungen II p. 73. Es. d' altri vescovi ivi e nelle note. Per- 
tile Storia del diritto italiano? $ 223 n. 460. Vol. VI parte I Pp. 295. 

‘°° 4) Cusa p. 601 a. 1155 vendita d'una vigna, diploma della cattedrale di 
Girgenti. : 

   



  

  

A Messina. L' insinuazione dei Romani. 15 

considerasse 1’ istrumento come un atto del-quale dovea eventualmente darsi 

la prova in giudizio, onde bastava fosse redatto davanti a testimoni. Le 

quali conclusioni sono parzialmente in antitesi coi risultati raggiunti per 

l’ Italia continentale; ciò del resto è forsanche spiegabile riflettendo che ci tro- 
viamo in un periodo di transizione, nel quale i nuovi concetti principiano ad 

apparire ma non hanno ancora contorni ben fissi e determinati. 

_ ‘Anche nei documenti messinesi il redattore è nel secondo piano prospet- 
tico; a volte non è nemmeno menzionato"), oppure è solo nominato senza 
titoli.*) Spesso è un ecclesiastico*), la cui nomina è d’ instituzione regia od 

! almeno viene dal re ‘sanzionata.’) Si deve anche osservare che tutti questi 
‘ scrittori si dicono vordgiot, il qual termine non ha originariamente il signi- 

ficato di tabellione ma quello di scriba; talora si specifica rod :rociroglov 
Meoonvns5) i i : 

Cap. IL 

La volontaria giurisdizione in materia contrattuale, 

Per diritto romano l’ atto ricevuto da un tabellione non diveniva atto 

‘ pubblico come nel diritto odierno®), ossia non godeva della pubblica fede ed 
autenticità”), ond’ è che i nostri moderni notai pur essendo gli epigoni dei 
tabelliones non possono con questi assimilarsi completamente. ©. 

: i Pei Romani il documento diveniva autentico e inattaccabile solo dal 
giorno della insinuazione regolarmente effettuata, facendo piena fede erga 
omnes della sua esistenza, delle sue sottoscrizioni, del suo contenuto disposi- 

tivo.8) La procedura della insinuazione, vale a dire della trascrizione degli 
atti privati nei registri degli archivi della curia (acta publica o gesta)*) varia 
a seconda dei tempi, perchè, come dice il Saboulard, con felice espressione, 
può considerarsi un corollario del regime municipale romano che ne segue le 

1) Cusa p. 375 a. 1196 vendita. 
2) Cusa p. 521 a. 1137 vendita scritta ye1oì ITéroov. 
3) Cusa p. 631 a. 1183 vendita scritta yesol Iléroov sbredots roragiov. p:6298. 

a. 1162 vendita, ‘p. 6208. a. 1118 vendita. p. 330 a. 1176 vendita. p. 332 a. 1182 
vendita. p.349 a. 1178 vendita. p. 353 a. 1201 vendita. p. 373 a. 1176 vendita. 

, 4) Es. Cusa p. 353 a. 1201 vendita yeagèv geo) ebrelods °L val ényizod vo- 
tagiov. n 

. 5) Cusa p. 337 a. 1188 vendita scritta yeroì Iléroov doyimod voragiov tod 
moeitogiov Mecivnas. p. 335 a. 1185 vendita scritta dallo stesso. : 

6) Nel nostro diritto gli atti notarili son titoli esecutivi, in lato senso, e 
costituiscono una probatio probata. Cod. civ. it. art. 1315, 1317.. Legge sul 
riordinamento del notariato, Testo un., approv. con r. d. 25 maggio 1879, n. 4900 
(s. 25) art. 1. Cod. proc. civ. art. 553; 554, 3° cpv. cfr. Mattirolo Trattato di dir. 
giudiziario civile”, 1902, num. 592. Pel. dir. francese attuale v. le sommarie no- 
tizie date da Tardy nel cap. I de Les Tabellions romains, p. 115., Angouléme 1901. 

s 7) Oesterley Geschichte des Notariats $ 7, Hannover 1842. Altre cit. avanti 
p. 88 n. 2. - Lu ; 

._ 8) Tardy o.c. p.127. Steinacker Die Lehre' von den nichtkGniglichen 
(Privat-) Urkunden, in Grundri8 der Geschichtswissenschaft cit. I p. 241. i 
x 9). Sulla Einrichtung dei gesta municipalia v. Bruno Hirschfeld Die gesta 
municipalia in ròm. u. fribgerm. Zeit p. 50ss., Inauguraldiss. Marburg 1904. 

   



16 .  Sparizione dell’ antica allegatio. 

sorti e che era, come questo, comune a tutte le parti dell’ impero.!). Anche 
- dopo lo sfacelo della dominazione romana sopravvive l’ organismo munici- 
pale®), e lo stesso accade della insinuazione. Finchè essa venne usata, e più 
a lvingo ciò avvenne nelle Gallie ove cadde in desuetudine fra il VI e il 
IX secolo”), l’ insinuazione andò assumendo forme nuove, diverse da quelle 
che aveva al tempo classico: non si insinuava più il documento giù bell’ e 
compiuto, ma la stessa erezione del documento avveniva davanti al magistrato 
competente per l’ allegatio, il quale lo sottoscriveva, e spesso magistrato e re- 

dattore si confondevano nella stessa persona.) Sebbene poi tale trascrizione 
degli atti privati o instrumentazione avvenisse più di frequente nella curia 
civica, poteva anche farsi davanti al governatore della provincia o davanti i 
defensores civitatis perchè, a sentir Savigny, si richiedeva l’ intervento d’ una 
autorità giudiziaria qualunque.5) Da facoltativa che era in origine al tempo 
romano, l’ insinuazione divenne in seguito obbligatoria per gli atti privati i 
più importanti come nelle donazioni d’ una data entità, nei testamenti e nella 
loro apertura, adoperandosi a piacimento in molte altre occasioni.8) In tutti 
questi casi i magistrati municipali compivano degli atti di giurisdizione 
volontaria. 

Ciò premesso, vediamo cosa sia rimasto della antica allegatio curiae 
nell’ epoca cui si riferiscono le nostre carte. In altre parole: s’ era già allora 
consolidato il concetto moderno che basti l’assistenza d'un notaio, a ciò ac- 
ereditato, per autenticare gli atti privati, o si reputava ancora necessaria, la 
registrazione municipale o qualche altra formalità analoga ed equipollente, 
come sarebbe l’ intervento diretto d’ uno speciale magistrato a ciò destinato? 
Per studiare la questione sotto tutti i suoi aspetti bisognerebbe estendere la 
ricerca anche alle carte latine meridionali, perchè alle stesse norme sulla 
giurisdizione volontaria in materia contrattuale avran dovuto sottostare tanto gli 
atti greci come i latini. Basta sfogliare i codici diplomatici che ci conservano questi 
ultimi”), per abbatterci ne’ giudici, i quali intervenivano ‘alla documentazione, 
come i posteriori giudici a contratti.8) La stessa persona era spesso contempora- 
    

1) Saboulard Etude sur la forme des actes de droit privé en droit romain 
et dans le très ancien droit francais p. 127, Paris'1889. . 

2) Bethmann-HollwegIV Der germanisch-romeinische CivilprozeB im Mittel- 
alter p. 155 presso i Burgundi, p. 416 presso i Franchi, E 

3) J. Quicherat De l’enregistrement des. contrats è la curie (Biblioth. de 
l'école des chartes XXI è. 5* ser. I to. (1859) p. 446. Brunner Zur RG der Urk.: 
p. 1408. Steinacker o. c. p. 2455. Giry Manuel de diplom., 1894, p. 571. 

4) Saboulard o. c. p. 11853. Spangenberg Iuris romani tabulae negot. 
soll., 1822, Sectio I p. 44ss. Tardy o. c. p. 1285s. — Sulla forma di dialogo della 
insinuazione nel dir. rom. tardo v. F. Oesterley Versuche aus dem Gebiete der 
8. g. freiwill. Gerichtsbarkeit, Hannover 1830, p. 20. Brunner Zur RG der Urk. 
p. 1438. Cfr. anche Stouff De form. sec. legem rom., 1890, p. 4255. 

5) Storia del dir. rom. nel M. E. (trad. Bollati) 1857 S 28 p. 61. 
6) Tardy o.c. p. 124 Savigny o.c. p. 6185. cfr, Hollweg V p. 251. 

Brissaud Cours d’hist. dr. frane. p. 16018. e citaz. a p. 1602 n. 1. 
: 11) Per es. Cod. cavense, dipl. barese e chart. cupersanense. i 

8) V. su quest’ ultimi Pertile storia* $ 151 n. 42 $ 245. Briinneck o. c. 
p. 2065., 347. Salvioli Trattato” p. 622, 627. Massa Le consuetudini della 
città di Bari (Com. di arch. e st. patria, Docum. e monogr. vol. V), Bari 1903, 
P. 2398. : . ì cl. 
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neamente notaio e giudice.!) Secondo il Siciliano-Villanueva i judices ad 
contractus sono affatto differenti dai giudici assessori delle curie”), il Russi 
invece opina, senza recare alcuna prova com’ è suo costume, che le due cariche 

di giudice a contratti e di giudice assessore fossero promiscue e che si potesse 
passare dall’ uno all’ altro ufficio.) Non abbiamo elementi sufficienti per 
risolvere questo punto che, d’ altra parte, esorbita dal nostro lavoro. Ci 

basta avvertire che, siamo dello stesso avviso di coloro che li riconnettono 

Î alle tradizioni romane della curia, funzionante come ufficio di autenti- 

cazione per gli atti privati4) Una legge positiva che ordinasse la materia si 
! ha soltanto con Federigo II, il quale, nei luoghi che abbiamo già citati 

(a p. 6 n. 7, 12), diede delle norme sulla volontaria giurisdizione riguar- 
dante i contratti, che vennero poi accolte con lievi modificazioni dai principi 

| angioini. Tali norme sono rigidamente osservate dopo il 1232 nella redazione 
degli atti privati; ma pel tempo anteriore, mancandoci un punto d’ appoggio, 
si deve accontentarsi di quelle notizie frammentarie che si deducono dai docu- 

menti stessi. C’ indugeremo, pertanto, su quelle segnature che compaiono nel- 

l’escatocollo e che ci avvertono d’ un intervento di magistrati alla compilazione 

dell’ atto, e sono indice d’ una speciale forma di giurisdizione volontaria. 

$ 1. Periodo bizantino. 

Fra i documenti del periodo bizantino assai importante è la mem- 

‘ brana num. 25 del Syll., p. 27ss., la cui data a. 1032 è, secondo il Trin- 

chera, incerta: come lo è anche per gli editori del Codice di Cava, i quali più 
che una nuova edizione cì danno una semplice riproduzione dell’ edizione pre- 

cedente.®) Questa è un atto di vendita per mezzo del quale Basilios Crommydos 
nocoroparddrmo' ir rv fuorizòv douauéviov, alla vigilia di tornarsene a 
Costantinopoli sua città natale, vende a un certo Nicola una sua casetta, sita 

nella città di Bari, concessagli, alcun tempo prima, dal aremdvo "Iradlus Basilio 
toùò Borò protospatario. 

Chi era costui e in quale epoca cade la sua catepania? Dalla risposta a 

queste domande dipende la determinazione della data cronologica per noi di 

vitale interesse. La questione fu dibattuta da Zampelios, che pubblicò per 

primo il diploma.8) i 
. Pasquale Baffi, nella sua traduzione latina della membrana, rende quel 

nome come Basilius Bio, e il Trinchera Basilius Boio, ma senza sincerarsi 

se nel catalogo dei catepani d' Italia figurasse un tal nome. E in realtà non 
figura. Zampelios giustamente osserva che nei manoscritti il nome *Iodvvns 

si scrive costantemente colla sigla Iò., e che quindi nella nostra membrana si 
deve leggere Boiodvvys. E sulla fede di Lupo Protospathas e di Cedreno 

1) V. p. es. Syll. n. 273 (a. 1225) 2 vordoros sal sori xal tafovAdoros. 
2) Siciliano-Vill. Raccolta delle consuetudini Siciliane, Pal. 1895, p. 467 

e 468. 
3) Paleografia e dipl. dei doc. delle Prov. Nap. p. 116. 

.. 4) Ernst Mayer Ital. Verfassungsgesch. I p. 117, Leipzig 1909. Cfr. quanto 
: diciamo più avanti a p. 858. 
=>. 5) Codex Cavensis to. 5 p. 22158. 6) Zampelios ‘IrehosMievind p. 9488. 

      O Byzant. Archiv 4: Ferrari, documenti greci. ELOTEO 2 
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18 Segnature di magistrati e dignitari. 

sappiamo che un tale catepano amministrò l’ Italia dal 1018 al 1029. Nella 

medesima membrana si menziona anche un altro catepano, successore di Bu-. 

giano, Argyros, il quale avrebbe riconfermato a Crommydos il sigillo di dona- 
zione di quella tal casetta concessagli da Bugiano ossia Boicannis. Argyros 
fu catepano solo pochi mesi, e dovendosi d’ altra parte riconoscere scritta 

la membrana durante la sua catepania, ci par si debba ascrivere al 1030 
o giù di lì, e non con Zampelios fra gli anni 1040 e 1050. Ad ogni modo 
interessa sopratutto stabilire che il documento in questione venne scritto sotto 

la dominazione bizantina. 
Di cotesto documento, ora ci interessa sopratutto la fine, che ha 

questa forma: tv tovtmv xedagàdv al telelav uov didrgaciv  yodpewv 
Eden®nv!) dià gerods ’Opiotov Baotws, vebior tv Tagazdiioei fuòv droyoavdv- 
tov dogéviwv pagrigrov.’) Dopo le segnature di tre testimoni comuni, 
l’ escatocollo si chiude colle tre seguenti: 

+ Ego Petrus imperiali criti.5) 
+ N. aéuns «born uagrvoov bréyoapa. - 
+ 2. x6pns xdorns drtroapa idtozelors. 

‘La vendita avviene davanti ai magistrati, che esercitano una funzione di 
giurisdizion volontaria. Non è il caso di pensare che la loro presenza (par- 
liamo sempre di quelli che sottoscrivono nell’ escatocollo) sia richiesta pel fatto 
che il venditore è un militare, perchè i magistrati appaiono, come vedremo, 
anche in altri contratti ne’ quali 1’ autore dell’ atto è un borghese; o per 
essere l’ immobile inalienabile o soggetto a servitù militare'), perchè una 
casa non si deve confondere in massima con un fondo militare*), ed il soldato 
venditore non sembra proprietario uti miles ma come un qualsivoglia cittadino. 
Non v ha dunque nessun motivo che richiegga una procedura eccezionale, 
e la prova della derivazione giuridica del diritto di proprietà nell’ autore 
dell’ atto (nel caso nostro la donazione quale ricompensa de’ servigi prestati) 
è solo data per mostrare il giusto titolo pel quale egli possiede, come regolar- 
mente avviene in tutti gli atti implicanti trapasso di proprietà. . 

. L' imperiali criti appare soltanto in questo documento del periodo bizan- 
tino®), invece il «éuns 6orns figura anche altrove. Così nel Syll. n. 22 
a. 1029, oltre tre testi vi ha un «6uns z60tns e un rorrotegitifs.") Altrove sotto- 
scrivono altri dignitari: in un documento di vendita del 1015 un re5doyns e — 

-_.. 1) Questo verbo qui pare usato nel significato di rogare, ma nella sua accezione 
tecnica vuol dire rivolgere una supplica all’ imperatore. V. Lingenthal Ge- 
schichte® p. 356. o 

2) La frase doyévrov ueerieav non figura nell’ edizione Zampelios ('IreZos42. 
p. 98). ° 

3) Zampelios (1. c.) ha solo: Fgo petrus imp...... ° 
4) Cfr. Syll. n. 13 a. 1005 vendita ]. 25. 
5) Sui creartororizia bizantini la trattazione più completa è sempre quella 

di Lingenthal Geschichte? $ 63. o 
6) È forse da riconnettersi al Criti tu Bilu Ke tu Ipodromu nominato dal 

l’ Anonymus Barensis dell’ a. 1034.in Ducange Gloss. s. v., su cui v. Zacharii 
v. L. Geschichte® n. 1274? Non pare. . 

17) Sui rororgonteì (vicarii) ved. Hollweg I Justinianisch-ròmisches Recht 
p. 50 e n. 1, Bonn 1834, Marcus. ì . : 
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due rorornontai oltre tre testimoni (Syll. n. 15), in un’ altra carta sotto- 
segnano, oltre i testi, tre ropudoye!) (Syll. n. 27 a. 1033), in una carta d’ en- 
fiteusi un rovoudoyns e quattro testi”), una volta un #x rgogcirov.8). Spessis- 
simo il documento è sottoscritto da semplici testimoni, il cui numero è 

— variabile. i 

$ 2. Periodo normanno-suevo. 

A. Continente. 

Tracce di giurisdizione volontaria in materia contrattuale appaiono più 

manifeste nei documenti del periodo normanno-suevo. Gli atti privati avven- 

gono spesso davanti ad &gyovres 4) del luogo nel quale stipulavasi il con- 

tratto, e nel senso di competenti, piuttostochè di probi, si potrebbe forse 

interpretare l’ aggettivo yoforuo: che, talvolta, s' incontra nelle fonti.) Ma 
quali eranoiyo7otpo: doyovres in materia contrattuale, e in quali casi si richie- 
deva il loro intervento? Difficile è poterne fissare la regola dal solo esame 
dei documenti, perchè non è certo che, essendovi, in ogni caso fosse osservata. 

In alcuni documenti, oltre il notaio estensore dell’ atto, presenzia alla 

redazione anche lo crgatnyds, stratigo o èEovetastis, talora colla designazione 
| del paese in cui esercitava la sua giurisdizione, come, ad esempio, ergatnyòs 

‘Azlus’Eynaregivas8), ZuiMarlov"), Muaijtov xal dovròv*), Milijrov val Dody- 
zag), Kadofod90v!9), Zurortvov!!), téovoraotàs Nizctioas (che poi sottoscrive: 
stratigo Nicoterac)!), ttoverastàe ’Ogtobdov!8). Lo stratigo può esser tanto 
solo quanto insieme ad altri magistrati, come per es. nel Syll. n. 235 ed in 

molti altri casi. Talora manca la specificazione del luogo di cui il magistrato 
è stratigo (V. Syll. n 112 a. 1132, n. 116 a, 1135, n. 173 a. 1168). 

La nomina dello stratigo pare avvenisse per un tempo determinato, 

per una data circoscrizione; e colla sua sottoscrizione corroborava l’ atto (Syll. 
n. 173 a. 1168 vendita: drréyoapa al forsoa al E4iorwoe) ossia cooperava 
alla sua autenticazione. i 

Con maggiore frequenza i documenti sono sottoscritti, talora anche in 

latino!*), da uno o più xeiraf del luogo dove si contratta.) Degno di nota 

1) Su questi Morea Chart. Cupersanense p. 4 nota. b. Chalandon Hist, de 
la domination normande II p. 65483. Carabellese Cod. dipl. bar. IIl p. XLI 

2) Syll. n. 35 a. 1035. 3) Syll. n. 9 a. 984. 
4) Gay L'Italie mer. p. 561 non crede formassero una vera magistratura. 
5) Syll. n. 149 a. 1154 (vendita) #y0dpy sarà mapovelas t6v reeevesttrtov 

dbroldyov val goncipov doyévrov val Eréowv mieusrov solòv &vBebrov. Cfr. 
Festa Una pergamena dell’ Archivio di Stato di Roma, Rend. R. Acesd. Lincei ‘ 
Cl. sc. mor. Ser. V col. 13 fasc. 5—6, p. 179 ss. a lin. 7/8. 

6) Syll. n. 149. 7) Syll. n. 150 a. 1154. . 
8—9) Syll. n. 200 (a. 1180). L’ atto sembra una sentenza, — 

10) Syll. n. 228 a. 1191. 11) Syll. n. 277 a. 1227. 
12) Syll. n. 244 (a. 1198). Cfr. n. 249 (a. 1200) vendita scritta yeuoì xapod 

‘Indvvov xastelldvov nol xarà dv varodv #Eovaraot)]v Ninottoas. . 
13) Syll. n. 235 a. 1193. ° 
14) Syll. n. 229 a. 1192 testamento, Nell’ escatocollo: Ego B. judex testis 

sum. n. 278 a. 1228 donazione. 
15) Il termine xoural él ròv curadlayudrov ricorre soltanto nei documenti . 

posteriori alle cost. di Melfi v. Syll. n. 296 (a. 1248) lin. 33—34. 
Q*  
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sappiamo che un tale catepano amministrò l’ Italia dal 1018 al 1029. Nella 

medesima membrana si menziona anche un altro catepano, successore di Bu-. 

giano, Argyros, il quale avrebbe riconfermato a Crommydos il sigillo di dona- 
zione di quella tal casetta concessagli da Bugiano ossia Boioannis. Argyros 
fu catepano solo pochi mesi, e dovendosi d’ altra parte riconoscere scritta 

la membrana durante la sua catepania, ci par si debba ascrivere al 1030 

o giù di lì, e non con Zampelios fra gli anni 1040 e 1050. Ad ogni modo 
interessa sopratutto stabilire che il documento in questione venne scritto sotto 

la dominazione bizantina. 

Di cotesto documento, ora ci interessa sopratutto la fine, che ha 

questa forma: tiv tovinv zaBagdv sal telelav pov didrgaciv podqperv 
20en®nv!) dà yerods ’Opiotov Bagécs, Ivosrior tOv taguziifoer fuòv droyonrpav- 
tav doyéviov pagrionr’) Dopo le segnature di tre testimoni comuni, 
l’ escatocollo si chiude colle tre seguenti: 

-|- Ego Petrus imperiali criti.3) 
+ N. aduns zéotns pagrrosv bréyoarpa. - 
+ 2. uéuns 200rns Brévoapa idtoyelovs. 

‘La vendita avviene davanti ai magistrati, che esercitano una funzione di 
giurisdizion volontaria. Non è il caso di pensare che la loro presenza (par- 

liamo sempre di quelli che sottoscrivono nell’ escatocollo) sia richiesta pel fatto 

che il venditore è un militare, perchè i magistrati appaiono, come vedremo, 

anche in altri contratti ne’ quali l’ autore dell’ atto è un borghese; o per 

essere l immobile inalienabile o soggetto a servitù militare‘), perchè una 
casa non si deve confondere in massima con un fondo militare”), ed il soldato 

venditore non sembra proprietario uti miles ma come un qualsivoglia cittadino. 

Non v' ha dunque nessun motivo che richiegga una procedura eccezionale, 
e la prova della derivazione giuridica del diritto di proprietà nell’ autore 
dell’ atto (nel caso nostro la donazione quale ricompensa de’ servigi prestati) 
è solo data per mostrare il giusto titolo pel quale egli possiede, come regolar- 

mente avviene in tutti gli atti implicanti trapasso di proprietà.. 
«I° imperiali criti appare soltanto in questo documento del periodo bizan- 

tino”), invece il z6uns «6grns figura anche altrove. Così nel Syll. n. 22 
a. 1029, oltre tre testi vi ha un x6uns x6otns e un torroregirjs.") Altrove sotto- 
scrivono altri dignitari: in un documento di vendita del 1015 un raÈ.doyns 0 

.-__, 1) Questo verbo qui pare usato nel significato di rogare, ma nella sua accezione 
tecnica vuol dire rivolgere una supplica all’ imperatore. V. Lingenthal Ge- 
schichte* p. 356. 
D 99) La frase doy6riov uegtbgwv non figura nell’ edizione Zampelios (’IreZ0s42. 

° 3) Zampelios (i e.) ha solo: Ego petrus impi..... 
D ctr. Syll. n. 13 a. 1005 vendita E 25. 2 

. _.5) Sui crowrtorotizio bizantini la trattazi iù l ll di Lingonthal Geschicltes $ 00 i la trattazione più comp eta è sempre quella 

; 9 forse da. riconnettersi al Criti tu Bilu ke tu Ipodromu nominato dal 
1 Anonymus Barensis dell’ a. 1034 in Ducange Gloss. s. v., su cui v. Zacharià 
v. L. Geschichte! n. 1274? Non pare. 

7) Sui rorotnontaì (vicarii) ved. Hollweg I Justinianisch-r0misches Recht 
p. 50 e n. 1, Bonn 1834, Marcus. ‘ . 

   



  

    

Strategi e giudici, — 19 

due torcornontat oltre tre testimoni (Syll. n. 15), in un’ altra carta sotto- 
segnano, oltre i testi, tro rogudoyo) (Syll. n. 27 a. 1033), in una carta d’ en- 
fiteusi un rovopueoyns e quattro testi”), una volta un èx r9000%7r0v.8). Spessis- 
simo il documento è sottoscritto da semplici testimoni, il cui numero è 

— variabile. i 

$ 2. Periodo normanno-suevo, 

A. Continente. 

Tracce di giurisdizione volontaria in materia contrattuale appaiono più 

manifesto nei documenti del periodo normanno-suevo. Gli atti privati avven- 

gono spesso davanti ad &oyovres4) del luogo nel quale stipulavasi il con- 

tratto, e nel senso di competenti, piuttostochè di probi, si potrebbe forse 

interpretare l’ aggettivo yoijoruo: che, talvolta, s' incontra nelle fonti.5) Ma 
quali erano iy0rouo. toyovtes in materia contrattuale, e in quali casi si richie- 
deva il loro intervento? Difficile è poterne fissare la regola dal solo esame 
dei documenti, perchè non è certo che, essendovi, in ogni caso fosse osservata. 

In alcuni documenti, oltre il notaio estensore dell’ atto, presenzia alla 
redazione anche lo orgarzy6s, stratigo o éEovorectijs, talora colla designazione 
del paese in cui esercitava la sua giurisdizione, come, ad esempio, ort9atyyòs 

‘Aylus Eynareglvas®), ZniMarlov"), Miijrov val Rorév8), Midijtov al Dody- 
zunas*), KakoBedo0v!9), Zurordvov!3), gsovorustie Niziatéoas (che poi sottoscrive: 
stratigo Nicotcrae)"), 2Eovoiustàs ’Ogtovdov!*). Lo stratigo può esser tanto 
solo quanto insieme ad altrì magistrati, come per es. nel Syll. n. 235 ed in 

molti altri casi, Talora manca la specificazione del luogo di cui il magistrato 
è stratigo (V. Syll. n 112 a. 1132, n. 116 a. 1135, n. 173 a. 1168). 

La nomina dello stratigo pare avvenisse per un tempo determinato, 

per una data circoscrizione; e colla sua sottoscrizione corroborava l’ atto (Syll. 

n. 173 a. 1168 vendita: iréyoaya xal loregta zal Eni0w0@) ossia cooperava 
alla sua autenticazione. ] 

Con maggiore frequenza i documenti sono sottoscritti, talora anche in 
latino!), da uno o più xotral del luogo dove si contratta.!*) Degno di nota 

1) Su questi Morea Chart. Cupersanense p. 4 nota. b. Chalandon Hist, de 
la domination normande II p. 651ss. Carabellese Cod. dipl. bar. III p. XLL 

2) Syll. n. 35 a. 1035. 3) Syll. n. 9 a. 984. 
4) Gay L'Italie mer. p. 561 non crede formassero una vera magistratura. 
5) Syll. n. 149 a. 1154 (vendita) Zyodpn sarà smagovelas tòv meosvostivtov 

dbroldgav xalroncluov doxbvrov sal Ertocov misscriov solòv &vBevzav. Cfr. 
Festa Una pergamena dell’ Archivio di Stato di Roma, Rend. R. Accad, Lincei 
Cl. se. mor. Ser. V col. 13 fasc. 6—6, p. 179 ss. a lin. 78. 

6) Syll. n. 149. 7) Syll. n. 150 a, 1154. 
8—9) Syll. n. 200 (a. 1180). L’ atto sembra una sentenza. 

10) Syll. n. 228 a. 1191. 11) Syll. n. 277 a. 1227. 
12) Syll. n. 244 (a. 1198). Cfr. n. 249 (a. 1200) vendita scritta yeio) xapuod 

*Iodvvov xacrelldvov nal xatù tòv sarodv tEovoracti]v Nizottous. 
13) Syll. n. 235 a. 1193. 
14) Syll. n. 229 a. 1192 testamento. Nell’ escatocollo: Ego B. judex testis 

sum. n. 278 a. 1228 donazione. . 
. 15) Il termine xoiraì #7. tov cvvallayudrcov ricorre soltanto nei documenti. 

- posteriori alle cost. di Melfi v. Syll. n. 296 (a. 1248) lin. 33—34. 
9*



20. Circoscrizioni territoriali 

che anche i chierici poteano fungere da giudice (B. eùredis zourms Karavrfa- 
glov!)), e che nella stessa persona può anche trovarsi, insieme riunita, la 
doppia carica di zostijs e di raBovAdotos*), ma non si può asserir con taluno 
che questi giudici fossero esclusivamente competenti ad autenticare gli atti 
privati. Como ogni paese aveva i suoi rafovidero:, in maniera analoga ave- 
va il suo.o i suoi xorra/, i quali dovevano evidentemente aver competenza solo 

entro quella determinata circoscrizione. 

Così e’ imbattiamo nei giudici 7oò Kup Zwo/uov®), Nowr*), Eriozoriov®), 
’ORtrtas®), qosoas KorAaglov®), tod KekoPodgov®), toù zeglov, (Ogtosdov)?) 
Katavitaolov!9), ‘Aylus ZeBeorjvns!), 76005 Zaroidvov!). Talora il paese non 
è menzionato!). Essi, a quanto pare, non erano nominati a vita, ma a tempo 
determinato, forse per un anno, se vogliamo per analogia estendere retrospetti- 

vamente le norme imperanti dopo le costituzioni di Melfi.!4) 

Più di rado fra i sottoscrittori figura il zarerdvo (Nzateràv Koétwwvos!®), 
N sarendros Areoetias!9)), o altri dignitari (x6uns!"), dioxduns!9), seoosunziosos 
Tîjs iegug pntoortdAecog insieme a un srowroypelrns 6 un éid0g7g!°)). Talora poi 
non sembra che il magistrato sia stato in persona presente all’ atto, ma il 

1) Syll n. 266 n. 1213 vendita. — In una donazione del 5 sett. 1079 di 
Hagia-Kyriaki (= Geratium del conte Ruggiero) ed. Batiffol, Mélanges d' arch. 
et d’ hist. 10 (1890) p. 98 ss. fra le altre vi ha la seguente sottoscrizione: 4 1@ 
o-EvIE Gaofs nai yooroguinue tns sad euuli. ua vou(ixds) xacroov ayr. xv. vr. 10. 
Il Batiffol (p. 103) interpreta rop(wxds) come juge de Gerace. Noi però non conosciamo 
nessun altro documento in cui votuxds abbia questo significato, ma è d’ altra 
parte vero che ropiuds è aggettivo e vi si può forse anche sottintendere xottajs. 
Se l' interpretazione di Batiffol è giusta si avrebbe un nuovo esempio di un 
sacerdote giudice. 

2) Syll. n. 273 a. 1225: vordoios xal xoiris z&l tafovAdpros toù KigxAagiov. 
Cfr. n. 92-a. 1122 wordotos zal cteatny ds. 

3) Syll. n. 141 a. 1145 donazione a un monastero. 
4) Syll. n. 154 a. 1185 donazione a un monastero. 
5) Syll. n. 169 a. 1166 donazione. 
6) Syll. n. 177 a. 1170 atto d' adozione. 
7) Syll. n. 223 a. 1187 vendita, 226 a. 1189, 273 a. 1225. 
8) Syll. n. 228 a. 1191 vendita, 237 a. 1194 donazione. ì 
9) Syll. n. 235 a. 1193 donazione. 10) Syll. n. 266 a. 1213 vendita. 

11) Carte delle abbazie di S. Maria di Corazzo e di S. Giuliano di Rocca 
Fallucca in Calabria Nro. 10 a. 1210—12 donazione, ed. Pometti in Studi e do- 
cumenti di storia e diritto 22 (1901) fasc. 3—4 p. 241 segg. 

12) Syll. n. 277 a. 1227 vendita. 
13) Syll. n. 132 a. 1142 vendita, 141 a. 1145 donazione a un monastero, 145 

a. 1148 vendita, 146 a. 1149, 147 a. 1149, 148 a. 1152 vendita, 160 a. 1160 ven- 
dita, 172 a. 1168 donaz., 174 a. 1169 vendita, 179 a. 1172 donazione, 185 a. 1175 
donazione, 240 a. 1196 tavole dotali. 

14) Cfr. Ernst Mayer Ital. Verfassungsgesch. II p. 500 e n. 267, Leipzig 1909. 
165) Syll. n. 157 a. 1159 donazione a un monastero. 
16) Syll. n. 176 a. 1170 donazione. Sul nome xersradro vedi Jannaris, Byz. 

Z. 10, 2048. Sull' ufficio: Zacharii Gesch.* n. 1879, Briinneck Sic. m. Stadtr. 
p. 364 s. Gay L'Italie merid, p. 348 s., e anche Garufi, Arch. stor. Sic. N. S. 22 
(1897) pp. 128—132. 

17) Syll. n. 197 a. 1179 vendita. n. 130 a. 1141 vendita sottoscritta da due 
che si dicono x6pis toò dooyydor. 

18) SyIl. n. 193 a. 1179, 178 a. 1171 che suona: éit megovoie, rel x6wpeciww 
tòv éneîoe Evtugovior &Eroziorov keygértov nol zafelleolov. ' 

19) Syll. n. 274 a. 1226 testamento. 
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redattore dell’ istrumento avverte ch’ esso venne scritto dietro suo mandato 

(31 segostdtems [età mupurAoes, ti) nedevor] del tale voitod!) [crocrnyod*]). 

B. Sicilia. 

Anche i documenti siciliani serbano tracce di volontaria giurisdizione. 
Alcuni sono scritti &vemov tbv xattttodS drroroupivicv zortov*), e talora 
si specifica éyodon, seoorooni) del tale vorrod seddecas Iavoguov, yeroì del tale 
taBoviaglov4) o, come si rileva da antiche versioni, ,,fw scritto regnante la 
fidele corona del potentissimo nostro principe ....et solto procura ct governo 

del dicto domino Petro judice de la cita di Palermo, per mano di C. tavularis**.) 

Parecchi documenti sono scritti rgorgortij (0 anche rapovola9)) roù fepurdov 
movtoteri mélens IHavdouov N); e, talvolta, insieme assistono anche altri 
dignitari.8) l 

A Messina gli istrumenti privati pare si erigessero talora davanti alla curia 

stratigoziale della città.°) Così un istrumento di vendita dell’ a. 1221 (Cusa 
p. 379) yéyovev zatevosmior mdvidv Tijs novotne nai tv bpotdrwv zal ÉrÉéoov 
nalv &v0gcdov, ed è sottoscritto, oltre che da quattro testimoni comuni, da 
altri quattro, ciascuno dei quali si dice dueraros pdorns, e da IT. #Eoverastis. 
Lo oroarnyòs Mecivns imprime il 45906, colla sua sottoscrizione, a moltissimi 

documenti che vengono redatti ti srgorgozi) di lui!°); talvolta la sua sotto- 
scrizione è in latino (Eg0 N stratigotus Messane). Degli stratigoti ve ne era- 
no due: uno pei Greci ed uno pei Latini; alcuni documenti avvengono rî) 90- 

1) Syll. n. 63 a, 1097, 96 a. 1125 II. P. reiroò zòpuros, 98 2. 1130, 143 
a. 1147. 

2) Syll. n. 85 a. 1118. : 
3) Cusa p. 118 8. vendita a. 1164, p. 166 vendita a. 1164, p. 107 vendita a. 1165. 
4) Cusa p. 665 vendita a. 1173 segue la sottocrizione soggettiva del voirijs, 

p. 31 ss. permuta a. 1153, p. 661 s. vendita a. 1160. 
. 5) I docum. inediti dell’ epoca normanna in Sicilia I. ed. Garufi in Docum. 
per servire alla storia di Sic. I Serie Diplom. 18 (Pal. 1899) n. 30 a. 1155 ven- 
dita, n. 36 2. 1161 vendicione. 

6) Cusa p. 120 a. 1177 vendita. —. 
7) Cusa p. 71 a. 1146 vendita, p. 667 s. a. 1179 vendita, Syll n. 219 a. 1184 

vendita, Cusa p. 670 a. 1186 vendita, Cusa p. 494 a. 1186 vendita = Spata Le per- 
gamene p. 445 s., Cusa p. 47 s. a. 1190 vendita, Cusa p. 672 s. a. 1192 vendita, 
Syll. n. 234 a. 1192 vendita, Cusa p. 89 a. 1201 vendita. 

8) Cusa p. 71 A. ò &eyov tijs aéiewg ITavoouov. Nello stesso escatocollo 
sottoscrive anche ò roi &ogorros tor doxérrov vids N. — Cusa p. 120 N. Pontsà- 
Ideros Tod uoarazod dnyés. Cusa p. 47 s. B. xovedtoo peydlov toù'Sdixactngiov, 
DR. notarius Regie Doane Baronum, è toò usydlov dixactnolov vorderos ’L 

9) V. su questa v. Brinneck Siciliens mitt. Stadtr. $ 63 p. 229 ss. Garufi 
in Rendic. R. Accad. Lincei IX—X p. 34 ss.; in Scritti vari dedicati a E. Monaci, 
Roma 1901, p. 123 seg. e letteratura ivi 1233. 

10) Cusa p. 521 a. 1137 vendita, p. 620 s. a. 1148 vendita, p. 629 s. a. 1162 
vendita, p. 373 a. 1176 vendita, p. 349 a. 1178 vendita, p. 332 a. 1182 vendita, 
p. 335 a. 1185 vendita, p. 337 a. 1188 vendita, p. 375 a. 1196 vendita. — Cod. 
Vatic. lat. 8201 (sul quale vedi la letteratura datane da Marc Plan p. 61. Salo- 
mon, Byz. Z. 15 (1906), p. 491s5s. corregge la descrizione di Batifoll ma si 
limita ai documenti pubblici) fol. 112 v. vendita, f. 115 v., f. 116, f. 167 vendita, 
f. 198, f. 247. — Starrabba, Docum. per servire alla stor. di Sicilia I ser., Tabu- 
larì vol. I fasc. 6. (Pal. 1887) Parte II: Dipl. gr. con le versioni lat. del sec. XVII 

°  p. 337 ss., vedi: n. 16 a. 1177 vendita, n. 19. a. 1185 vendita, n. 20 a. 1188 vendita. 
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22 Documenti di Messina e altri siciliani. 

toorj toîs Eupo orgarnyoîs tale e tale!) Ma, oltre lo stratigoto, presenziano 
all’ atto anche i regi giudici; allora l° escatocollo del documento assume questa 
forma: “vendita scritta 7) soorgori) «voiov tale val ctoatizod Meoivns, qewoì 
del tale Gnyizod voraglov toò oattoglov Mecivng data) ragovole tv Snyi- 
2.0v «oir6v”.) Il numero dei giudici varia, a quanto pare senza regola fissa, 
fra uno, due, tre, quattro. Anche fra i giudici vi erano quelli 7@v Zurlvov e 

quelli t6v y9ex0v*), ma sembra che indifferentemente si ricorresse al mini- 
stero sia degli uni che degli altri. Accanto ai giudici, o al giudice, talvolta 

sottoscrivono anche dei vicejudices') e talora anche un curie nofarius diverso 
dal redattore del documento.") I giudici erano di nomina imperiale (Cusa 

p. 375 a. 1196 vendita sottoscritta da 1. imperialis judex Messane e da V. 

primus ab imperatore iudex statutus Messane.8)) 

Degno di nota è un testamento messinese dell’ a. 1193 (Cusa p. 351—2) 
il quale porta il seguente escatocollo: #70dgn zetol éuod D. ti) oootdbei xu- 
olov M. fepéos xal vouizod Mecivns var Emiroortv toù Broriuiltov Îeotwe val 
tovroranàs ueralorbhecog Meccivns «voiov tale data). Cui seguono le firme 
di sette testimoni, e la segnatura del vopizés in questa forma: 6 eùredis 
iegeds M. nol vopinds Mecivns Exdoocev. Anche in altri documenti sottoscrive 
l’ arciprete, come ad es. in Cusa p. 347 s. (a. 1149) il srowrordras Mecw- 
rodvvov, il quale non deve confondersi col srgeoffisregos tafovidoros &oreds 
Mecmiswdvvov estensore dell’ atto. Vero è però che, talvolta, il srorordras 
è contemporaneamente anche tafovAdgros del paese in cui l' atto avviene.) 
Qualche volta poi firma anche il nactelìidvos, come, ad es., I. ractedidvos 

nélews dealvas*), R. castellanus Biccari®). Numerosi sono i documenti redatti 
alla presenza dei soli testimoni senza l’ intervento dei magistrati!°); notevoli - 
poi alcuni nei quali si accenna bensì allo oroarny6s ma senza ch’ egli vi ap- 

ponga la firma.!!) : 

1) Cusa p. 631 a. 1183. Cod. Vatic. lat. 8201 fol. 116 v. 117, 
2) Cusa p. 335, 357, 353 a. 1201 vendita. Cod. Vatic. lat. 8201 fol. 166 

vendita. — Dipl. gr. con le vers. cit. n. 20 a. 1188. 
3) Cod. Vatic. lat. 8201 fol. 112 v., 154 lin. 7,167. Cusa p. 621, 629. 
4) Cusa p. 332. Cod. Vatic. lat. 8201 fol. 247. Dipl. gr. con le vers. lat, 

cit. n. 17 a, 1182. 
5) Cusa p. 330 a. 1176. Dipl. gr. con le vers. lat. cit. n. 16. 
6) Dipl. gr. con le vers. lat. cit. n. 16. 

‘_7) Causa p. 688 a, 1178 vendita: éyodpn smowrcorj Molè.... rourorera 
Mecov xa) tafoviagiov. 

8) Doc. per servire alla st. di Sic, I Ser., tabul. I 6 (1887) II n. 18 a. 1185. 
9) I doc. ined. I (ed. Garufi) in Doc. per servire alla st. di Sic. I Ser., dipl. 

18 (1899) n. 55 a. 1171. . 
‘ 10) Per es. le alienazioni seguenti: Cusa p. 599 Girgenti a. 1112, p. 601 n. 
1155, p. 482 a. 1156, p. 482 Cefalù a. 1156, p. 74 a. 1166, p.420—1 a. 1167, P. 
659 a. 1185, p. 655 a. 11722, p. 681 a. 1196—1200?, p. 434 s. a. 1183, p. 436 a. 
1189, p. 123 s. a. 1191. Questi documenti siciliani non appartengono nè al terri- 
torio palermitano, nè a quello messinese. I . 
11) Cusa p. 652 permuta (a. 1173): éyodpn y5tol voragiov K., tEovaratériov 

xbo tale xal oi curto[. . .] «rod <data), saedvior dbiol6yov val qicròvr pao- ò 
tuowv ventinove). Cfr. Cusa p. 657 s. vendita (a. 1178): scritta, #Éovoiafévror 
ò «bo N xal xio N. i 
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Cap. INIL 

La struttura del documento. 

I termini che s' incontrano più di frequente nelle nostre membrane per 

designare il documento, e che si scambiano tra loro, sono i seguenti: y9a1), 
Eyy0apos, ciyyoapua, dcpelera, ydoros, éorn[s], zeotlov e altri.!) "Eyyoapos può 
usarsi tanto quale aggettivo riferito ad un sostantivo denotante il negozio 

giuridico, come ad es. nella locuzione “) eoodoa Èyy0agpos zal Evurtdyoapos 

didrrgasis”; quanto con valore di. sostantivo, ed è allora la designazione del 

negozio giuridico che viene aggettivata. Per es.: td magdv moutijotov Éyyoapor. 
I vocaboli sono tra loro sinonimi e si usano indifferentemente, ed i tre ultimi 

(égros, xd9otns, z49rlov) non si riferiscono punto alla materia scrittoria.*) Co- 
munemente l’ istrumento è adunque designato col nome del negozio cui si 

riferisce (per es. odore, dpifocoois ecc.) il che avviene di regola anche nei 
documenti latini d’ Occidente. Quest’ uso rispecchia la forza dispositiva e 

perfezionante della carta, ed ha profonde radici nell’ antica diplomatica ro- 

mana.) . . i 
Ora noi faremo completa astrazione dai varii atti consecutivi mediante i 

quali il documento diventa, e che attengono alla sua fattura intrinseca (atti 
de’ quali son momenti salienti la minutazione e la copia a buono) e ciò perchè 
il materiale, che abbiamo a nostra disposizione, non ci consente una tale ri- 

cerca, la quale avrebbe unicamente ‘un interesse diplomatico.) Esamineremo 
invece l’ organismo del documento giù perfetto, e per far ciò dobbiamo con- 
siderarlo nelle singole parti che lo compongono. i 

Secondo la nota partizione teorica e la nomenclatura, che risale a Teodoro 

von Sickel*), il documento si divide in due parti: il testo e il protocollo; il 

testo è la parte interiore, il corpo del documento, contenente il fatto docu- 

mentato, mentre il protocollo, o parte esteriore, contiene le formule che danno 

al documento perfezione legale e servono alla sua autenticazione, datazione 
  

1) P. es. duoloyotyyompor. Syll. n. 286 s. (a. 1232) cit. anche da Bresslau 
Handb. I p. 5085. 

2) V. Garufi I documenti inediti dell’ epoca normanna in Sicilia I in Do- 
-comenti per servire alla st. di Sicilia pubbl. a cura della Soc. Sie. per la st. pa- 
tria I Ser. Dipl. Vol. XVIII, Pal. 1899, p. 277. . 

3) Cîr. Brunner Zur RG der Urk. p. 64. — Tuttavia pare che nelle nostre 
‘ membrane si tenessero distinti la carta e il. negozio giuridico contenutovi, così, 

ad es., nella locuzione del Syll. n. 78 ‘rimanga ferma î &pitoevcis nal f yeepi 
sembra che la ‘particella copulativa associ due idee disparate. Nondimeno si av- 
verta che nello stesso documento, nella completio notarile, si legge: ‘’Eyedgn i 
toraimtn &préowers ete? . 

4) Pei documenti romani v. Tardy les tabellions rom. p. 65 ss. Sul Ge- 
schiftsgang der Kanzlei in rapporto ai soli documenti pubblici dei re normanno- 
siculi ved. Kehr Die Urk. p. 113 ss. . ° 

5) Acta Regum et imperatorum Karolinoram, Wien (1867), I p. 106 seg. 208 
. seg. Lo Stesso Beitrige zur Gesch. der Diplomatik in Sitzungsberichten der 
Wiener Akadem. phil.-hist. Cl. 36 (1861) p. 333 seg. Einleitung. V. la biblio- 
grafia citata in Erben-Schmitz-Redlich Urkundenlehre I $ 39 in pr. Cfr. 

- Ficker Beitrige zur Urkundenlehre II p. 3 seg. $ 193..



24 Soprascrizione dell’ autore. Invocazione. 

e pubblicità.!) Sebbene poco opportuna è tuttavia indovinatissima come im- 
magine, la proposta del Pflugk-Harttung di chiamar cornice (Rahmen) il pro- 

tocollo?) perchè ha davvero l’ ufficio di incorniciare il testo del documento. 
Dl protocollo, a sua volta, com’ è risaputo, si distingue in due parti: proto- 

collo iniziale e protocollo finale 0 escatocollo. 

Nei nostri documenti la segnatura dell’ autore, l invocazione divina e 
talvolta anche l’era del principato stanno nel protocollo iniziale e precedono 

il testo. Dapprima parleremo di queste formule iniziali appartenenti al proto- 

collo, tratteremo poi del testo del documento, per chiudere coll’ analisi del- 

l’ escatocollo. E ciò facciamo per chiarezza, incominciando dal documento del- 
l’ età bizantina passando a quello dell’ età normanno-sueva. 

I. Il documento del periodo bizantino. 

a) Protocollo iniziale. 

Nel protocollo iniziale occupa il primo posto la segnatura dell’ autore, che 
se non erriamo, sembra abbia oramai assunto il medesimo significato e valore 
giuridico delle firme che si sottoscrivono oggigiorno sotto una dichiarazione 

di volontà.) Tale segnatura iniziale, che diciamo soprascrizione dell’ autore 
(Zachariae parla di Uberschrift)4) il cui uso, sebbene fosse allora diverso il 

significato, risale alla più vetusta antichità romana, ridotta alla espressione 
più semplice assume la forma: + Giyvov yetods di N°) oppure: + c/yvov 
di N.5) In qualche caso, specialmente trattandosi di chierici la soprascrizione 

è in latino, come ad es. nel Syll. n. 22: -+ Signum manus Ursinando mon. e 

nel n. 30: + Singu manu Grisanto fili Afanasi. Se più sono gli autori, il 

segno di croce precede di regola il nome di ciascheduno. 
In quanto poi alla autografia di tali segni è assai difficile determinarla 

con sicurezza, spesso, come osserva il Paoli pei documenti latini”), la formula 
accompagnatoria, contenente tale affermazione, è solo una finzione notarile. 

La persona dell’ autore talvolta è indicata col puro e semplice nome, 
ma spesso anche colla paternità e professione (per es. Syll. n. 38: + c. y. 
Bacielov toù ti tÉxvn qodeds.). 

Alla soprascrizione dell’ autore o degli autori dell’ atto, la quale non 
manca mai nei documenti del periodo bizantino, che si riducono a carte di 
vendita, donazione, permuta e ad una di divisione (Syll. n. 9), tien dietro la 
invocazione divina. Comunemente nella forma verbale: °Ev 6vduati tod argdg 
nai t0D vioÙ xal tod dylov rvesparos, preceduta talora dalla croce che può 

1) Abbiamo pressochè usate le stesse parole del Paoli Programma III 1* p.9 
seg. 86, 106 perchè ci pare che difficilmente si possa riassumere con maggiore 
perspicuità la sostanza della dottrina sickeliana. 

2) Nella memoria citata dal Paoli o. c. p.9 n. 2, e da lui recensita nel- 
l' Arch. stor. ital. ivi citato. 

3) Questa concezione era ignota all' antichità classica, ved. Mitteis rom. 
Privatr. I p. 304. 

4) Byz. Z. 2 (1893) p. 177. 5) P. es. Syll. n, 25. 
_6) P. es. Syll. n. 24. 7) Programma II p. 133. 
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ritenersi una invocazione simbolica. In un documento di donazione pia tro- 

: viamo una forma d’ invocazione più nutrita: 

Syll. n. 15 (a. 1015): + "Ev dvdpari tod merods zal tod viod zai tod 
dylov rvespatos, tijs teLsvzacIdTOv mavioduvduov Pedtnros puùs Ebovolas val 
Bacielas 17 ravazgtviov decmolvns iuiv Peordzov zal mevrov tv dylov. 

Tolto un unico documento ‘in cui segue un accenno all’ imperatore re- 
gnante, al patriarca costantinopolitano e al zarendvo "IraMlus!), negli altri il 
protocollo iniziale termina ed incomincia il testo del documento. 

b) Il testo. 

I diplomatisti nel testo del documento distinguono, com’ è noto, tre 

parti: l'introduzione, la parte dispositiva ed espositiva, le formule finali.*) 

a) L’ introduzione. 

L’ introduzione, si scinde in due formule: ‘arenga o esordio e noti- 
ficazione. 

L’ arenga ha solamente una funzione ornamentale e non è punto neces- 

saria per l’ integrità e validità del documento. Nelle nostre carte sì trova sol- 
tanto nelle donazioni pie, e serve a dichiarare genericamente 1’ opportunità 

dell’ atto cui si addiviene col documento. L’ esordio non deve confondersi 
‘ colla motivazione giuridica di un determinato atto. Quello è adattabile a tutti 

i documenti della stessa specie, ad es. a tutte le donazioni pie, questa si rife- 

risce propriamente a quel determinato documento al quale è apposta ed 

espone le ragioni e i motivi per cui si stende Che l’ arenga sia distinta dalla 
motivazione si dimostra anche pel fatto che s' incontrano nei medesimi docu- 
menti una dopo l’ altra.5) Riportiamo 1 arenga del n. 43 (a. 1058) del Syll. 
che è analoga a quella che si trova nei nn. 29 e 46: 

Enerdì nel revevpatizoîe v6uors dxolovBobvies scodto uèv tiv EzzAnoraoti- 
xv rardoraciv drdoazov ral dvereotastor diapuidrterv dpellwuev vyzOHTOÌ- 
Cav xal megiemovoav tà fuireoa* val scoldà Ermiortopiv tiv drrd tod Deod $ow- 
mijv sal Evvorav eÙg fuds décov ellizorvi) ti) zuodla tobs diù tòv Bedv edage- 
omijcueiv val pvyoios Rargesovow tò attò rivdivov ito, did rada vai 
fpuele stà. 

Colle stesse scorrezioni si trova l arenga anche nelle altre due carte 

sopramentovate, nel n. 29 è posposta alla notificazione. 

Di regola la notificazione viene dopo l’ esordio e si allaccia a questo 

mediante un avverbio di causalità*), e talora, come nelle carte latine5), può 
forse dirsi, col Paoli, che è I’ avverbio stesso che fa le veci di notificazione. 
La notificazione si riscontra, come vedremo, anche in forma più compiuta (p. 
es: qalvopar èyd corrispondente alla frase: Manifestus sum €cgo) ma spesso 

manca 0, se vuolsi, è ridotta al solo nome dell’ autore soggetto dei verda 
dispositiva della sezione centrale del testo. i i 

1) Syll. n. 15. 2) V. Paoli o. c. p. 8655. Cfr. Giry Man. p. 537 ss. 
3) Syll. un. 29, 43, 46. È 
4) Syll. n. 46:y07 o6r zal dusts xrà. 5) Paoli o. c. p. 89. 

   



26 Notificazione. Struttura soggettiva e oggettiva. 

Come notificazione atrofizzata, adunque, in via generale possiamo ritenere 

il solo nome dell’ autore, che non manca in nessuna carta; il quale sarebbe a 
rigore da riguardarsi piuttosto come una specie di intitolazione, talvolta 
accoppiato al verbo qgaivope: che fa da ausiliare a quello di disposizione. La 

formola costantemente usata è la seguente: 
(2500) è rooyeyonupivos N, è tòv tiLuov zal foworcordv otavgòv. ldLoyelocas 

reies!) (od altro verbo sinonimo: sotjoas®), roordéas*), xaBurroyedpas*), 
rooterayputvos”), dreéyoaypa.5)) Quando oltre la semplice croce anche il nome è 
autografo |. dell’ autore dell’ atto, cosa abbastanza rara per l’ analfabetismo 
assal diffuso, allora si specifica: N ò tòv... oravgdv...ounjoas cdv t5 ol- 

nelto uov dvéuari”), e anche: cùv tò dvépari xaì dbiduari » (oppuro è è Erduwor). 8) 
Il Syll. n. 30 (a. 1035) presenta intercalata nella notificazione la formula 
accennante alla spontaneità di volere dell’ autore, che di solito viene più sotto: 

(rà cipva toD.... ctaLgod) trtòds tOv ro0onyoRLOv ....sooretayuivor. Al 
qual proposito osserviamo una volta per tutte, che l'ubicazione delle formule, la 

loro concatenazione e progressione non sono sempre costanti nel documento. 

Spesso si accavallano; quelle che dovrebbero precedere sono posposte, e sono 

frequentissimi gli scambi, le Jacune, le anacolutie. 

8) La sezione centrale del documento. 

La parte mediana del documento, suddivisa in narratio e dispositio con- 

tiene il fatto documentato, e costituisce il nocciolo 0, come' dice il Paoli?), 

1)’ anima del documento stesso. 
Può esser foggiata tanto soggettivamente come oggettivamente (subjelttive 

und objektive Fassung!%), e la prima maniera non è caratteristica essenziale 

della carta dispositiva!), sebbene quasi tutte le carte sieno redatte soggettiva: 
mente.!?) Col proceder del tempo verso i secoli XIII e XIV la forma sog- 
gettiva perde terreno, cede alla forma oggettiva!) Come giustamente parve 
al Paoli!) ciò avviene “in corrispondenza coll’ importanza sempre maggiore 
che acquista } ufficio del notariato”, e invero i nostri documenti meridionali 

soltanto dopo le costituzioni di Melfi, che regolarono su basi più rigide il no- 
tariato e la giurisdizione volontaria in materia contrattuale, mostrano le due 
forme l’ una accanto all’ altra. I documenti precedenti, che ora.studiamo, sono 

tutti soggettivi. Anche nello stesso periodo storico, talora la forma oggettiva è 

più solenne della soggettiva, appunto per la preponderanza che ha nella com- 
pilazione il rogatario sull’ autore. Lo vedremo anche nei papiri greco-egizii 

1) Syll. nn. 8,9. : 
2) SyII. nn. 13, 25, 26, 27, 38, 43. 3) Syll. nn. 31, 32, 38, 34, 35, 39, 41. 
4) Syll n. 46. 5) Syll. n. 30. ‘ey Syll. n. 15. 
7) Syll. nu. 18, 25 cfr. n. 15. 8) Syll. nn. 36, 45. 
9) Progr. II p 
10) Brunner: Zar RG der Urk. p. 1783. Bresslau Handb. I p 
11) Come pare ritenga il Posse Die Lebre von den Privaturk. L ‘65, V. la 

giusta osservazione di Mitteis rom. Privatr. I p. 291. 
12) Steinacker Die Lehre cit. p. 235. 
13) v. Voltelini Die sidt. Notariatsimbr. Einl. p. XVII 
14) Progr. III p. 90. 

   



  

  

Triplice tipo del testo. Il tipo c più complesso. 27 

della stessa epoca, trattando dell’ epistola che è più confidenziale dell’ omolo- 

gia oggettiva atto pubblico. 
Nelle carte dell’ età bizantina la sezione promulgatorio-dispositiva si 

atteggia secondo un triplice schema, che designeremo colle lettere a, d, c. 

ll tipo più semplice (tipo a) si ha allorquando il negozio giuridico do- 

cumentato è espresso con un unico verbo alla prima persona singolare o plu- 

rale (a seconda che uno o più sieno gli autori dell’ atto) del presente indi- 
cativo. À questa maniera: vendo, dono, permuto, divido. Il modo indicativo 

del presento è la regola, ma, a volte, è usato Ù aoristo. — La vendita assu- 

merà quindi, questa forma: 

6 rooyeyoauutvos A (0 frase equipollente) .. . urodoxo odg cì B la 
data cosa.!) La donazione quest’ altra: 

fueîs oi mooyeyoaunivor NN... smagadlSouev val dqieoiuev*) oppure 
dqiegodpev®), o anche: 6 sgoyeyoaupivos A... rugtgo ... sie B) 

In modo analogo la permuta ci offrirà una forma equipollente: 

oi regoyerouupivor ... avriratalieocopev perd cov B.3) . 

Vi ha pure un atto di divisione in cui il verbo dispositivo è espresso 

| coll’ aoristo: derlwog Î0ly fovii iiuòv 2dreuegloapev abrà vutoos elena. . .9), 
+ ma questa frase piuttostochè essere una formula dispositiva appartiene alla - 

parte espositiva o narrativa del documento. 

Un’ altra forma (tipo 3), analoga alla precedente, assume la parte 

promulgatorio-dispositiva allorquando vi è compreso il verbo di notificazione 

qelvopar come ausiliare di quello denotante il negozio giuridico contemplato. 

Per le donazioni troveremo: 

(noi) i soprascritti pawvdueta ècqregssvovies (0 ragadidovies) la tal cosa 
al tale”), e in una carta di divisione dell’ a. 984 leggiamo: 

(10°) i sopramentovati NN t}v rmagoloar ... drconoriv qavipueta ro 
Givres ... perà tod N.8) 

Un terzo tipo di documento più complesso (tipo c) è munito di vera 
notificatio. In questa si accenna al fatto materiale della redazione dell’ istru- 

mento mediante la prima persona indicativo del verbo ridévar o Zzr1dévar 
indifferentemente usato all’ attivo o al medio, il qual verbo riferito alla reda- 

zione degli istrumenti assume un significato tecnico. Nelle nostre carte il 
ti@npu si trova spesso accoppiato al verbo so, e talvolta s' incontra srossiv 

‘ solo. La carta presenta in tali casi questa forma generalissima che ricaviamo 

dal n. 27 (a. 1038) del Syllabus: 
6 r00yeygappivos N (0 altro participio equipollente, p. es. c00avagpegduevos) 

TV magoîcav ..... Eproagpov dogpelerav tidnui (0 terl9nui) al stor s9ds 
cè B. 

1) Syll. nn. 22 (a. 1029), 31 (a. 1039), 33 (a. 1042). Con A designiamo l’ autore 
del documento, con B il destinatario sia persona fisica, sia giuridica (per es. un 

. vads.) 
2) Syll. n. 40 (a. 1053). 3) Syll. nn. 8 (a. 981), 34 (a. 1045). 
4) Syll. n. 24 (a. 1032). 5) Syll. n. 35 (a. 1047). 
6) Syll. n. 38 (a. 1051). . . 
7) Syll. nn. 15 (a. 1015), 29 (a. 1034), n. 43 (a. 1058). 8) Syll. n. 9. 

 



28 Valore giuridico. Spontaneità del volere. 

La formula è generale e la incontriamo identica e precisa in carte di 
vendita!), donazione®), permuta), semplice tradizione!) e d’ enfiteusi*): in 
questi casi, naturalmente, alla parola &oqdiesa è sostituito il termine indi- 

cante il peculiar negozio cui si dà vita col documento, talmente immedesimato 

e impersonato colla carta da adoprarsene il nome per designare, oltrechè il 
negozio, anche il documento che lo contiene. Si dirà pertanto: r/9yus t)v ma- 
goùcav Èpyoagov rmodoiv 0 didrpaciv, Apitowotv, avrallayoyir. 

Per essere esatti, come giù il ga/vopar, così anche il r/9ype propria- 

mente e in teoria appartiene non ai rerba dispositiva ma alla promulgatio del 

documento; ma in pratica talvolta (vedi avanti p. 93 s., 95 s.) deve considerarsi 
anche la frase contenente il r(&yu: parte integrante della sezione dispositiva. 

La formula corretta e più completa, integrata coi verba dispositiva è a 
questa maniera: “faccio la presente vendita (0 donazione, permuta ecc.) scritta 

mediante la quale dichiaro di vendere (donare ecc.)", e si riscontra nei se- 
guenti documenti del periodo bizantino: 

Syll. n. 13 (a. 1005) vendita: riv magodoav Eyyougovr .... drkrgaswv 
moroduar eis bud B di fore @uolbynou za buoloy@ meroarivar abid.... 
Syll. n. 32 (a. 1040) donazione: rv magotcav... &pitoncw ridéusda al 
moodpar sic tv... vadv... dl 1g al duoloyodpev... Endidovieg sÎg dput- 
guow sig tdv vadv.S) 

Questa triplice e nitida distinzione schematica non è, però, sempre osser- 
vata e le formole che caratterizzano i tre schemi si trovano talvolta mischiate 
nel medesimo strumento. Così, ad es. nella membrana di vendita n. 41 
(a. 1054) dopo il rurodozo, salta fuori pemrdueta mrgdozopiv cor. Vi ha 
dunque spesso della ridondanza nei verba dispositiva; il notaio, temendo di aver 
perso il filo sintattico, cerca di riprendersi, ripetendo in altra forma il verbo 
di disposizione e alla meglio saldandolo ai precedenti con delle congiunzioni 
più o men rettamente usate. i 

Sia qualesivoglia dei tre lo schema adoperato l’ istrumento ha sempre 
lo stesso valore giuridico, e non vi corrisponde punto una maggiore o minore 
solennità. Identica è in ogni caso la elaborazione, e le altre formule, che 
rimpolpano e costituiscono il testo del documento, sono redatte suppergiù 
nell’ identica foggia. 

Una formula strettamente connessa, o per dir meglio integrante di quella 
dispositiva, soggetta bensì a qualche spostamento nella collocazione ma che, di 
solito”), mai non manca nelle nostre carte, sta a dichiarare la spontaneità del 
volere dell’ autore del documento e che il negozio è scevro da errore e da 
violenza. 

1) Syll. nn. 13, 25, 36. 2) Syll. n. 32. 3) Syll. n. 45. 
4) Syll. n. 27. 5) Syll. n. 30. 

. 6) A questi due esempi se ne può aggiungere anche un terzo în cui il roga- 
tario mutila la formula lasciando il senso sospeso: Syll. n. 46 (a. 1063) donazione 
a un monastero: Subito dopo l’ esordio: qusîg.......... dl fs ouoloyovuev 
&qreobvovia . ... — Una forma un po’ aberrante presenta il Syll. n. 40 (a. 1053) 
donazione a un monastero: ijueis .... tà 1epavatiora irvrsMepeda. Poi più sotto 
ripiglia la dispositio: coî..... mapadidouev nal Ggifowuev.... 

7) Talora la formula manca in Sylì. nn. 9 (a. 984) divisione, 35 (a. 1047) 
permuta, 40 (a. 1053), donazione, 43. 

  
 



  

Trapasso del dominio nelle alienazioni. 29 

Nei documenti redatti secondo lo schema a, la libertà del volere è es- 
pressa nel modo seguente: éxovcle pov ti) yusun zal olselu rroocigicei vendo 
o dono a te la tal cosa.) In una donazione si trova: zadaoà zaodie &pieooi- 

f. gev.) In un’altra donazione ad un monastero riscontriamo una formula più 

estesa: ézovole iuòv Poviî val cîrela mroomugécer nai où% È4 tIVOS tÎjS olacdn- 
motoùv dvdyzne 7) vlus i] ddélov, padztov dpvolas zal dinoloylas reaong èntés* 
dia adds mooyéroarta. ti) dl Muiv yvsun aqiegoduev 74.9) 

La medesima formula, occasionalmente con lievi alterazioni di nessun 

conto, si ritrova nei documenti di tipo 0.4) Quelli di tipo c, oltre presentare . 
la formola summentovata, a volte ribadiscono la stessa idea con maggiore 
energia, o esprimendo il concetto della spontaneità avverbialmente o per 

mezzo di aggettivi concordati col sostantivo denotante il negozio (vendita, 
donazione, permuta ece.), o insieme intrecciando l’ un modo all’ altro. La for- 

.mula nel suo tipo più complesso suonerà: facciamo tiv sagodcav ivyoeagov po p Ì Q 770eP 
crchijv te #el &dolov BeBalav te val tedelav [Guerdrgerntov] segioiv pardoiie zal 
meoigaos*), oppure duerdroerttov Gueraputdnidv te xal zadagàv puywopeli 190- 
cévetuv nai dpiégoorv Ezovola iuiv yvoun 274.5) [dl È duoloyovpev depiegosv- 
ovia.... E 0iNs vugijs xal drdi} 2agdle]") Ciò non significa che la reda- 
zione a tipo c conferisca al negozio maggiore salvaguardia giuridica, ma solo 
che costituisce la forma di documento tecnicamente più perfetta e completa 

nella struttura esteriore. 

Interessante del pari tutti gli atti d’ alienazione è la determinazione del 
momento nel quale avviene il trapasso di proprietà, e la questione si collega 

poi all’ altra se sia, cioè, l’ istrumento meramente probatorio di un negozio 

già concluso, oppure se il negozio prenda vita dall'istante e pel fatto della 

documentazione. L’ argomento sarà trattato più innanzi, qui è opportuno no- 

tare che azione e documentazione non costituiscono due fatti distinti ma si 
confondono nello stesso momento. Ciò rilevasi, in modo esplicito, dalle es- 
pressioni dei documenti drrò tijs magosous Fuisas za Hous*), drrò tÙ)v oHueoov 
fiutoas rai Goas®), darò G]ue0ov!°), decò tije utoas tasene!!); areviedtev n0n!°); 
dstò tod viv val eis toòs tÉ7s Cravras zal Sinveztis y96vovs!9), precedute 
talora da una preposizione consecutiva, aventi varia collocazione nel testo!*), 

le quali si riferiscono al momento giuridico dal quale ha luogo la traslazione 

1) Syll. n. 22,-24, 31. 2) Syll. n. 34 (a. 1045). 
3) Syll. n. 8 (a. 981). 4) Syll. nn. 15, 29. 
5) Syll n. 36 (a. 1049). Cfr. n. 13 (a. 1005), n. 30 (a. 1035): éxròs ro» z00- 

cN70g0Lor. 

6) Syll. n. 32 (a. 1040). 7) Syll. n. 46 (a. 1063). 
8) Syll. n. 8 (a. 981) donazione. 
9) Syll. n. 22 (a. 1029) vendita, n. 9 (a. 984) permuta. 

10) SUI n. 40 (a. 1053) donazione n. 41 (a. 1054) vendita, n. 46 (a. 1063) 
donazione a una chiesa, n. 35 (a. 1047) permuta. 

11) SylL n. 36 (a. 1049) vendita. 
12) Syll. n. 13 (a. 1005) vendita, n. 24 (a. 1032) donazione, n. 32 (a. 1040) 

donazione. 
13) Syll. n. 15 (a. 1015) donazione, n. 25 (a. 1032) vendita, n. 26 (a. 1033), 

vendita, 31 (a. 1039) vendita. 
14) D’ ordinario si uniscono ai verbi che designano le facoltà di disporre 

‘del destinatario; nei nn. 24 e 32 la frase è poi ripetuta più abbasso. In alcuni



30 Attributi del dominio. 

del diritto di proprietà e delle facoltà ad esso inerenti. Lasciamo per ora inso- 
luta l’ altra questione se il trapasso di proprietà avvenga semplicemente pel 

puro fatto della redazione della caîta o in seguito alla tradizione della 
carta stessa, perchè avremo agio di occuparcene trattando dei documenti - 
del periodo normanno-suevo (p. 57ss.). Per ora diciamo genericamente che dal 

giorno della redazione dell’ istrumento avviene il passaggio del diritto con- 
tenutovi. 

Negli atti che implicano traslazione di proprietà si enumerano assai mi- 

. nutamente tutte le facoltà amplissime di disposizione, che formano il conte- 
nuto del dominio e passano al destinatario. Così nelle carte di vendita si con- 

cede esplicitamente a B la facoltà sull’ oggetto di venderlo (:c048îv!)), donarlo 
(qeoltev®), dpiegodv®) anche a’ monasteri (2v fegoîs 6019 sr9oceveyzat*); 
a ciò allude la frase: #v oÎg dv s90cwrrots vovindieis dogeicar «dtdv8)), costi- 
tuirlo in dote (woosìv varoyodper®)), permutarlo (ivalldocer?), avrinata4- 
Adrtev®)), lasciarlo in eredità (eÎ5 robe idlovs vAygoréuove diadidévar9), eÈs 

idlovs xAngovdpovs zai diadézovs Exmturewv!9)), darlo in enfiteusi (vedzioîv!4), 
pvtevev!2)), possederlo qual proprietario (xoareîv sel dec:r6te1v!9)) 0 generica- 
mente di disporne come vuole (srdvra deav [srorsiv] Bca deordrns èv idlors 
diartodttetai 14). c . 

Anche nelle donazioni si enumerano, colle stesse parole, gli attributi della 

proprietà che trasmigrano nel donatario: Ì 

n. 24 (a. 1032): èy0voa toîvuv ..... Emetovolws xtùcta, 79868a1, 
vinecdar, modeîv, quolterv, veltiotv, moosbiv èvaroyodgerv nai eis idlovs vin- 
govopovs zal diadézovs aÙùrij zaralimeiv, xal mavia sroditerv n° abroîs narù 
tÒò doxodv aùri zal [.... .]!9) todrov. i 

n. 29 (a. 1034). La frase è ridotta ai minimi termini: 10 #e1v adrà 
éEovolav sodeîv, quolte[v]. i 

n. 32 (a. 1040): sroseîv #5 abriv (cose donate) xarà tò doxotv cor val 
vopitouevov todrror, Ds zUoios xal tEovoractijs. i 

.- n.40 (a. 1053): toù fyeuv ifovolav cÙ sal of dò 60Ù roovediduevor 
mavtote mosiv îv aùto boa of Feîor vipor taoazelevovrtat. 
«n.43 (a. 1058). La frase manca, . 

n. 46 (a. 1063): roù #ye1v d B tà rosadTA Yogdgia..... eis Etovolav al- 
Tév dog l'itos abdevins morffoar bg d' dv Hide zal vovàetas. 

Pure in un documento di permuta appare la stessa formula: 
Syll. n. 35 (a. 1047): d/dopev .. dtovolav cor èv ooavtw zio Gov 

documenti l' espressione manca. V. Syll. n. 29 (a. 1034) donazione, n. 34 (a. 1045) 
donazione. 

1) Syll. n. 13 (a. 1005), 22 (a. 1029), 26 (a. 1033), 33 (a. 1042). 
2) Syll. n. 13, 22, 26, 33. 3) Syll. n. 41. 4) Syll n. 25. 

-.5) Syll. n. 22. 
6) Syll. n. 22. 7) Syll. n. 25. 8) Syll. n. 33, 41. 
9) Syll. n. 13. 10) Syll. n, 22. 11) Syll. n. 26. . 

12) Syll n. 41. 13) Syll. n. 25. 14) Syll. n. 33, cfr. n. 25. 
, 15) Con puntini fra parentesi quadre denotiamo le lacune testuali, coi puntini 

soli le frasi o parole che, nella citazione, si reputò opportuno di omettere. 
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Quietanza del prezzo nelle vendite. Descrizione della cosa. 31 

crdpeva. ° 
Nelle vendite il passaggio del fascio delle varie facoltà, che costituiscono il 

diritto di proprietà, avviene come conseguenza del pagamento del prezzo nelle 
mani del venditore autore del documento. Una concezione identica è comune 
anche alle carte langobarde e giustamente il Brunner la considera di pura ori- 
gine romana.") Si osservino i seguenti luoghi del Syll.: : 

n. 22: smurodono mods cè B...tÒ durtliov ...els viuùsg tèS peratòù 
quov cvuparntelcas za) dosodelcas Ksuo ammontare) ...[.....] 2yò 6 dy- 
lodele A eis yeloas pov ragù geo civ tod se000gntévtos B dizalav xal 
cuppavnBelcav tiui)v ijror Ksuo ammontare) didwozt cor tò toLOdTOv Eurrelov 
descrizione) e/g telelav deoroteluv ul avagalostov EHovolav cov val tv còv 
rAngovduor, Gore, drcò tv CHueoov fuéous nel Boag Eyeiv ce in ddelas Cenu- 
merazione delle facoltà di disposizione del destinatario). i ° 

n. 25: drreuredinoa tò torotrov Coggetto) mods cè B eis tiuùs tùs peratò 
quev cvipovndelcas val doecdelcag suo ammontare) &rve (scil. voplopara) 
al dvelaBounv darò yergiv coù eÎg yeloag pov èvisniov tOv Srtoyoapdviov 
paoriowv ErÌ telela, ©g elontar, stodcer val Grrorori; Gore uri. 

molijoai ols vobdecat, dpieoiicar ..... mdvia tè sodrtetv UAla Soa cor rtagi- 

* 00 n. 26: mirodozc mods cè B la tal cosa eîs qiuds tùs peratù uri... 

zafav nal cvipovndelcav tiv diro Kammontare) dideza cor <il sumen- 
tovato oggetto) eÎs telelav decrorelav zal avagalortov BEovoluv cod te val 
TOV Gv vAngovésuor, Gore xri. 

n. 31: murmodozopev mods cè B <il tale oggetto) eic riuds ts peratò zr4. 
Cammontare) ..... al ds tà toradia... vopicpata muoù Jerov civ fuel 
A, Az silupéres dedcbrauev coL tv $nPelcav Kcosa) ... Bore url. 

n. 33: mermpaonio mods cè B <la tal cosa) efc tiui)v t)V dvaueratt' fuòv 
sr. Giwa (scil. vouicpare) sal lafiv cis gelous Euàs drò rv cwv yerodv 
Tugiogov GoL TV atlcgeoIv Tijc q060as vi. ° 

n. dl: mimodozopev Clo tali cose) éls tiv tiv dvaueratd ati. Sreo 
vopicua Rufbvres darò yeLods Gov Ev taîs qeocì Nuov tiovolav cor zri. 

Un gruppo di formule che stanno a sè e che possono riscontrarsi nei 
documenti concernenti i negozi giuridici più disparati, si riferiscono alla 
descrizione della cosa oggetto del contratto. 

Per designare l’ ubicazione della cosa (fondo o casa) si adopera la frase 
sacramentale: rò dv zal diazeiuevov nel luogo tale"), a volte abbreviata: (1ò) 
dv nel luogo tale*) Dopo questa indicazione generica l’ ubicazione è più esat- 

  

1) Zur RG der Urkunden p. 133 e citazioni del Cod. langob. ivi note 3—5. 
2) Syll. n. 8 (a. 981) donazione: 705 vivaglov tò fuicv tò dv xal diansiuevov 

nel tal luogo, n. 13 (a. 1005) vendita: zò yoedqior. td[v] dvra zed diazeluevov 
imndrotev tijs povîjs tale, n. 46 (a. 1063) donazione: t& ywpdpia tè dvra xal 
diauelusva eis tòv amavoentor vadv roù ‘Aylov Iayxeatiov ele torov Aeybuevov v 
Azzo. 

3) Syll. n. 24 (a. 1032) donazione: zwolov...tò fv els tòv xijrov tÎjs cvejs 
Ts Acuradagias, tò dè &ilo cinciov Toù dornziov toù peydiov, n. 26 (a. 1033) 
vendita: yo0av... el tiv diaxodineiv toù ‘Aylov Ayzthov 106 bad tiv ‘Paoxlay 
diazsipévrs; cfr. n. 31 (a. 1039) vendita; n. 41 (a. 1054) vendita: rà dvo durslérora, 
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32 Alienazioni a corpo e a misura. Titolo del possesso. - 

tamente individuata enumerandosi con quali enti l’ oggetto confini ai quattro 
punti cardinali. La formola d’uso che introduce le confinazioni è la seguente: 
2orìv dì È regrogicuòs della cosa)” zarà uèv dvarolàs ...zarà dè ducuàs 

 zutà dè Uoxtoov... al zarà pesvngler?); oppure: tà dèi cUvooa della 
data cosa) elslv ofiras* #5 dvarol@v ..., in dvopéiv ..., En vogias ..., 
ix vétov...*), o anche: sY00g8 dè, tà neoÌ nbslo, <della cosa) foriv tavta* 
2 dvaroliov .., dx ducpiv..., in vitov..., tn vogtas.. 3) Dove si dee 
osservare che i punti cardinali. "sono dati talvolta in differente ordine e in 

qualche documento si dimentica d’ indicarli tutti e quattro. 

Nelle alienazioni si può alienare tanto a corpo (yowodpiu .. . 66a lov), 
duriliov... nad i611v%) come a misura. Nei documenti del periodo 
bizantino, che ora stiamo esaminando, le misure esatte si danno anche a pro- 
posito di una casa, fornendosi la larghezza e la lunghezza (rò zadifiv... Éx0v 
ele uèv tò sedrog soiges Errà, cis dì tò pudroos mizets )5) Non 

. deve confondersi colla misurazione, l’ indicazione esatta del numero delle 

piantagioni, dei filari di vite a cagion d’ esempio, che si trovano sur un 

dato fondo (ad es. yeoav viviadicor duiiv tv &và revrizovia dodlvav*)) perchè 
in tali casi si parla solo della alberatura e non del terreno, e perchè talvolta 

si aggiunge anche la formola sacramentale delle vendite a corpo (es.: 700 

secc. Jitov ava seviizovia dodlviv teroaziig, e più sotto ripigliasi: 
t)v 6nPeicav .... yo0v tod smeviniagiov Bivialiov, hg adds t0t1).8) 

In parecchi casì poi il notaio dimentica, o non si cura, di scrivere come 

avvenga l'alienazione, se a corpo o a misura.?) 
Negli atti di vendita si dice anche esplicitamente che la cosa si aliena 

completa, come sta e giace, con annessi e connessi (perà 1066 tîjs diaxoati- 
Ges adrije zai megroyije cbv si06dm tE6do al tiv dizalov adrijc!%), cÙv Auego- 
devdoov zal dygrodirdorv naì dons sisddov val 8E600v!!), 620v!9), «lg telelav 
Seororelav!9), téleLov val dveldevrtg!4), sicodott0d ov dévieg val edvra tà dlxara!9)). 

Nei documenti del periodo bizantino però, tali formule non s’ incontrano mai 

nelle donazioni. 
Nelle carte che sì riferiscono a negozi di alienazione, di regola, non 

sempre!%), si indica il titolo per il quale l’autore possiede; si dà cioè la dimo- 

& els cò uéoos cis Il6vens; n. 43 (a. 1058) donazione: tà qoodpia tè Gato sal 
ixopev es tomov Zeyontvns Maoadboas. 

1) Syll. n. 13 (a. 1005), n. 40 (a. 1053), n. 43 (a. 1058). 
( 081), Syll n. 26 (a. 1033), n. 29 (a. 1034), - n. 31 (a. 1039), n. 41 (a. 1054), n. 8 
a. 

3) Syll n. 45 (a. 1061). 4) Syll. n. 29 donazione. 
5) Syll. n. 22 vendita. Forsanche la formola si riferisce alla sua qualità 

di incolto (fonudurzlor). 
6) Syll. n. 25 Bari, vendita di una casa. 
7) Syll. n. 26 vendita. n. 35 permuta: &vrideyduevor dirò cis YOOxs GOV. 

ds durò dodivor ufoos. Tn questo documento la frase si ripete tre volte. 
8) Syll. n. 31 vendita. Come vedremo avanti p. 508. tale espressione assume 

anche il significato di “come sta e giace”. 
9) Syli. nn. 8, 9, 13, 16, 24, 39, 33, 34, 41. 1 

-10) Syll. n. 26. 11) Syll. n. 13. 12) Syll n. 36. 
13) Syll. n. 31. 14) Syll. n. 35. 15) Syll. n. 41. 
16) Syll. n. 8 donazione, n. 24 don., n. 15 vendita d' una casa.  



  

  

Sua consegna al destinatario. Clausole. ” 33. 

strazione del suo diritto di proprietà e, per riverbero, della sua attitudine a 

: traslare il dominio. D’ordinario l’autore del documento è domino per diritto 

successorio (2% scaroizijs pov xAngovoulas!), dard xAngovoulas fuerigus®),. è 
poviziie Muiv rAngovoulas®), o per altra eredità4)) o per compera precedente-. 
mente fatta”), o permuta”), o donazione.’) 

L’ autore del documento consegnava al destinatario anche il titolo di- 
mostrante la piena proprietà di esso autore sulla cosa oggetto del negozio; ad 

esempio l’ istrumento di compera o di permuta. Di questa consegna sì fa 

spesso menzione nel documento stesso (dedwzitos pov mods cè (B) xal tòv 

dyrgiov pod qaoriov8), èvezelorca val tùV Eyyoapov dyroaclav uov®), dedczbres 
m90s cè B tiv &vraldayiv (scil. instrumentum permutationis) rig pegldos Zw- 
dvvov îv tndBopev 2E «dr0d!9)), e talora, quando si tratta di descrivere i con- 
fini del fondo, che ora si vende, l’autore dell’ istrumento, per amore di brevità, 

si riferisce al contratto anteriore, che ora consegnasi al destinatario insieme 

all’ atto, per dir così, attuale (tè dì civooa val $ mepsogioude adrod durredlov 
drdoyer nadog dycgtog giorn meottzer 0 dédcora sods cì [.... .]).) 

Un ultimo accenno al carattere di domino nell’ alienante si può anche 
scorgere nella clausola “bs tò 23006 zal tiv tEovolav mao tuod slAnpos” che 
chiude di regola la sezione centrale del testo e si connette alle altre formule 

che designano le facoltà di disposizione del destinatario. A questo modo: 

“abbia B facoltà di far questo e quest’ altro ds tò 20909 x74)”.15) 

y) Le formule finali. 

Dopo la sezione centrale narrativo-dispositiva, le formule finali o clausole 

chiudono il testo del documento. Com’ è noto sono di due speci: di sanzione 

e di corroborazione.!*) 

1) Syll. n. 26 vendita. 2) Syll. n. 81 vendita. 
3) Syll. n. 40 donazione, n. 46 donazione. 
4) Syll. n. 33: Una vedova vende ròv Zaydrra [..... ] eérov tv usoldi toù 

poregitov &rdods uov. n. 34 donazione: rà duo ufon fuov ts gbopos Ts untowijs. 
n. dl: “i vendiamo tà dio dpneldrora & els tò utg0s tig Ilovens xAncovouotves 
drò Ninoldov roscfurtoov toù yÉoovros, ds «Angovduor «bos. Talora con un 
palese accenno alla usucapione: n. 15 “doniamo le tali cose by #É doyîjs xal &voa- 
dev édeondcauev Ex xooydvav quòv”. n. 35 permuta: tò uéoos (scil. ts y00as) è 
én povécav dyor tavtns Nuéoas ..... elyopev. 

5) Syll. n. 13: vendo tò gzoodpiov tò &zeo xal Exa kymoucuévov Ord toù 
Aoos8 toy tod Toourirov. n. 22: vendo tò duréliov Bree dyboaxa mod gebvav 
s. drd XL. 
: 6) Syll. n. 32: doniamo quella cosa 7v d&rslavopeta ... 2670 dvrallayijs 
sò X. 

7) Syll. n. 25. Vendita d' una casa posseduta in forza d' un ciyfQliov di 
concessione, 

8) Syll. n. 22 vendita. 9) Syll. n. 36 vendita. 
10) Syll. n. 32 donazione. . 
11) Syll. n. 22 (a. 1029). 
12) V., per es., Syll. n. 29 donazione: to Eyetv adbrà #Eovolav moleîv qaoltev) 

. és daffibrros tò xbeos ua tiv decmorelav mao fas. n. 31 vendita: facoltà di 
disporre ds xvoros vel fEovoraotijs sal ds mao fuov A, A, tiv tlovolav tavenv 
«linpoòs. 

13) V. Paoli Programma II disp. 1* pp. 90—95. Più dettagliatamente Giry 
Man. p. 553 ss. 

Byzant. Archiv 4: Ferrari, documenti greci. 3



34 Obblighi positivi e negativi dell’ autore. 

‘ L’ autore incomincia col rinunziare genericamente per sè, eredi, aventi’ 

causa e terzi (xAngovdpor, diddoyor, ofocdimore &v®gwrros) a ogni pretesa sulla 
cosa alienata, e si obbliga a non recare in qualsiasi tempo turbativa alcuna 

al suo godimento. 

Syll. n. 9 divisione: roù pi) yeuv duàs toÙs mooypapivias Fiovola, morè 
zato 7) yo6vo, rorîjoai EanAyow fre dyopiv Intov t)v ciavoiv. 

nn. 22, 26, 31, 32,33: pù duvauévov tivòs tOv Armdviov mods toDTO 
dvrihéyerv 7) ‘&vrertirtero pijre fueis pre vAngovdpor iuòv xa diddogor uijre 

ofocdajrote tvdgortos. ° 

n. 40 donazione: uò tolubuev dì Mueio dvd oiueoov Soltetv 9%) èvoyletv. Un uop ME eEO 0 Ì % 

Èv TIVE Muov. 

n. 48 donazione: tod pi) Eyesv pes #iovoluv dtd tiv) Giuegov fuégav 
Eritnteîv td torodto yoogdpiov pre fueîs oÎ goyeygapuitvor pijte vi6s pov TdLog 
pare dios ti GAlk derò tod vOv Etvor yevdueda èx tà toruita pria.) 

Dopo queste rinunzie generiche, le quali in parecchi documenti non com- 

paiono, si enumerano quali azioni positive dell’ autore del documento e 
de’ suoi aventi causa verranno punite; ossia, in altre parole, si enunzia, più 

specificatamente, il suo obbligo di non fare — i doveri negativi. Si pone quivi 
il caso: 

I) che l emittente il documento si penta del concluso negozio (uerduelos 
yévitar?), perdyvasie ts fuds lafovoa®)) e, “cosa deplorevole” (Geo zal drev- 
x6ue8a4)), tenti, rorì zasoò 7) 200v0°), za?” ofovdnmore todrtov èv ofwditote 
sato), dvatoéyaL") tv ragotcav donazione, vendita o simili, 0 recar noie 
e turbative in qualsiasi altra guisa (2àv.... qavdpev Queîs site Tdros pas site 
vi6s pas soratnidta dato tà tosuita yowodpia al Evoglobvia tòv BS), ciro 
abdis.... doxudoo tù)v dn dodeîcav q00av GOL ..... lafeiv &nò cov”), ei- 
meo .... Felicouev Gvoijras ratarolepsiv morì tiv dsatauagniov Eanlnolav 
moopdoeis mAditovtes val airlas moovidéuevor oiacodv!%), sirteo moti apelécdar 
Iyulijoer 1) unpovîj merodcopar!), simo .... qpriovermicouev dpedeîv ui) t;v 
avrallaycoyiv dvowrovpevor pi) tv rutduoisiv tÙv Ex tOÙ vipoveddavovpevor!?), 
dv dè pavosueta .... fieno roovpevo:!9), 

IT) che lungi dal preservare e difendere giudizialmente il destinatario da 
ogni molestia sulla cosa alienata, se ne stia neghittoso e passivo, ossia al suo 
obbligo positivo di fare sottentri una azione negativa punibile. Quest’ obbligo 

positivo dell’ autore è enunciato ne’ suoi particolari da un complesso di for- 

1) Altrove n. 46 (a. 1063 donaz.), la frase appare più su nella sezione cen- 
trale É£vor xal mapezionuor yevdueta &rò tiv ciHusoov fuicav èx tù oodsyBévra 
goedgia. È un eco della missio in vacuam possessionem, su cui ved. Brunner 
Zur RG d. Urk. p. 1195s., 274.. Voltelini siidt. Notariats-imbr. Einl. p. XLVIs. 

2) Syll. n. 15, 33, 34. 3) Syll. n. 35. 
4) Syll. n. 22, 26, 31, 32,00 5) Syll. n.8, 9. 6) Syll. n. 32. 

. 7) Syll. nn. 8, 9, 15, 22, 24, 25, 26, 31, 32. cfr. n. 45. Nel n. 46 il senso 
è sospeso. 

. 8) Syll. n. 29. 9) Syll. n. 33. 
10) Syll. n. 34 donazione 2 una chiesa. 11) Syll. n. 36, cfr. 41. 
12) Syll. n. 35 permuta. 13) Syll. n. 40. cfr. n. 43. : 

  

  

 



Penalità. Pene spirituali. 35 

mule le quali descrivono .il contenuto della defensio legale (Exdiznors).!) 
L’ autore è obbligato a tacitare (#r:sropijon xal arorasoo?), ravcopev), 
natere00*) o debellare (&divarov Gradelto9), tedelog Toéwopev del t)v vi- 

« amv voafevovies’), drrodetove ivarodeltopev9)) qualunque terzo (dmé te 16v 

  

Cuyprinooviuov pov rel cuvogitOv e savtds &v8oc70v8)) contraddicente, e 
mantenere il destinatario e aventi causa immune da qualsiasi molestia (xaì 
dvlavi; sal dtijusov ce diatmoncw Co sim.)) da ogni dyAfoeos adròv èyxdhi- 
cews Inulas xal redons GAing Eraupoptvns drrocodv &tnoetas!°)). In taluni do- 
cumenti tutto ciò si enuncia in maniera affermativa sintetica (iva otlacpev 
sal indiomper abrdv Kcioè B) drò mavids Ivavilov moocerov!), dreydizi- 
couev zal diagpevdevcwpev!%).) 

Se l’autore dell’ atto non ottempera a questi suoi obblighi positivi e 
negativi (ei dì zal toùro où rosotpev!9)), allora si dà luogo alla escussione 
delle penalità, le quali sebbene fossero, a quanto pare, già stabilite per legge, 
si comminano nel documento stesso. . Le pene possono essere di due categorie: 
spirituali e temporali. 

Le prime sotto forma di maledizioni e imprecazioni sono, in misura mag- 
giore, usate quando il destinatario è una persona morale ecclesiastica e, di 
regola !4), si uniscono alle pene temporali, le quali, lasciando star l’ anima, 
toccavano l’ interesse. Dalle carte fra persone ecclesiastiche le pene spirituali 
si estendono anche a quelle fra laici. Lo stesso fatto constateremo anche 

- nelle carte bizantine orientali, ma non siamo proclivi a ravvisarlo con Lingen- 
thal effetto della sfiducia contro i tribunali laici e del maggiore affidamento 
in quelli ecclesiastici in seguito ai mutamenti avvenuti sotto Manuele, la si- 
gnoria franca e sotto Andronico.!5) Il fatto è comune all’ Oriente e all’ Occi- 
dente, e tanto i Greci come i Latini furon sempre propensi, anche nell’ età 
classica, ad usare e abusare delle maledizioni 16); la Chiesa cooperò solamente 
a sviluppare vieppiù l’antica tendenza.!”) 

Nei nostri documenti greco-italiani del primo periodo, il bizantino, le 
pene spirituali precedono, di solito, lo temporali in quanto all’ ubicazione, e, 

  

1) Sulla defensio ved. Rabel Dio Haftung des Verkàufers wegen Mangels im Rechte I, 1902, p. 172ss. Pei documenti medioev. italiani Tamassia Archivio. giur. 72 (1904) 3, Salvioli Trattato® $ 464. V. anche v. Voltelini imbrev. Einl. $ 41. Ciccaglione, Mélanges Fitting I (1907) p. 237 e altre op. quivi cit. a n.7. Siciliano, Riv. di st. e fil. del dir. 2 (1902) p. 344 ss. . 2) Syll. n. 26, 31, 32. 3) Syll. n. 35. 4) Syll. n. 36. 
5) Syll. n. 33. 6) Syll. n. 34. 7) Syll. n. 41. 
8) P. es. Syll. n. 26. cfr. 33, 34, 35, 41. 9) Syll. n. 26. 

10) Syll. n. 41. 11) Syll. n. 46. cfr. n. 15. : 
12) Syll. n. 9. 13) Syll. n. 46. : 14) Nei documenti del periodo bizantino conosciamo solo il Syll. n, 43, donazione a un monastero, dell'a. 1053 che contenga solamente la pena spirituale, disgiunta da quella temporale. ° . i 15) Zachariù v. Ling. Beitrige in Byz. Z. 2 (1893) p. 183. 
16) Pel diritto ellenico si vegga Erich Ziebarth Der Fluch im griechischen Recht in Hermes 30 (1895) p. 57—70 e letteratura a p. 57 nota 5; per quello ro- mano v. bibliografia citata dal Tamassia La falcidia in Memorie del R. Istituto ‘Veneto vol, XXVII N. 4 p. 40 nota 6 (dell estr.) ì 
17) V. Fumagalli Istituzioni diplom. I p. 41255. 
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36 Maledizioni. Pene temporali e loro suddivisioni. 

ordinarimente, si collegano alle clausole precedenti in questa maniera: “Se 

noi autori dell’ atto non ottemperiamo ai nostri obblighi tali e tali verso di 

te destinatario, xarart9tueda dv sodsrors (modtov!) [mod uiv sedvrcov8)] îva 

siamo maledetti etc. eto. [free a soggiacere alla data multa]”.9) Le parole 

tuttavia che fungono da tessuto connettivo possono anche mancare. i 

Assai abbondante in fatto di pene è il documento Syll. n. 8 dell’ a. 981, 

donazione a una chiesa: . 

l06ue8a ratadedizacpivor magù ratods al viob al dylov mvevpatos, zal 

maoà tîjg deorolvns fuòv tîjs dylus Peoréxov al muoù T6V dplov teranooiov 

Sereontò dylov maroov, iev dè val aviudizovs Ev iiutov rolorcos rode dylovs 

amostélovs zal t)v xarduorsiv Toda toÙ Îouagiostov. 

Pochi documenti si accontentano di una sola maledizione: quella del 

Padre, del Figliolo e dello Spirito Santo*), dei 318 padri niceni, o dei geni- 

tori (7}v dodv t0v torazoolav dira al durò dylov val Deopdgry matobv9), 

nardoav yovéov8): in altri la dose è più forte.) 
Singolarmente interessante, per l’ accenno al giuramento rijs veordixie 

cotnglas, che rammenta una nota clausola dei papiri greco-egizii, è il docu- 

mento che segue: i 

Syll. n. 43 (a. 1058) donazione a un monastero: zal dorts pavî) {nmijow 

tà toatra yogdpia ...... dg Em tosto brregaylav Beorérov rai 108 dylov 

Osodsgov diadizzv nol tv dylav 1 al n° dylov Bropionv mareov nai Éota 

aqogioptvos 24 tîjs dylas toÙ deod xotvavlus sal Èyer péoos ix tîjs dpy6vns toi 

moodétov lovda sai 1)v Mrguv qittn to redaglov ral.tò pioos tov oafovicv 
doov doo GTEvRoGor, De tEoposcapev tiv toÙ Heoù mavtorodtoRos al tÎs 

vagihinijs cotmolag nel tod vasidtos fuov tod dylov iv © rods riulovs sal 

Emorosods ctavgods raduroyedpanev. . 

Le pene temporali sono di varia natura, e si possono raggruppare nel 

seguente modo: 
multa unica fissata in una somma determinata, da pagarsi: 

1) soltanto a una cassa pubblica, e precisamente: #v 16 dyuoolo (opp. 
els tv vacidiniv cdsediav) [x0vood] vopicpara 25°°), eÙs td Inudorov iv A6yo 
segoctluov voy. A"), iv 16 sbceun vactder vo. Exardv!9), srods tò vactlizdv 
vectidgiov Adym mooctluoo sal mapavdse tod tiulov cravgod q9volov drazagd- 

quarta von. dcodera!!), i 

1) Syll. n. 46. 2) Syll. n.9. 3) V. p. es. Syll. n. 32. 
4) Syll. nn. 9 divisione (&:roxoz:)), 32 donazione a una chiesa. 
5) Syll. nn. 24 donazione legati nomine, 46 donazione a una chiesa. 
6) Syli. n. 33 vendita a una chiesa. 
7).Syll. n. 29 donazione a una chiesa: i turbatori fe «Anporonicovv tò &rd- 

Beua sal tò sarddeno val tò ufoos tO[v] Aeybrrmv “aoov aoov cravgocor”. n. 34 
donazione a una chiesa: fva tiv toù deod pèv doyîjr irioracbueta tiv satdoar tOV 

. 318 SS. PP. xal Méuvovos tod derdilov rincncopeta. n. 36 vendita a una chiesa: 
fra mobtov uèv payntiv tòv Bedv frmordoonor Esito dè xal tiv dokv dei 318 
SS. PP. e multe. 

8) Syll. n. 37 (divisione [uorgasiw]), 8 (donazione). 
9) Syll. n. 29 (donazione). 10) Syll. n. 46 (donazione). 

11) Syll. n. 24 (donatio legati nomine). 
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Multa devoluta a una cassa pubblica. ° 37 

2) soltanto al destinatario: &yusovo®wo A odg B voy. roidzovia #1), 

3) tanto alla cassa pubblica come al destinatario: odg B vop. tosdzovie 
FE... al mods tò Pacidindv vectiagi Eroe von. elnoct?), a B voy. 36 (opp. 
205) e al vaotlixdv vestidorov altrettanti!), Inwoiodar eis tò Inudoov vor. 
16° e a B dlderv Mia £.5) i 

In altri documenti la multa, fissata in un dato ammontare, va unita alla 

‘rifusione delle spese o del doppio prezzo o altra penalità speciale a quel dato 

contratto: i . i 

Syll. n. 9 divisione: in caso di mancata defensio eÎs tòv dyuociov vo. 36 
e perdita della parte spettante dalla divisione. 

n. 15 donazione: îva saoéyer eis tò Bucilizdv viGtIdRIOV voulcuata N xal 
‘tàs 2Eddovs nel ts sevotoplas sic tò dirridorov. : 

n. 25 vendita, in caso di turbative: restituzione del doppio prezzo — 

rai dmaitiuar xal yoiv moootipov, Abyto pèv ipòv voulopata toidsovia 
Adywo dì tod Bacilizod ocittglov EreoR voplcuate rordzovia i 
magtyovtas bpiv xal tds dyAnjoeis rdoas nel tàs brio tovtwv ti6dovs. 

n. 35 permuta: mods cé B voplouata rarafdimuev Sodeza ral rdcav 
dvdlociv Nv dvalibceis veltiov® xal mods tò Baordizdv veotidoLov Étega vopi- 
para debdera drcodoomper elta cÙv toîs xAngovopors iuisv. 

n. 41 vendita: tiv È) dAdfopev EntarrA)v zaravdlopiv acav te t)v dvd 
Aegiv Tv dvadcboets veltiivo val odg tò Paordizòv vectitotov voploparta 25 
drcoriscpev. i ' 

Dalla fatta esposizione risulta che l'ammontare del srodoriuov è varia- 
bile®); la cifra vop/cpata 36 appare di frequente, più di rado, invece, si tro- 
vano le altre somme (vop/opara 20, 30, 17, 7, 12, 100, 6). i 

La multa, oltrechè al destinatario, si devolve alla vacwdix) cduella, al 

td faciliziv vestidioIov, tò Inudoror, tò Pacidizdv rocitisgiov 0, come si dice 
‘ una volta (n.46), 16 eloeveî veccieî È probabile che tutti questi termini, in 
origine diversi, sieno usati come sinonimi. Osserviamo poi che dei nostri quattro 
documenti in cui è usato il sostantivo dnuécros, due (Syll. nn. 29, 40) lo con- 
siderano di genere neutro (7ò dnudc:ov) uno (n. 9) maschile. Dal n. 37 non 
sì rileva niente perchè ha il caso dativo. Zacharii, come sappiamo, spezzò 
una lancia in prò della mascolinità del vocabolo dopo Eraclio”) Sembra. poi 
che &nule sia termine preferito per indicare la multa da pagarsi alla cassa 
pubblica, e non quella che sborsavasi alla controparte. Vi hanno infine, 
tre documenti di vendita, nei quali non è comminata nessuna multa 

fissata in un dato ammontare. Il venditore promette il duplum del prezzo e 

1) Syll. n. 32 (donazione a una chiesa). 
2) Syll. n. 33 (vendita a una chiesa). 

+3) Syll. n. 34 (donazione), 45 (tradizione a una chiesa). 
4) Syll. n. 36 (vendita). 5) Syll. n. 40 (donazione). 
6) Sul modoritov in generale vedi la bibliografia da noi citata in Byz. Z. 

18, 160°, . 
7) Aus und zu den Quellen des rimischen Rechts in Zeitschrift der Savigny- 

Stiftung 13 (1892) R. A. p. 5, Beitrigo in Byz. Zeitschr. 2 (1893) p. 183. 

 



38 * Clausola corroboratoria. Segnature. Data cronologica. 

quello di tutte lo spese colla formola seguente identica in tutti e tre in docu- 
menti: 

notoridenar tnpuosBivar Epi te val ol fuod Angovduor rrods GÌ zal rrodg 
toùs coÙs zAngovduovs tùv toravti GnIsicav tiuÙv èv dirà) smoodinit val vas 
pellovoas pevicdar EE6dovs muoù Gov mods td eÙs veltiova Bi Gyayetv aùtiv 
<cioè la cosa oggetto del contratio).!) i 

Lo stesso aggravamento della pocna s' incontra anche nei papiri greco- 

egizii e come fu osservato “costituisce una novità di fronte alla teoria della 

stipulatio duplae, quale risulta delle fonti romane”.*). 

Il testo del documento si chiude, dopo le penalità, con una clausola di 

corroborazione la quale suona: zal mods dopdleav Vuòv Erovjcapev tiv st0- 
| godoar xal mag iuòv pevautrvni &pitonowv Co sim.)5), e più spesso: el’ 0f- 
Tws. Créoyerv xai fupévev tiv toravinv dmpeàv dmagacdlevtov4) [vai ed:rododen- 
tos maoà tod dixaotnolov*)] [eis aibva almvos®) did td obriws doeodijval ue), 

ed è molto affine alla formula dei papiri, “zai undìv 10007 suola iero 1 
modois”.8) 

ec) Il protocollo finale. 

Segue per ultimo il protocollo finale, contenente la sottoscrizione del ro- 

gatario, la data cronologica, le segnature dei testimoni. 

._. A rigore una vera e propria sottoscrizione del rogatario, nella maggior 
parte dei casi, non esiste; nell’ escatocollo si avverte semplicemente che 
 istrumento venne scritto, dietro rogazione del tale, di mano del tal notaio, 
colla seguente formula, a volte abbreviata, suppergiù analoga iu tutti i do- 
menti: Eyed) (0 anche yoapiv) i) ragodca dopdlera, porgoti) (deusoer, maga- 
xMijoet) Euîj, dià yerods di N notaio del tal luogo, macovole tv etestevrov sal 
broroapaviov paorigoav {data cronologica). 

Se vogliamo esser sottili questa non è una vera sottoscrizione in senso 
tecnico; appartiene, forse, piuttosto alle clausole di corroborazione, le quali, come 

sappiamo dai diplomatisti, “servono ad annunziare 1 ordine dato o la roga- 
zione fatta di scrivere ‘e pubblicare il documento ..... non che l’ intervento 
dei testimoni” °); tuttavia, in pratica, tale frase ha il valore della sottoscrizione e, 
in certo qual modo, può considerarsi a questa equipollente. i 

La data cronologica segue, d’ ordinario, questo modello: unvi tale, iv- 
dintiivos tale, #rovs tale, sjutoc tale. Talora il mese si omette, e — meno 
una volta — il giorno è taciuto costantemente. L’ era adoperata è la costantino- 
politana o bizantina, la quale “aveva già 5508 anni compiuti nel primo anno 

  

1) Syll. nn. 22 (a. 1029), 26 (a. 1033), 31 (a. 1039). 
2) De Ruggiero, Bullettino dell’ Istituto di Diritto Romano 14 (1901) 

fase. Il p. 22 dell’ estr. — Sulla stip. duplae v. ancho Rabel Die Haft. des Verk. 
p. 72 ss., 131 s. 

3) Syll. n. 8. 4) Syll n. 15. 5) Syll. n. 25. 
6) Syll. n. 40, 33, 35. 7) Syll. n. 22, 26, 31, 32, 24, 37. 
8) V. su questa Rabel Die Haftung des Verk. p. 53. 
9) Paoli Programma II p. 94.  
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dell’ era cristiana”; anche )’ indizione è la greca che principiava dal 1° di 
settembre.!) i l 

Alla data cronologica seguono le segnature dei testimoni, redatte secondo 
la solita forma soggettiva, in modo analogo alla soprascrizione dell’ autore: 
+ ciyvov yesods NI, oppure: + NIN udorvo drtygaya Îdioyelovs. 

A volte si aggiunge qualche altra indicazione, come, per es., che il notaio 
fu rogato dai soprascritti (scoorgaris meoù t6v dvayeyoanpivav nn. 31, 32). 
Nel n. 8 uno aggiunge sagevoedeis Eri tiv toravtnv dpifowowv zaì dvayvods, 
nel n. 45 un tale si dice duolnyntis za) udorvo. Le segnature possono anche 
essere in latino (Ego NN testis sum). © 

In modo perfettamente analogo sottoscrivono anche i magistrati, col- 
’ aggiunta naturalmente dei loro titoli. ì 

‘Il numero dei sottoscrittori è variabile, si aggira spesso intorno al nu- 

mero di cinque. . 

La data topica manca costantemente, come nei documenti orientali. 

JI. Il documento dell età normanno-Sueva, 

Assai più numerosi sono i documenti del periodo normanno-suevo, i 
quali ci permettono di allargare la ricerca anche alle carte siciliane, essendo 

stata la Sicilia riunita al continente meridionale nella stessa unità politica. Li 
studiamo complessivamente fino alle costituzioni di Melfi. i 

Oltre essere più abbondanti dei documenti del primo periodo, presentano 
una maggiore varietà, perchè contengono anche delle singrafi nuziali e delle 
tavole. testamentarie che facevano in quelli completamente difetto. 

1°. Le carte d’ alienazione. 

a) Il protocollo iniziale. 

Il protocollo iniziale della carta d’ alienazione principia sempre colla 
sopraserizione dell’ autore o degli autori, la quale è uguale a quella che ab- 

‘ biamo riscontrata nei documenti del primo periodo (p. 24). In teoria, trat- 
tandosi di autori analfabeti, il segno di croce dovrebbe esser vergato di pugno 
dell’ autore dell’ atto e la dichiarazione che lo accompagna scritta dal redat- 
tore; e, in realtà, vi hanno varie frasi nei documenti che palesamente lo at- 

‘ testano.?) Spesso, non il solo segno di croce ma anche la frase che .lo segue 

  

1) V. Paoli Programma IlI p. 183, 1863. Kehr Die Urk. der norm.-sic. K. 
P. 3058. 

2) Si vedano, a cagion d’ esempio, i documenti seguenti: Syll. n. 147: + 
onusiov getods toù Evddiov xal xAiuò nel sbonfè xal dyilè val Suvardv nel din-- 
Prob abpdéri fuòv | Povxfor toò Kaxidvov, 6 tòv tiuov uaì toorrordv cravedv 
Ez0inocv, 0 meglio Syll. n. 222: cîiyvov + yerods di A|-+ cîyvov + qeods di A, 
|’Ev dvdpari eto. oi mooyeyoauutvor fueis oÙ tdv ciyvov tod ....GtAVOOd dvev 
tv fuov dvoperov olxelais yeocì moordéavres. Syll. n. 223: dopo le soprascrizioni 
il testo incomincia: iueis oi 00787eauudvot, oi tà ciyva toùs tiLIOVS al Éoo- 
motods cravgods oluziars Muov yeoclv sowjcartes tò dè Bios Tpos Aià yeods toÙ 
‘voregiov smoordéns.



    

40 Segno di croce dell’ autore. Valore giuridico. 

è di pugno dell’ autore dell’ atto.!) Come giù fu osservato pei documenti 
latini medioevali, non è poi raro il caso che tanto il segno di croce quanto la 
formula che lo dichiara autografo sia dovuto alla mano del rogatario. Ciò 
rilevasi anche dal fatto che in molte carte, pur mancando il segno di croce, 

il rogatario non pretermette di scrivere la consueta formula segno del tale, 

dimenticando il segno nella penna.?) Questo fatto se può, fino a un certo 

punto, riguardarsi come eccezionale nelle carte greche del Mezzogiorno d' Italia 

è invece frequentissimo in quelle orientali, tanto per la segnatura dell’ autore 

come per quella dei testimoni?)  L’ osservazione ha tuttavia un valore rela- 

tivo, chè non dobbiamo dimenticare che i nostri documenti spesso altro non 

sono che delle copie. 

Il segno di croce precede ordinariamente la formola dichiarativa a questo 

modo: + c/yvov ze19ds tod deîvos, ma può anche essere intercalato nella for-. 

mola stessa: c/yvov + ye10ds tod deîvos*); a volte precede e chiude la formula 
così: + segno del tale +-.9) Invece di c/yvov può trovarsi anche ciyviov, onuerov 
p810d5%), idrogelocas oppure toù cravgoi, e la segnatura può anche essere in 

latino (Es. Syll. n. 201 + Signum proprie manus hodoni). Quando più sono 

gli autori del documento, il segno precede il nome di ciascheduno”), il che 

non sempre succede nelle carte orientali. Spesso poi, nella segnatura si di- 

cono la professione e i titoli dell’ autore, la paternità 5), o anche se ne designa 

il domicilio”) o i suoi rapporti di parentela.!°) 
1 valore del segno di croce, sembra ormai quello di una vera e propria 

dichiarazione di volontà perchè tiene il luogo d’ una firma, e quindi non sì 

‘ deve forse giuridicamente equiparare col segno di croce (chrismon) frequentis- 

simo nei nostri documenti che è una invocazione simbolica o monogrammatica 

la quale precede di solito quella verbale, nè con quel segno di croce che tal- 

volta si premette, per rispetto e venerazione, al nome della Divinità.!!) Ha 

invece, identico valore giuridico di quella croce che precede le segnature del- 

1’ escatocollo. 

Unita alla soprascrizione, o immediatamente seguente, oppure anche spo- 

  

1) Risulta a chiare note dal seguente documento: Syll. n.226: @usîs oi 00- 
veyoapitvor .... ol tà clyva etc. còv tj marede Erovvpia iuòv monjoartes. 

2) V. per es. Syll. n. 163, 164, 208, 325, 329. 0 
3) V. per es. Acta et diplomata IV p. 196—197. 
4) V. per es. Syll. nn. 335, 336. 
5) V. per es. Syll. nn. 122, 165, 226. 6) Syll. nn. 108, 143, 148 etc. 
7) V. Syll. nn. 125, 126, 130, 145, 149, 165, 166, 182, 183, 190, 194, 199, 

205, 216, 217, 226, 231, 233, 234, 238, 244, 245, 252 ecc. 
8) Syll. n. 75 segno di N vloò del tale. Oppure: + segno di N vioù 70d 

azeyoutvov (&rotugévios) xvueob N (oppure toò sorè xveob N oggi si direbbe del 
fu, quondam) vedi per es. SylL nn. 277, n. 242 segno della tale Suyareds toò 
&rngoptvov N. i . 

. © 9) Syll, n. 228 segno di A olusitoe yéboas KeZofoedgov cfr. n. 231 n. 238 
segno di 4 è dò yogiov tale. 

10) Per es. Syll. n. 75 segno del tale, figlio del tale, yaufood del tale. — La 
moglie e la vedova sottoscrivono così: Syll. n. 218 + ciyvov yereds di N yrnoius 
Puyoreds tod iv paraole ti uviim xv000 D qyausti dì fx Sevrioov cvvormeciov 

uv00ò C. n. 123, 149, 244, 264 segno della tale yuvîjs toò dangopévov roragiov D, 
oppure n. 266 7 xdre yuri xvood tale. ° o. 

11) Similmente in Syll. n. 124 a. 1141: ci tè ciyva tod + tiplov cravpod eto. 
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stata un po’ più abbasso nelle formule iniziali del testo, si trova spesso la for- 

mula èvelepufavduevos mdcav Byinow Îdlov sal Etvav xal rAngovbprv!), la 
quale esplicitamente accenna all’ obbligo dell’ autore di assumersi ogni turba- 

tiva e di difendere giudizialmente il destinatario. . i 
Nel protocollo iniziale si trova poi anche la invocazione divina, ordina- 

riamente nella forma che conosciamo: ’Ev Svduazi toù margds ecc., di solito 
dopo la soprascrizione dell’ autore, più raramente in principio.”) Spesso poi 
l’ invocazione verbale manca. Al protocollo iniziale segue il testo. 

b) Il testo. 

a) L’ introduzione. 

Anche nei documenti d’ alienazione di questo periodo l’ arenga compare 
soltanto nelle donazioni pie. 

L’ arenga è in tutto eguale a quella che abbiamo riscontrata nei docu- 
menti del primo periodo (Syll. nn. 29, 46), si veda, per esempio, il Syll. n. 75 

a. 1113, 80 a. 1116.5) 
Un po’ diversamente suona F arenga nel n. 133 a. 1142 ma il documento 

risente l’ influenza dello stile dei sigilli. Nella soguente carta siciliana l' arenga 

è un po’ posposta: . i 
Cusa p. 634 a. 1192: soprascrizione, invocazione, 6 tò clyvov ece. éresdh 

tÒ sigsov Adpiov eis vodv lafbv TÒ qpdoncov Fienuoonvar val rjore ul tndgri- 
tocdv GE, tovtov qdoiv dupieod al dpayvifmuev sr. 

Dopo viene la solita notificazione o meglio intitolazione ((èyè) è 790- 

peyoappévos Ò tòv tlutov #74.) eguale in tutti i documenti, talora accompagnata 

dalla formula denotante la libertà e spontaneità del volere. Vera notificatio, 
talora strettamente legata alla dispositio, si ha tuttavia solo nelle carte di 
tipo e. Come già abbiamo fatto (p. 27), ne parliamo sotto f. ‘ i 

8) La sezione centrale. 

Molti documenti, nella sezione mediana, presentano il tipo più semplice 

(quello che chiamammo tipo a). Il verbo dispositivo è adoperato nel modo 
indicativo, tempo presente, o in altri modi, che conviene ora indicare e che 
poi discuteremo a suo luogo. La vendita secondo il tipo a assume la forma: 

1) V. Syll. nn. 122, 124, 155, 190, 196, 213, 217, 218, 244, 245, 264, 265 etc. 
Pei documenti siciliani vedasi: Cusa p. 659 (a. 1185) vendita, 620 (a. 1148) ven- 
dita, 629 (a. 1162) vendita, 631 (a. 1183), 521 (a. 1137) vendita, 434 (a. 1183) 
avalduBavov nel tò donv (?) Base ijuslov doléfn fis ti usydln txlyorav, p. 337 
(a. 1188) vendita: &raZepfarduevor xal olziobpevot ete., 373 (a. 1176) vendita, 335, 
330 (a. 1176). l 

2) V., per es., Syll. nn. 71 a.1106 donazione, 124 a. 1141 vendita, 128 a. 1141 

vendita ecc. Cfr. sull' invocazione nei documenti pubblici Kehr Die Urkunden 
der norm.-sicil. Kònige, Innsbruck 1902, p. 24388. . 

3) Festa, Rendic. R. Accad. dei Lincei cl. di scienze mor. Ser. V Vol. 13 

fase. 5—6 p. 181?, notando l’ uso d’ uno stesso esordio in documenti diversi anche 

a lunghi intervalli di tempo, pensa che i tabellioni attingessero ‘a una raccolta 
di proemi belli e fatti. °



n 
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42 Carte di tipo D. 

[ipo (2àyò)] È roopeyoaupévos A... muoiono liberamente) r9ds (205) 
cè B la tal cosa.!) . 

Invece ‘del presente trovasi anche usato il perfetto, e costantemente nelle 
carte siciliane: i i 

[#70] 6 sooyepoanptvos A.... nérgaza ... mods cè B la tal cosa.*) 

La donazione: v 
d segoyeyoanpévog A.... dpieoò (dqpueossvia) mods cè B la data cosa5), 

oppure: didouar*), indiddueta vai Apreooduev®), doposueta val &piegos- 
ueda9), dupisoò val dpayvijtopev.") — Talvolta si trova adoperato l’ aoristo 
(#d0pscdueda8) dora), e talora dei due verbi accoppiati uno è all’ aoristo 
e l’ altro al presente indicativo (#,00/capev xal roocpioopev).!9) 

Di permute abbiamo due soli esempi redatti secondo il tipo a, ed entrambi 
hanno il verbo all’ aoristo: i 

Syll. n. 220 a. 1184: Data cronologica (mese, indizione). &vrdMlatcy 
udyi A, tvdabav tÒò Guztehov toù Dulrerov, rò &re0 yer nel tal luogo zai #dw- 
cav la tal cosa. i 

Cusa p. 6525. a. 1173: queîs oÎ 85 doyîjs tod Spov tòv turov ete. Klibe- 
4 ramento) dvralietdusda TÀ Quéreoa qoodpia etc. etc. perà 008 B. 

x 

Similmente l’ enfiteusi suona in questo modo: 

SyIl. n. 79 (a. 1116) enfiteusi: ... ragézo dyò <... dio dureldrora .... 
eÎs iupurevorv .. - 

i Parecchie carte sono redatte secondo lo schema b. Il.verbo disposi- 
tivo è preceduto da quello di notificazione palvoua, e sebbene, per la corret- 
tezza del legame sintattico, si dovesse trovarlo usato al participio, pratica: 
mente invece si trova spesso all’ indicativo, nè son rare le sconcordanze fra 
il soggetto di numero singolare e il verbo adoprato al plurale, o viceversa. . 

La vendita assume la forma: i 

Il soprascritto A gaivopas (dreviedtev) rovbviev!!) (oppure: oddvra 15), 

1) Syll. no. 149 (a. 1154), 218 (a. 1184), 222 (a. 1186): oi g0ye70euutvot 
muels .... mimodououev duopeoros val dupirpodpev <liberamente) mods cè N 
qo0edqior, n. 255 (a. 1202). O anche ‘mirodozouer val &reurolobuev cod. Vatio. 
Pal. gr. 146 fol. 181 v. lin. 16. Erroneamente Henr. Stevenson Senior nella des- 
crizione dei Codices Manuscr. palatini graeci Biblioth. Vatic. (Romae 1885) elenca 
il documento fra i testamonti. 
- 2) Syll. nn. 242 (a. 1196), 262 (a. 1211), 252 (a. 1202); 234 (a. 1192) docu- 
mento palermitano. Cusa p. 98 ss. (a. 1160—200), p. 123'5s. (a. 1191), p. 655 8. 
(a. 11722), p. 657 s. (a. 1178), p. 667 s. (a. 1179), p. 6708. (a. 1186). Doc. ed. 
Garufi in Doc. per servire alla st. di Sicilia I dipl. 18 (1899) n.30 a. 1155 trad.: 
‘de nostra libera voluntà avemo venduto a voi ete.? 

3) SyIl. nn, 51 (a. 1089), 84 (a. 1118) dpisocorva, 168 (a. 1165), 211 (a. 1181), 
280 (a. 1228). Doc. per servire alla st. di Sic. Ì Tab. 1 fase. 6° Il n. 14 a, 117°. 4) Syll: n. 232 (a. 1192). 5) SyIl. n. 176 (a. 1170. 

6) S;ll. n. 214 (a. 1182). 7) Cusa p. 634 s. (a. 1192). 
8) SyIl. n. 150 (a. 1154). 9) Syll. n. 67 (a. 1099). 

10) Syli. nn. 77 (a. 1114), 90 (a. 1121), 91 (a. 1122), 102 (a. 1127). 
11) Syll. nn. 85 (a. 1118). Ì 
12) Syll. n. 197 (a. 1179).
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moloivial), movisvia”), murodonovea?), mirodororiat), modezovia”)) mods cè 

B la tal cosa, e al plurale: gauvdueta ruodozories®), m0ddvreg”) movlévies®) 
molovvres®), modoyovies!0), drteurolovvres!!), 

oppure con sconcordanza: pamvdueda mirodorovia!*), qasvdpevi Tumga- 
cxovte!), paivoue dreurolodvies!), 

e talvolta: . 

quivouar ipo è rooonBele A rovi cis tòv B t}v duri), fueîs of 
dvotiow esionuévor... parviueda liberamente) &reuzoleiv la tal cosa!”), o 
qalvopa: rimodonerv.!) no 

La donazione ha pure una struttura analoga: 

“Il soprascritto A qeivoua: dpiegdvorta!9) (1eeltovra!9, Udovia al 
dqreocsvovia”), crÉoyovia zai imdidorea")) sis B la tal cosa”. E al plurale: 
“I sopraseritti qarviueda diego dvres 15) (Gupueodvvovies"), Aguegcsvovres 8), 
didovtes zol quoltovtes®) ele B”. 

1) Syll. n. 198 (a. 1179). 
2) Syll. n. 228 (a. 1191) ér ti voredig xdern galvopar ràyò movibrra mods 

B uri. Cusa p. 347 s. (a. 1149) movAòvre V. anche n. 231 (a. 1192), 250 (a. 1200). 
* — 3) Vat, lat. 8201 f. 223. 

4) Syll. n. 94 (a. 1124), 174 (a. 1169), 208 (a. 1181), 201 (a. 1180), Cusa 
p. 330 8. (a. 1176) dipl. della chiesa di Messina n. XVI. Cusa p. 368 s. (a. 1176) 
atto di vendita intercalato. C. Vat: lat. $201 f. 253. Doc. per serv. alla st. di 
Sic. I Ser., Tab. I 6 (Pal. 1887) 1I n. 16 (a. 1177). ° 

5) SyIl. n. 160 (a. 1159), 161 (a. 1160), de (a. 1142) modorovia = Cusa 
P. 601 s. (a. 1155). 

6) SylI. n. 100 (a. 1127), 122 (a. 1140), 145 (a. 1148), 131 (n. 1141), 216 (a. 1182). 
Cusa p. 335 8. (a. 1185) dipl. messinese n. 19. Cusa p. 337 s. (a. 1188) diploma della 
chiesa di Messina n. 20. p. 341 s. (a. 1218) dipl. della chiesa di Messina n. 22, 
p. 349 (a. 1178) mimodozovie dipl. del monastero di S. Gregorio di Messina n. 4, 
D. 373 8. (a. 1176) dipl. messinese, p. 379 (a. 1221) dipl. messinese, p. 621 (a. 1137) 
dipl. della chiesa di Patti e di Lipari, p. 620 s. (a. 1148), p. '629 8. (a. 1162), 
p. 6838. (a. 1178), p. 631 s. (a. 1183). Cod. Vatic. lat. 8201 f. 165 e v., 237. 
Doc. per servire alla st. di Sic. I. Serie, Tabul. I fase. 6 (Pal. 1887) Il nn. 17 
(a. 1182), 19 (a. 1185), 20 (a. 1188). 

7) Syll. n. 124 (a. 1141), 125. 8) Syll. n. 194 (a. 1179). 
9) Doc. st. Sic. I cit. n. 22 (a. 1218). 

10) Syll. n. 163 (a. 1163), 164 (a. 1164), 259 (a. 1204), 210 (a 1181). 
11) C. Vat. lat. 8201 f. 245, f. 194 che poi ripiglia: rodxagev mod(s) GÈ ds 

Epnuev. 
12) Vat. lat. 8201 f. 206. 13) Vat. lat. 8201 f. 247. 
14) Vat. lat. 8201 f, 249.00 
15) Syll. n. 108 (a. 1150), n. 123 (a. 1140) qavdueda Tueîs oi r00yeyocpévoe 

. paviueda val movAdnev tò fuéreeor qoodqpuov = n. 128 (a. 1141), n. 130 
& 1141): pardueta muets . tv nagoicav Èyyoapovr ... didrpaov . . .. Td g0- 
odgiov....0viò dì altòv TÒ yoodpior. 

16) Syll. n. 199 (a. 1180). C. Vat, lat. 8201 f. 214, 221, 231, 242, 259. 
17) C. Vat. lat. 8201 f. 112 v., 1607. 
18) Syll. n. 75 (a. 1119), n. 88 (a. 1121), 89 (1121), 133 (a. 1142). 
19) Syll. n. 224 (a. 1187), n. 202 (a. 1180) pawdueta ... geoltovta. 
20) Spll. n. 76 (a. 1114), 82 (a. 1117). 21) Syll. n. 282 (a. 1228). 
22) Syll. n. 58 (a. 1093). . 
23) Syli. n. 248 (2. 1199) poi ripiglia: dupieobvvouev obtò ete. Cfr. Mont- 

faucon Palaeographia gracca, Par. 1708, Pe 415/6 (a. 1185). 
‘ 24) Cusa p. 523 s. (a. 11422). 

25) Syll n 276 (a. 1227).



44 Tipo e. 

In cambio del participio troviamo, dopo il galvoue:, altre forme verbali: 

Syll. n. 93 (a. 1123): palvouar è7ò dè rooondels A yaploco es tòv B la 
tal cosa, xal érrolmoa toro ivyoapo îva tà Eyer Eiovolav rovieîv, quolterv ari. 

nn. 104 (a. 1129), 105 (a. 1129): galvouar iyò ...,ivepza els 1òv 
fiyiov drdotodov ’Avdotov (sic) 274. 

“n. 141 (a. 1145): 1) soogeyonpuévn vdyò A qpulvopar odg cè B drei 
GoL TOUS quedpovs. . 

n. 207 (a. 1181): palvopar xai rooceviyzi sis B qoodpiov. 

Cusa p. 6155. (a. 1145): alvopar xdyò ... didoua: adrij Kalla chie- 
sa) etc. n . 

Degna di nota è poi la forma seguente: 
Cod. Vat. lat. 8201 f. 257: tdv magovi al Apregorizòv qdotnv paivonar 

moobvii ode tiv... uoviv tale. 

In maniera analoga suona anche la permuta: 

Syll. n. 152 (a. 1154): pewdueda fueîs Aveoréow yeyoappévor... GAido- 
cmpuev perà cod N durélov...uaì drceddPapev dvrdMayua ... al trconoantv 
cor tò ragdv qaotlov tije dMiayîje. 

n. 162 (a. 1161): queîe liberamente) qasvdueta morovies Aviddiaypa 
eÙs TÒ goodopiov Ktale) èromoapev tò dvidMiayua eis tò uovacinoiv Ktale> 
iueis dè drtoddBmuev ragù toÙ order N... . tà q0odpia LL. ai Idsrapev 

- els tò povaectigiov TÒ quéteoovr qugdpiov. ... 

n. 209 (a. 1181): èyò ò ooyeyoappévos .... palvopar al &vralAdyto: 

Cod. Vat. lat. 8201 fol. 229: qawdueta .... ososueda dAlayi(v). 

Anche il tipo c si ritrova nei documenti del periodo normanno-suevo. . 

La vendita ha questa forma: dn 

ò regopepoappévos .... tÙ]v rtaoodoav drdrroucwv tedeiav draliayiv tidnpe 
_ th > - 

nai oo Kliberamente) es B, di’ is duoloyi sexgazivar cor, xaì drtordiacdar 
xatà telelav vouîv zal decrtorelav, la tal cosa (rods cè B).!) 

‘Spesso l’ inciso “zai drordiacta. sarà telelav von v za d:ororelav” 
manca, ed al verbo duodoyò si unisce la specificazione èv dAndela: 

(Epi) 6 oopoagels A....tÙ)v ragoÙcav Epyoagov.... ddrrpaciv id Ne 
noò mo liberamente), de’ e v dAnSela Suoloyò mergartvar (co) la tal 
cosa ?), 

o è taciuto il legame di’ fs: 
Ò srooyougpele A.... t]v magodcav Eyyoagov.... didroaciv tidnui val 

mo mods cè B. KSpontaneamente) duodoyò srerpaztva: eis buds la tal cosa.*) 

1) Syll. nn. 119 (a. 1138), 213 (a. 1182), 223 (a. 1187), 226 (n. 1189). 
2) Syll. n. 155 (a. 1155), 181 (a. 1173), 188 (a. 1174), 217 (a. 1183), 233 

(a. 1192), 244 (a. 1198), 249 (a. 1200). Cfr. Syll. n. 200 (a. 1180) risarcimento per 
mancata, defensio (specie di permuta). Si dichiara #Éncpalnotjvar rel d:rord- 
aodai ete. ; 
.-_,3) Syll. n. 180 (a. 1173). Cusa p. 599 s. (a. 1112) diploma della cattedrale 

di Girgenti n. 1. . ”  
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Un altra lieve variante di questo tipo è il seguente, in cui manca il 
verbo dpoloyò: 

8 rooygagele A ... tùv magolcavr Evyoagov... didroaciv rldnui sal 

sor mods cè liberamente) surodoxo cor la tal cosa!), 

o, come trovasi in un documento siciliano: 

+ dueîs..... tiv magovcav ipyoapov za ivurdyoapov nal PeBalav roù- 

suv tiÙ#usda nol sorodpev liberamente) mods dude BB, ..... Îdoù tÙv rae- 
odoev iyyoaqpov mods Inudiueda mods duds BB, di’ Îs rumpdonouev tà dn- 
dodévra ciriuara .....°) 

Il verbo murpdozerv invece che al presente si può trovare anche al per- 

fetto indicativo: 

d rooyeyoaupévos A... tiv magoicav Èyyoapov ... Sikrpaciv cldnue 

sal srosòò liberamente) sic cè B sérgaza la tal cosa.) 

Il medesimo tipo è anche seguito nelle donazioni. A questo modo nella 

sua forma più corretta: 
è sooyeygaupévog .. . tiv rmagolcav Eppoagov Enosciov, dtd, droyùv, 

dueravénior, Areglegyov val xadagdv dqpitowow tidnui val rorò Kliberamente) 
sic cè B de’ Torneo, tv dindelu nol sbabrnu buoloyò, dreviedtev 10, dogl- 
casta vai Aqpuegscacdar 14.4), 

oppure nelle seguenti maniere, un pò varianti: 

dj sooyepoaupivy O ....,tÙv smagodcav Eyyoapov dpiigwev rod mods 
tv cevaguiav poviv Ktale) 2v 1 dpieo 214) 

ueis al avayeygappivar A A, al tà ciyva et. tiDOpeda al ordpev vhv 
magodcav Eyyoapov..... dcgeàv liberamente) dl od.... dogovueta xal 
drozngittueda el cè B.°) 

In parecchi casi sono taciute le particelle congiuntive: 

îyò soprascritto m/9ypui zal mor tiv regodoav Eyygapov apiéowciv, Clibe- 
ramente) ?raqeooipar, &rcd t)v ciueoov quigav rai foav, la tal cosa.) 

1) Syll. nn. 196 (a. 1179), 206 (a. 1181), 245 (a. 1198), 256 (a. 1203), 257 
(a. 1203), 258 (a. 1204). Cfr. C. Vat. lat. 8201 f. 198. ©. Pal. gr. 146 f. 82 v. 8. 

2) Cusa p. 71 s. (a. 1146). 
9 Syll. n. 277 (a. 1227). Cusa p. 47 s. (a. 1190) diploma della chiesa catte- 

drale di Palermo num. 16, Cusa p. 295 s. (a. 1139) dipl. della Chiesa di Messina 
num, 3. Cusa p. 109 s. (a. 1183), Cusa p. 133 s. (a. 1185). Cusa p. 659 8. (a. 1185). 
Doc. ed. Garufi in Doc. per servire alla st. di Sic. I Dipl. 18 (1899) n. 55 a, 1171 
trad. ‘cum nostra bona voluntate venditionem facinus domino B de vinea nostra 
.. +. vendidimus prefato B pro tarenis Ktanti). 

4) Syll. n. 72 (a. 1106), 112 (a. 1132), 118 (a. 1138), 120 (a. 1139), 127 (a. 1141), 
134 (a. 1143), 169 (a. 1166), 179 (a. 1172). 

5) Syll. n. 99 (a. 1126). 
6) Syll. n. 203 (a. 1180). cfr. n. 212 (a. 1182): tv zae0dcar Eyyougov ... 

liberamente) ri9éusta xel rorodpev (spontaneamente) dl noreo év dindela ..... 
toùto tò uuxodv &vtigdorra tortobapev nal &xidonaputv cor. 

7) Syll. nn. 247 (a. 1199), 272 (a. 1223), 283 (a. 1229), 278 (a. 1228), 279 
(a. 1228). cfr. n. 116 (a. 1135) #yò 7) moo7oageica M.... tù)v zacoîcav Eyyexpor 
val telzlav dgifocwciv rorò el B. Senso sospeso, poi: duréliovr....ToUto dè 
&qpieodvo nol arordéoper. n.154 (a, 1155): ò cooyeyoappivos.... tiv smagodoav 
Eryoagor....&piteworv moro els B tovro (oggetto del contratto) &qieeò, n. 189
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Analogo è anche il seguente documento siciliano: 
Cusa p. 6745. a. 1194: #yò è ciyvo rmoordias A ti9nu zal où tiv 

magotcav dpiégworv a B) todo tord:, Imerdimzo Kricevetti parecchie grazie 
dalla Theotokos) tovrov ye fvera tdv dumel@ve Ktale) tovrov Epieoî al mo- 
nastero tale). 

Oltre i tre schemi a, d, c che avevamo visti anche nell’ epoca bizantina, 
i documenti del periodo normanno-suevo ci presentano anche altri schemi che 
difettavano in quello antecedente. . 

Caratteristica delle carte siciliane è la forma seguente, che diremo tipo d: 
‘O tòv tirmov 27. ty A buoloyò (Suoloyodnar dà tè rapdv Eppoapov) 

doéri Kliberamente e spontaneamente) sérocza sroès cè B ròv dudv olxov (ye- 
odqiov ete.).!) 

Anche un documento di mezzeria è redatto secondo lo stesso formulario: 
i Cusa p. 669s. a. 1185: soprascrizioni, of tè G/yva ete. fueîs of dudtu- 
por... . duoloyobpev, bedri TÒ fuéreoov doydv quodegiov iusîc dugpéregor .... 
dedcozapev mode cè B url. 

e similmente un riconoscimento di un debito: 
Syll. n. 270 a. 1217: soprascrizione dell’ autore, invocazione divina, è 

moopeyoauuivos A, ò tdv t{utov val Eworordv ctavgdv divev toù dvduatos oinero- 
zel90s roordias, duoloy, diù tod mUpdvtOS tostOv Ipyodpov, Sti pidùo Soùvat 
nat Eros etc. i 

Anche una carta calabrese di donazione a un monastero dell’ a. 1210 
—1212 segue lo stesso tipo: ‘O goyougels .... duoloyò dr... apitonca 
nai Edoza ete.®) ” ° 

Un formulario molto sintetico e sbrigativo è adoperato in una divisione, 
fatta zarà rooctdésos Iltroov ‘Pavéoov zgrtod x6urros*) Lo schema ridotto 
nella sua forma più scheletrica è così: ° 

+ eiolv i} porpacia riv tro zol Erovicacw AA, ue BB,, év rotore drd- 
Rafov oî AA, le tali cose. rarevdsrior tiv aéroriorov pagrionr. Segue l’e- 
scatocollo: e non è detto cosa abbia preso in cambio la controparte. 

Un analogo formulario (oltre che nelle tavole dotali e testamentarie 
come vedremo) è pure seguito in un documento siciliano di permuta: 

(a. 1177), 204 (a. 1181). Spata n. 20 (a. 1170) p. 271. cfr. Syll. n. 185 (a. 1175). 
Doc. ed. da Batiffol, Mélanges d'archéol. et d’hist. École frange. de Rome 10 
(1890) p. 988. I. Cfr. perg. Parisio, Arch. stor. napol. 11 (1886) p. 8555. (a. 1232). 

1) Cusa p. 74s. (a. 1166), 765. (a. 1169), 785. (a. 1170), 90 (a. 1217), 89 
(a. 1201), 945. (a. 1239), 107ss. (a. 1165), 118ss. (a. 1164), 1225. (a. 1184); 67258. 
(a. 1192), 663 (a. 1172), 6G1ss. (a. 1160), 494 (a. 1186) pubblicato anche da Spata 
App. IV n. 9 p. 4455.; Cusa p. 622 (a. 1161), 6656. (a. 1173); Syll. nn. 166 (a. 1164), 
190 (a. 1177), 219 (a. 1184) tutti e tre diplomi palermitani. Doc. ed. Garufi in 
Doc. p. servire alla st. di Sic. I Dipl. 18 (1899) n. 36 a. 1161 trad. “A e A. con- 
fessamo come di nostra spontania volonta et propria liberta cte. avremo venduto a 
voi B il nostro furno ete.* . . 

2) Edita da F. Pometti in Studi e documenti di storia e diritto XXII (1901) 
p. 241ss, n. X. . . . 

3) Syll. n. 96 (a. 1125).
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Cusa p. 436 a. 1189: soprascrizioni + Pawdueta duel... ... udita 
ral moda: khiaylv perà G0Ù ...., 7 dè GMayi tor adri, queîc iddra- 
pev ete.!) i 

Una forma un po’ aberrante dai tipi noti, presenta il seguente docu: 

mento: i 

Syll. n. 254 (a. 1202): xdyò 6 ooyoupels N. cÙv tOÙ Fuertoov téxvov, 
oi tè ciyva etc. Kliberamente) cuvidouev zorvij Poviij za) Delos più èE doe- 
orelug Guqotégtov reroùcai mods cè IN tò Ruéregov durtéliov uti. 

Parecchi documenti sono redatti scorrettamente o presentano delle lacune 

nella concatenazione de’ concetti o delle tautologie. Ciò succede o perchè il 

rogatorio confonde un tipo coll’ altro o perchè dimentica nella penna alcune 

frasi. |. i i 
Quando ciò avviene gli schemi a, d, c si mescolano insieme nello stesso 

documento?), oppure i verba dispositiva mostrano delle sconcordanze o delle 
lacune o ripetizioni dovute all’ imperizia del redattore?) lasciando tuttavia 
tralucere qualcuno degli schemi che abbiamo descritti. 

Da quanto si venne esponendo si può pertanto concludere che anche nel 

periodo normanno-suevo i documenti di alienazione, nel protocollo iniziale e 

nei verba dispositiva seguono l’identico formulario di quelli del periodo pre- 

cedente. Facile è ora il compito che ci rimane, di dar, cioè, la dimostrazione 
della perfetta identità delle altre formule che insieme compongono il corpo della 

carta. i 

1) Lo stesso documento venne pubblicato anche dallo Spata p. 3035. 
2) V. per es. Cusa p. 420 (a. 1167) qpévous tivnv xdyò .... tÎÙv raoodcav Èy- 

reupovr -.... didrgaciv tidopar nal mori (liberamente) rércaua soòs cè (B.) 
D. 434 (a. 1183) tiv mapodcavr.... didroacir ti9Éneta zl movoîuev... pardueda 
airodozovtes mods cè, e così a p. 467 (a. 1100—1130?), 482 (a. 1156), Spata p. 297 
(a. 1183) Spata App. IV n. 6 p. 433 (a. 1156), Syll. n. 193 (a. 1179). — Cusa p. 6815. 
(a. 1196—200?) ’Ezeidì Mueîs oi kvottows elonuévor .... parviueda duoloyodvtes 
1) olxela fuov fovij etc. dodre rmemouuanev xods cè. — Syll. n. 235 (a. 1193) 
onaz. pia. Dopo l’arenga: 08ev topagodv qutis ... qpardueda moroivies 

tiv 1aeoodoav Eyyoagov ... doputoccir perù ual depevorbvos, tidÉuevoL val rorod- 
Bevor (liberamente) di Mozeo ... duodoyovusv drevrendev ion dqpieoboactar uri. 
— n. 146 (a. 1149) paivouo: 2&yò ... al dqisodcouar .... duoloyò xal roocrdyto 
toîro, dd yo tiv onuecovr fuéoav val Soav Enididaui ele (B). - 

3) V. Syll. n. 101 (a. 1127) ò tòv ciyvov... tv raooicav... moeciv tidnue 
tl 016 (liberam.) sods cè B tò fuéreoor yoedqiov. n. 107 (a. 1130) d xo0yoa- 
Fils A dl fis Var Év dinBeia duoloyò didorta xal teleios yaoitovra cor B la tal 
cosa, — n. 143 (a. 1147) fueîs éritooror .... olsrla iuòv yvoun va) fues reo 
eetos di 15 pavdueta val duolozodpev moacgouer tò duréliov. — n, 148 (a. 1152) 
td A...00 Îg palvouai val duoloyò sodoriv tà gogdpia ubicazione) mérouza 
tò «Utd quodgiov. — n. 156 (a. 1159) ò rooyeyoappévos A tÙ)v mapovcar... dpit- . 
eos <liberamente) docoduar val dqueoò si B. Cfr. nn. 157—159 (a. 1159). 
D. 165 (a. 1164) iueîs ... <liberam.) di’ Îg duodoyobuer mimodorai mods cè B... 
toîro bs siontar smeroduagntv co. Cfr. n. 173 (a. 11689). — n. 238 (a. 1194) e 266 
(a. 1213) rijv ragodoav... m9d01v ... tout xal movdoduev (sic) 10ds B. n. 253° 
(a. 1202) fuers.... di f5 xadopoloyoiuev minodoretv mods cè. — nn. 263—265 
(a. 1213) + ’Ezedimeo Queîs oi dvortoo etc. spontaneamente dyloréri meroduauev 
Teds ce la tal cosa. In Cusa p. 318. manca il verbo principale. — Syll. n. 188 
(a. 1176) fusîs ol &rotiow yeyoaupévo: (liberam.) di’ 75 duoloyovpev xal qgavd- 
teda rordrru mods cè B Afyousv dè ... os oofpnuev dvraliayoyiv morra fn tò 
TuetE0Ov ymwopdgiov. Lo
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Identica a quella riscontrata nei documenti del periodo antecedente è la 

formula (che in parecchi non figura!) la quale fa fede della libera e spontanea 
volontà dell’ autore dell’atto e che il negozio è scevro da errore e da violenza. 
Gli esempi che si potrebbero citare sono innumerevoli, basterà addurne alcuni, 
a mo’ di prova, per le singole categorie schematiche che abbiamo dianzi isti- 

tuite. 

Le carte di tipo a esprimono tale concetto nella ben nota maniera: 

“vendo, dono, permuto éxovole (idle) pov ti pvosun val olzela soon. piceL al 
oÙz Ex tivos TÒ sagdrrav dudvans 7) vlas 3) délov [7 zAsbns 7) Gadiovoylas î 
Sca toîs vdpors siclv Armpogevuiva], uadiov uèv ov Ùv r00dvplu ndo voi 
diopuyo s908é68”?): o anche più abbreviatamente. Per esempio: “Aqueoò #é 
Sms puyîis xal r008vplus”.8) 

Nei documenti di tipo è la formula spesso manca‘), specialmente quando 
trattasi di donazioni.5) Quando e’ è, trovasi ridotta ai minimi termini, a questo 

modo: idlx pov fovà7*) oppure oîzele uov proun puivopar modoyovia.") Il 
che non esclude che possa anche trovarsi più ampliata”), come nei documenti 

di tipo a. i 
I documenti di tipo channo il concetto ancor più accentuato, perocchè è meglio 

determinato anche nella notificatio da aggettivi che accompagnano il sostantivo 
denotante il negozio di alienazione. La vendita suonerà: r}jv cagovcav didroaciv 
telelav daraMayiv®), tv ragocav Eyyoupov sal Ivurdyoagov drdiv aroyiv 
ecc.!9), eUronorov duerdroevtov val tedelav didrroaciv perà nel tîjg vopunîjs de- 
gevoiovos!!), drrorayiv!*) tldnui xaì mos Erovolu pov Bovdj sal delijoer val 
odx Ex tIvOS TÒ ragaravenng (scil. sagdrav dvayrns) ?) xAevns 7) Gadiovozias 
i) tÎjs ofucotv megLotAoztag GAMù oÙv regodecula don vaì diopizo 008L08.18) 
Anche le donazioni di tipo c presentano le stesse formule: 17)v ragotcav èy- 
yoapov Erovorov div drrogiv dueravoniov arsolegyov zal raBagav dqpitowor 
tlOmui xal rorò mods cÌ, Entdo redons dvdynns nai Blas nai obx doyoviims nai 
Epovola tugavvizi) GAlà dyadi fuòv rroocrglosi (Enovoia pov ti} yvoun aùro- 

1) P. es. Syll. nn. 232 e 234 (a. 1291) dipl. palermitano. E le donazioni 
nn. 84, 168, 211, 280. 

2) Per es. Syll. nn. 149 (a. 1154), 218 (n. 1184) ecc. 242 (a. 1196) forma pas- 
sata sméroaue. n, 262 (a. 1211) ecc. tutte vendite. — La frase che se pose fra paren- 
tesi quadre manca nel Syll. n. 176 donazione, cfr. n. 214 donazione. — Per le 
permute vedasi. Cusa p. 6528., alla frase messa fra parentesi quadre si sosti- 
tuisca l'altra “7 drdeng 7) adons drnyocsvutons altias”. 

3) Syll. n. 61 (a. 1089). 4) Syll. nn. 94, 194, 201 ecc. 
6) Syll. nn. 58, 75, 76, 82, 88, 89, 248, 282; e nn. 93, 104, 105, 141, nei quali, 

dopo il palvopo:, non e' è il participiale ma il presente. 
6) Es. Syll. nn. 132, 160, 161, 163, 164, 174. 
7) Es. Syll. n. 208. Cusa p. 681. Cfr. per le donazioni Syll. n. 207: olxele 

pov yroun xl &yad] mooaigtcet palvopar xa reocevéyzo es B. Per le permute 
v. Syll. n. 209 che ha l’ identica formula del 207 e n. 152 “Ti Mustéoa vovij xal 
delnoe permutiamo”. ” 
. .8) Per la vendita v. Syll. nn, 124, 125 nei quali la formula è spostata più 
in giù dopo la ricevuta del prezzo, per la permuta v. Syll. n. 162. 

9) Syll. n. 119. 10) Syll. n. 213. 
11) Syll. n. 233. 12) Syll. n. 277. 
13) Syll. n. 233. Gli esempi sono innumerevoli, vedansi Syll. nn. 119, 115, 181, 

183, 196, 213, 277 ecc. suppergiù identici. 
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mooctoéto vovàijcet).!) Chiarissima, del pari, si riscontra la formula nei docu- 
«menti siciliani a tipo d. “Ouodoyoiuev bodr, sidiu fuòv Bovkj zal Exovola 
mgoasgicet gools délov val ylebns 7) Gadiovoylas xal dans &Mng dotnyogevpt- 
vns alias 7) Plus GIN Ev Bogopivo fuòv 16 voi val Royicuò dyiévovi per 
mavròs Beliuarog, merodzauev etc?) In un diploma di Palermo la formola 
è abbreviata: “uerà mavids 20400 delijuatos”.8) 

Concludendo adunque, la formola sembra figuri con maggiore evidenza 
nelle vendite e maggiormente nelle vendite a tipo c e d; si riscontra tuttavia 
anche nelle ‘donazioni e nelle permute, come già constatammo pei documenti 
del periodo bizantino, dimodochè ne viene che la formula stessa era d’ uso 
generale per tutti gli atti d’ alienazione. 

Dopo la dichiarazione di voler alienare si nomina la cosa oggetto del 
contratto, se ne descrivono i confini e se ne indica l'ubicazione, procedendosi 
nello stesso ordine e adoprandosi le stesse formule come nei documenti del- 
l'epoca antecedente. La descrizione avviene in modo identico in tutti i tipi di 
documenti 44), 5°), c°), 4°): “ymodpiov (0 sim.) td dvra val draneluevov èv 
1} drasoatijoet udorgov tale (es t)v meQuoziO, tv ti megiogîj tod &otecs tale) 
#ig torcov leyduevov x (els tò [t}v] rorovitodesiav [rorcoHtorar] tale) oBrivos 
è regiopiouds E6rv ofrws (zaì cuvoglrar oÎrws, doriv SÌ 1è cUvORIA TOÙ Yoga- 
glov, reguoglietar dì oÎr0 0 sim.) xarà uèv dvarolî]jg . .., andò dè duonùs.. “ 
în dè doxtov ..., în dì pecvvuglas ..., doyetar ofrag... al Cvyslie”. 
In qualche documento la descrizione può essere alquanto abbreviata. La clau- © 
sola “ofros zal 6vyxlie”, frequentissima specialmente in Sicilia, dà l’idea d’un 
circolo chiuso; dopo aver indicati gli enti coi quali tutt’ attorno confina l’og- 
getto del contratto, si ritorna al punto di partenza, dal quale si iniziò la de- 
scrizione stessa." 

La vendita o donazione della cosa avviene talora a misura, e questa si 
dà con esattezza. Per esempio: “odg qwodpng don 700f0e0s podlov 18), e 
in una vendita d’ una vigna: “#oriv dì ufroos roò abrod dureliov* péoos dva- 
tolindv doyles nt", ducCedi doyles 19° nai Baynovdgia, pecuuvola doyles tie nai 
B' dynovdgia, u#oog Goxtos doyies 3) Anche per le case si segue lo stesso 
metodo, dandone le misure in lunghezza e larghezza: “Srdoye dì tò Lijxos tod 
olxodeclov doyijes Ererà zaì tò wAdros doytes y”.19) I documenti siciliani hanno for- 
mole analoghe. Così in alcuni documenti di vendita leggiamo: “ioriv dì xl 
TÒ qoodqpiov Bosueva n!) “doydv qoodpiov Gneo iorì zar cmogàv podlov. 

  

1) Syll. n. 112, 118, 120 ecc. 
2) Cusa p. 74. Syli. nn. 166, 190 diplomi palermitani. 
3) Syll. n. 219. : 
4) Diamo qualche esempio. Per le vendite tipo a v. Syll. nn. 149, 242, 262. 

Donazioni tipo a: Syll. nn. 84, 168. Permute: Cusa p. 652. . 5) Vendite: Syll. nn. 94, 124, 132, 160, 161, 163, 164, 174, 194, 201, 208. Donazioni: Syll. nn. 76, 82, 938. Permute: Syll. n. 162, Cusa p. 315. 
6) Vendite: Syll. n. 119, 165, 181, 183, 218 ecc. Donazioni: Syll. n. 112 ecc. 
7) Vendite: Sy1l. nn. 166, 190, 219. Cusa p. 746. 
8) Syll. n. 141 donazione. 9) Syll. n. 143. 

10) Syll. n. 194. 11) Cusa p. 4208. (a. 1167). 
Byzant. Archiv 4: Ferrari, documenti greci 4



50 Alberatura. Vendita a corpo. 

Evòs citov”!) e nelle permute: “ixdoye: 4] moodrng adtod (scil. giopaglov) Bov- 
pévov [....], Eregov yopdpiov sosdinta Povutvov y°, qogdgpiov Goifov d’, 
qoodpiov moséinta povuaglov Év6s”"), e altrove: “permuta z09/wv tò èv fjurov 
podlov ratdorogov rai tò Éteoov naracadovwv è’ Peutvav", e più sotto: “y0- 
oUpiov brrtoget vatdorogov uodlov Evòs citov zaì terdorov”.3) ì 

In altri documenti si dà anche il numero delle piante costituenti, per'es., 

il vigneto, ma ciò non può riguardarsi, si disse (p. 32) come una misurazione 
vera e propria. Appartiene piuttosto alla enumerazione delle pertinenze, acces- 

sori, annessi e connessi del fondo. Si considerino i seguenti luoghi: “duré2iov 
dlfas Ertazoclas nai ebdoulvia GUV TOV fueoodevdolav”4), “Guaéliov... t0ÙT 
Fot $ltas out nal cinca'a' al firi Siaptoer Mourdv Evdntev toù torosrov 
aureMov”5) Ciò palesa la grande importanza che assumeva nelle alienazioni 
l’ alberatura, a tal segno che in alcune vendite orientali come oggetto del 
contratto non è designata la terra ma gli alberi che vi allignano (Miklosich 
e Miiller Acta et dipl. IV p. 118, Zacharii Byz. Z. 2 p. 178, V. avanti 
p. 97 e n. 1). 

Si deve poi osservare che il fatto che si procede ad una descrizione così 
minuta dell’ ente oggetto del contratto deriva forsanco dalla mancanza di 

libri censuari a sistema parcellare. In Egitto invece, dove questi esistevano, 

si rimanda talora alla descrizione catastale (cfr. ad es. P. Fior. 5014 e 80 
otto arure év duoì xoltars, lin. 16, 55, 93 èv &4Xn «olty, lin. 37 ?v pd xoln 
ete.: nell’ Hermopolites, osserva Vitelli a 1. 4, 4oîre: sono le “parcelle” di 

terreno, nel Fayùm cpoayides. Cfr. Wessely Mitt.R. II—IM [1887], p. 270 
—271. Eger Zum igypt. Grundbuchwesen p. 1867, 200°. V. avanti p.129 e $.) 

Alla vendita a misura si contrappone quella a corpo, cui si riferisce : la 
formula Scov za olov 2ottv, al plurale Goa xal oîw 26r6v, riferita al sostantivo 
oggetto del contratto (ywodqiov, &prrzdov, xîjrtov, oîrov etc.) frequente in mol- 
tissimi documenti.") Il significato originario della formula è quello di alie- 
nare ,,a corpo”, ma sembra che qualche volta esorbiti da questo senso e ol- 
trechè alle semplici misure si riferisca anche alla condizione della cosa og- 
getto del contratto, oggidì si direbbe “come sta e giace”. Ciò risulta anche 
dal seguente luogo che ricorre in una vendita siciliana: “dichiaro d’averti 
venduto la mia casa dior, zadedri val Foriv tivo rai dro oizovpevov val tov- 
uepevov”?), e da un documento del Syll., per il quale si vende un fondo ‘5% 
ug nol #5 dloxArjows tò moriotizòdv Hoov Eoriv civ tOv èv adrò Hlalov al 

ammidov na fer d° èv sictv”8) Dimanierachè si può forse dedurne che la nota 

1) Cusa p. 908. (a. 1217) e Spata Le pergamene p. 271 (a. 1170). 
2) Cusa p. 4868. (a. 1189) rispettivamente a linee 7, 9, 10. 
3) Cusa p. 6768. (a. 1238). V. anche Spata Le pergamene gr. esistenti nel 

grande archivio di Palermo p. 303 (a. 1189) permuta di due pezzi di terreno: 
“drdoys 7) mocdins abtod Fentrov [...]". x 

4) Syll. n. 119. 
5) Syll. n. 100 (a. 1127) vendita, Circlarii. Cfr. Cusa p. 347 (a. 1149) vendita 

d'una vigna: ferì dè t@ durelelo dita cor. . - 6) Syll. nn. 116, 200, 203, 242. Cusa p. 333 (a. 1185), 335 (a. 1185), 373 
(a. 1176). Pei documenti posteriori alle costituzioni di Melfi vedasi Syll. p. 456, 
458, 460, 462, 481, 484, 498, 

7) Cusa p. 74s. (a. 1166). 8) Syll. n. 263. 
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formula, esorbitando dal primitivo significato, serva oramai a doppio uso: 
a designare che la vendita avviene a corpo, non a misura, e anche che la 

| cosa si aliena completamente, come sta e giace, con gli annessi e connessi e 
pertinenze. Ciò è, d’altra parte, espresso anche da altre frasi, come, ad esem- 
pio: vendo tò yoedgiov BAov!), cÙv rà fuepodivdora*), perà Nuegodevdolov val 
dpolav?), cbv elosdt zal èE6dov adrod*), oppure: tiv jueréoav pur/av toù du- 
melbvos chv nai tÎs yÎs aÙtic ual tiv per aùrife Mueoodévdowr8) Le quali 
si trovano anche nei documenti siciliani: perà macòv tOv aÙrod elcodostddcov 
sal dinaropdrov sergdnanev abtòv (oggetto del contratto) sig cè 8), 6Aov &rcav 
tò iuéregov dvaraioratdyaror Breo sroueda?), Gila tù fuicia r6v fuertoov 
pooxplrov tacîv iufocov te vai dypolav cÙv tOV Èneîce dévdomr fuéonv te xal 
dyoolwv zal Etegov mavids dixardparos zed” Sri Enodtnoev nal Idtorotev $ duds 
natio vai medliv fueîs perà tiv abroò Epniw Eos tou.) La cosa adunque 
viene alienata integralmente in tutta la sua unità giuridico-economica. Note- 
vole è la frase où» eicodoztido, la quale adoprasi, come la nostra “entrata 
uscita” nel duplice significato: metaforico di proventi e spese, e materiale.*) 
L’ alienazione poteva anche avvenire coi coloni legati alla zolla (yoglov.... 
sÙv tv dixoroudiov adrod perà tevpaglwv mévie nel Pelddivov mévre.10)) 

Nel documento d’ alienazione assai di frequente si usa indicare il titolo 
pel quale l’ autore possiede; e si dimostra quindi la sua attitudine a traslare 
il dominio. Così l’ emittente la carta potrà essere proprietario dell’ oggetto 
per diritto successorio (èx untosiis pov xAngovopias!!); 2 maree uov xp 
govoplus!®), tx yovizie fuév xAngovoplas!8), td eoueddév vi fiuîv tn Tarorie 
xel pntoziio vAmgovoples!)), o per compera fattane dall’ autore stesso, sia 
personalmente (yoodprov Bro Eyopev dpogav tx tò Kesora rdv tiomuov!), ven- 
dita d’ un oîzov... tod egiedd6vros por E oîzlag pov Gyogacius!9)) sia dai 
suoi maggiori, ricadendo così nel primo caso, (per es. qoodpiov ... reo fyo- 
cacev 6 ratio uov!?), yooodpiov Breo iiyev 6 marode uov.... scolucua èrtò 
tundhar nol Inodrer val lorotev diyoi tijs Favîje adrod drolbtws za perà tiv 
davhv abtod Erodrica vai Idtorota noi t0Ù viv!8)), o anche avuta in permuta 
(quodpiov ..... fiv amtlufev &vralapiv dò toò N!9)), o per diritto dotale. 
(ringaza td fudsior . .. porgddiov tod cÎKov..... tÒò iruddyavév por toùro 

1) Syll. n. 128. 2) Syll. n. 116. 3) Syll. n. 148, 174. 4) Syll. n. 143, 147, 154. 5) Syll. n. 166. 
6) Cusa p. 6208. (a. 1148), p. 3378. (a. 1188). 
7) Cusa p. 6298. (a. 1162). Cfr. p. 3738. (a. 1176). 
8) Casa p. 6318. (a. 1183). i 9) Pel significato metaforico v. Syll. n. 48 (a. 1084) rv... elcodov xal cuver- ogoedr. Dipl. ed. Garufi in Doc. per servire alla st, di Sic. I Ser. Dipl. 18 (1899) n. 67 (a. 1177) domum cum omnibus introitibus et exitibus suis et pertinentiis. Pel secondo significato v. Cusa p. 765. (a. 1169): ... uéyor cis Giuns de’ 05 È el- codottodos abtod (olxov). o ° 

10) Syll. n. 117 (a. 1136) donazione di Re Ruggiero. 11) Syll. nn. 101, 262, 183. ci 
12) Syll. nn. 116, 118, 176, 149, 166 = Cusa p. 118—119 (a. 1164), Cusa p. 6818, 13) Syll. n. 203. 14) Cusa p. 3358. (a. 1185). 
15) Syll. n. 155. 
16) Cusa p 109 (a. 1183). 17) Syll. nn. 160, 194, 213. 
18) Syll. n. 85. 19) Syll. n. 276. - i 

4*
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tò poreddiov i29e por sÎs eooîxa Euiv magd toù more mevBegod uoù N!)), o in 
seguito a sentenza.?) I quali titoli riuniti sono anche menzionati nello schema 
d’ un atto di vendita contenuto in un codice cartaceo vaticano.) 

. Come giù si ebbe occasione di rilevare, trattando dei documenti del periodo 
bizantino (p. 33 n. 4), talvolta quale titolo dell’ autore pare si voglia accennare 
alla usucapione. A ciò forse si deve riferire la non chiara espressione di un 

possesso (s’.adopera il verbo ?xodre) durato ulu sjutoa xal «' vixra nella 
donazione num. 102 del Syll. a. 1127, allusiva probabilmente alla prescri- 

zione del possesso fondiario della durata di un anno, un mese, un giorno e 

un’ ora, d’ origine franca, per quam aliquis de dominio rei sune cadebat.4) 

Il titolo pel quale 1’ alienante possiede, detto ordinariamente?) è ydorns 
è rraleidg in antitesi a tò ragdv zagrlov, è, di regola, consegnato all’ acqui- 
rente attuale (ti vendiamo rà qogdpia ijuòv è Eyopev dyog@v nel tal luogo, Gev 
nai toÙs dpowgtore fiuòv ydorore ole Ezopev #8 abribv Inedobuauev 601 adrots*), 

didmza dì zaì tv dpwoaiov qdoriv tolov dovrov [scil. torodrov]*) e il roga- 
tario vi si riferisce talvolta allorchè trattasi di: descrivere i confini (repiogl- 
tovrar dì mdvra tà EnDévra yoodgpia 06 of salati ydoro Inlodor oîs vai 
eis buds toùs dyooaotàs Eredosauev8)) (Cfr. indietro p. 33.) 

Nelle vendite la redazione dell’ istrumento, il passaggio del diritto di 

proprietà e delle varie facoltà che lo costituiscono avvengono come conse- 
guenza del pagamento del prezzo intero nelle mani dell’ autore del documento. 

Gli esempi che si potrebbero addurre sono iniumerevoli perchè la formula di 
quietanza è comune a tutti i documenti di vendita ed è in tutti suppergiù 
identica. (Cfr. indietro p. 31.) Si veda, per esempio, il documento seguente 
che riproduciamo fedelmente: se 

-Syll. n. 199 (a. 1180): rrerrodzapèv® srods cè t)v angàv aprélizav® Îjg ta- 
ola dena Éie° Gg Aafcivra ta rooyoagivia taoLa arto yijoag GOv* Ms yijoas 
fuertoas® rela ‘sal avea): 06 arotevodtvitov nur asc avrod didbrantv cas” 
Tv macov avdevtjav vol anguotmia TOv THovtOv xNrov* en tésva ténvoav Gov 
sab diadoogiv® rolmjv: qaglinv* dvradiditmi® moi tisviOv Gov yoagiv* ws té 

1) Cusa pi: 6728. (a. 1192). Cfr. p. 6838. (a. 1178): “vendiamo tò z0edpior 
cei dcov «riuor sg térxov tòv Repbpevov too ITuyî Gcov diayopever 7) fui] oolE 
n ueternij xal è dyopaîos ydomns Gvreo stixtnuai &xd toò delov puov tod poragod 
Nzeogpsrov Svriva val tnl geloas cor didara”. . . 

2) Cusa p. 908. (a. 1217) réroaxa tò tuòv doyòv goedpiov .... Bxeo ixdiex- 
diuno@ tovto perà xal iuòv yooaglov aoà tig usydins uborns dog Indoî tò' éudv 
Èyyoxpov tîjs ubotns mao tOv peydiav xorròr. 

3) C. Pal. gr. 146 fol. 82 1. 18 + yocuua srontifosor meol dxuriftov durelbvos 
zooeapiov (1. 19) cixov. f, 83 1.9 dg krorfeo oodflextar, memoduaptv cor tò 
(1.10) sooîdv Muiv éx soomds, 7) dx yoviziis xIncovoulas 7 (1. 11) #É dyogacias krò 
toù delros il tal immobile sito nel tal luogo. - 

4) La prescrizione surriferita usavasi. nel regno di Sicilia finchè fu abolita 
da Federigo IL V. Schupfer Manuale, Le Fonti*, 1908, p. 342. Sul délai d'an 
et jour applicato all’ acquisto o alla perdita dei diritti, e in materia possessoria 
ved. Brissaud Cours d’histoire p. 1237ss., 12558., 12638.; v. Briinneck Siciliens 
mittelalt. Stadtr. 8 41 p. 13255. 

5) Syll. nn. 194, 213, i 
6) Syll. n. 131. Cusa p. 6655. (a. 1173), p. 632 (a. 1183). 
7) Cusa p. 903. (a. 1217), 683s. 8) Per es., Cusa p. 632. Syll. n. 131. 
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#1j90g nai tiv efovoluv mag duév Tinpmija' sel oca 0 Pnos vépos' tùs ldne 
deoréres dianedéPetar* 

* Interessante sotto questo riguardo è anche il Syll. n. 73 (a. 1110) ven- 
dita. Dopo aver accennato al pagamento la carta vipiglia: nai Îdod tod Eye 
«Ùrò (il destinatario) tbovolav darò tiv onusgov xal sÎg rods Ébiic al dinvencds 
Gravtas yo6vovs arèctar, qo&sda, véuectar todî totiv scovàeîv, ‘qooliewv, &v- 
tallettetv nti. Da ciò risulta che I essenza del diritto di proprietà è deter- 
‘minata dai tre verbi ardcdat, q9G08a1, viuscdar e che tutti gli altri verbi 
(cfr. p.30) hanno per così dire una funzione di esemplificazione e possono quindi 

. variare a capriccio del rogatario dell’ istrumento. Così, per es., il Syll. n. 148 
(a 1147) vendita d’ un durréliov, suona: tò Eyovsw gie ttovolav xdade oe, 
dowtpEvoE, torylce, movkeîv, quoltew, avtaliditetv val eîs teoolua tv vir aù- 
ToÙ ddiva mal si ti d &v vovletai etc. 

| Oltrechè nelle vendite anche negli altri contratti d’ alienazione si enu- 
merano le facoltà di disposizione del destinatario, ma in questi, naturalmente, 
il trapasso non è ravvisato conseguenza dell’ esborso del prezzo, ma semplice 
effetto della libera volontà dell’ autore del documento. Si veda, ad es.: 

Syll. n. 99 (a. 1126): Egeew EEovolav ... el tè 6nBévra qopdpia Li. 
mavra sowiv nal reodyrev îv abroîs Soa toîs oîzelors deonérag oî Belor val 
qulevosveîs vépor diazedevovotv ete. : 

- n.116 la 1135): Eye d B tÒ 7 mooyeyouustvov dpurtluov GÙV zai tà fjuego> 
divdora is tirragav èiovolav ai sugforata cbv si06d0 zal ZE6do movàetv, neol- 
Lev, dvtalidyterv og TÒ #05 al t)v abbevilav stag tuod Aaviv. 

y) Le formule finali. 

._ Anche nelle clausole del documento troviamo una perfetta identità coi 
documenti del periodo antecedente. (V. p. 33 5s.) L’ autore incomincia col 
promettere in modo generico di non intralciare in nessuna maniera al desti- 
natario il libero godimento della cosa e di non recargli veruna turbativa. Si 
enunziano poi i suoi doveri a) negativi e b) positivi (defensio), comminando 
delle pene nel caso ch’ ei li trasgredisca. 

Si vegga, per es., il seguente documento di donazione: 

Syll. n. 72 a. 1106: ravta co. docobuai al stéoya Go «bro BeBolav sal 
dnapuodievov val pù) È Eotw Ev rosta Ò maoevoziiv 7) ageuroditav ce, fre Meets 
Inlovére obre tò zu9 iuév 7) Etvov T9060700v 

a) ei d° Greg oÙx ijpovuev èné4tn vis Èx div tosodtov al thenow salvano 

7 dyoyiv tiva zatà Gov 100acde 

b) [eioruo9e] udc sal deperrevdetem bréo tod tagdvros seotlov sal de 
dtuiov drapvAdyreotar 

si dè sedliv Fuel A 149 perapelobueda, elvar uds satnoauévovs magù 

suolo de mavrorgdroo, tiv Goùv Erionduevor tiv vi dyliov Frogdonv 
Da pa , o. ‘margbv val tv Réroav qiétm, val tò péo0s abrod uerà Iobda tod r90dérov



54 Pene temporali. 

Inprovodwcav sal brio raoafacius toù tiUlOv al Lworrorod ctavEod vopi- 
cuata ds" nal 8 td Inudorov Erga tocatta 

nol el9° ofrwg evito suola zal dragacdievtos Î) toravtn fuòv Sword. 
In modo analogo sono corroborati anche gli atti di vendita, i quali nelle 

pene temporali presentano la caratteristica stipulatio duplae, e talora del triplo 

(es. Syll. nn. 124, 125) o d’ altro multiplo del prezzo. 
Degna di menzione è la clausola di scongiuro che spesso si unisce al- 

l’ enumerazione delle azioni positive vietate che potrebbero esser commesse 

dall’ autore del documento (V., per es., Syll. n. 85 vendita dell’ a. 1118), e 

l’altra zal dxov cvydoei (es. Syll. n. 128), riferita all’ autore, anche dopo che 
ha pagate le multe. . . 

Il pagamento del sodoziuov avviene in parte a favore del destinatario, 

e, in parte, in prò di una cassa pubblica. Oltre i varii termini per designarla 

che riscontrammo nel periodo bizantino [p. 37] si possono notarne degli ‘altri, 
come ad es.: ele tijv 2dornv toò xduitos vovylcuata 0'*), 0 semplicemente eÎg 
tiv zovernv rv vopicuota”), îv tò ploro voy. 25°.) 

In quanto all’ entità della somma troviamo una varietà grande ne’ do- 
cumenti; più di frequente è fissata in voy. 2g. 

Anche i documenti siciliani comminano le stesse pene. La multa di vopl- 
cuate Ag" figura anche in questi con grande costanza ma non sempre.') In un 
documento di vendita (Cusa p. 599s. a. 1112) è comminato tiv... riuùv_ 
rl tò rergarmdotdv zai eis tò Inudorov voulouate of. 

. . Interessantissima è la frase seguente d’ un diploma di vendita 
messinese (Cusa p. 341—342 a. 1218): fva Enpiodrar sis t)v deozo- 
tixv mowiv vopicuara 15° sarà tiv vopiziv seolAniv. Altrove (Cusa 
p. 335 a. 1185 vendita) il venditore è obbligato verso il compratore, 
in caso di turbative, si; yovo& taola Ktanti) zal tè tie 20otns divora. 
Da ciò si deve dedurre che la fissazione della pene non era, in tutto, 

‘ lasciata al beneplacito delle parti, ma soggiaceva a determinate norme legis- 
lative, ignoriamo però, quali leggi le contenessero. Anche i documenti orien- 

tali, quando parlano del sodoriuov dovuto all’ una o all’ altra delle casse 

pubbliche, si riferiscono spesso ad un vépos che lo fissava con espressioni come 
queste: “7ò diagioov td Inuocio” oppure “rò xarà vduovs eis tòv dnudorov”. 
Lingenthal, rimarcando il fatto”), osserva che non è nota alcuna legge bizan- 
tina che faccia a proposito, e invero quelle che possediamo non toccano una 

tal materia, I documenti siciliani ripetono in sostanza la stessa frase, e forse 

sì riferiscono per tradizione al medesimo véuos che dovea imperare in Oriente. 
E probabilmente l’ uso di tali multe legali rimonta al diritto greco-classico, 
come attesta Suidas.) : 

1) Syll. n. 89 a. 1121 donazione. 2) Syll. n. 116 a. 1135 donazione. 
3) Syll. n. 94 a. 1124 vendita. . 
4) Cîr. Garufi Monete e conii, Arch. stor. sic. N. S. 23 (1898) cap. IV; 

Docum. per servire alla storia di Sic. I Ser. Dipl. 18 (1899) p. XLIX; Arch. stor. - 
it. Ser. V 22 (1898) p. 84. Il friedensgeld non ha a che vedere col sedorito» dei 
nostri documenti. . 

‘ 8) Byz. Z. 2 (1893), p. 183. i 
6) Lexicon ed. Bernhardy s. v.: Iooctiniparte. Fori uév tivo Ev toîs vé-. 
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ce) L’ escatocollo. 

Dobbiamo infine occuparci dell’ escatocollo del documento. Anche per questo 
possono ripetersi in massima le osservazioni che abbiamo fatte pei documenti 
del periodo bizantino (p.38s.). D’ ordinario non trovasi una vera sottoscrizione 
del rogatario, in senso tecnico, ma bensì la nota formula che ne fa le veci: “iyod- 
n (o anche, meno frequentemente, come Syll. n. 165, #yéy0ve) | roseden (do- 
nazione, vendita ecc.) dià yerods del tale”. In qualche documento si riscontra 
la completio del notaio. Si vegga, per es., il Syll. n. 99 donazione dell’ a. 1126. 

L’ escatocollo suona: 3}v (cioò &quioworv) memolgua Eri tîjs edoevode vacilelus 
"Todvvov vacilécos toò Kopwnvod yeol MiyadA îegtos nai tavovARgIOv Tovgdvov, 
segue la data cronologica e la segnatura dei testimoni, il tabulario poi in fine 
sottoscrive: + MiyamA reo:0fite90s [. . . .] taBovddoros Tovodvov tiv megodcav 
aqréocoowv Etéleca |. ..... ]. Cfr. anche n. 125 (a. 1141 vendita): "L vordoros 
rù dvattor intgoca, e n. 263 (a. 1213 vendita): tijv magoùcav modoiv Eyoaya 
xa Ezvooca. ‘Tale formula di complezione (srA7jowors, telelwo:s) si trova di 
rado nei nostri documenti.!) ” 

Nella pseudo-sottoscrizione si fa cenno ben di rado al principe regnante 
in modo analogo al succitato Syll. n. 99. La redazione della carta avviene 
per rogazione (Syll. n. 281: &écooee #ng) dell’ autore, ed il redattore dice di 
scrivere dietro comando di un magistrato (Es. Syll. n. 143: rj zelesor(v) toù 
sgitod t06 Mivada, n. 98: petù ragazioeog N. xoitod, n. 96: zarà rgocrdiems 
II. P. uoitod véuiros ece.). i 

Per quel che concerne la data cronologica può ripetersi quanto si disse 

pei documenti del primo periodo, solo aggiungendo che, in qualche raro caso, 

la data, in cambio di trovarsi nell’ escatocollo, inizia invece il protocollo; e 
che talvolta oltre l’ anno, 1’ indizione, il mese e il giorno si dà anche l’ indi- 

cazione dell’ ora (per es. Syll. n. 58: dioa 59).?) 

La data topica non figura mai nei documenti nostri, toltone, salvo errore, 
un unico caso che è per ciò un curiosum del genere (Cusa p. 475. vendita 
dell’ a. 1190, yoagrelg..... èv ti} Iuvdgpow). i 

La redazione avviene davanti a testimonii, évorov zel@v zal &Erorlorov 
paotioov (0 ediv av8odav), a volte colla specificazione $royeyoapputvov o si- 

-mili. La forma più semplice della sottoscrizione dei testi è la seguente: NIN 
pudotvo dréyocya, ma talora vi si trovano delle altre indicazioni, come per 
esempio in alcune vendite quella di aver assistito al pagamento del prezzo. 
(V. avanti p. 91.) Difficile è anche dare delle regole sul loro numero. 
L’ escatocollo contiene poi anche le segnature dei magistrati cui era devoluta 
la giurisdizione volontaria, e che firmano nella stessa guisa dei testimoni comuni. 

  

Hois bpicuéva zatà t&v &dizobvrar, [Goxeo]  Ermfella» Fori dì xal dila & ro00- 
muatar tò dixastioior, bs Seluvvor Anuoctivns tv tò xatà Tiuoxodrovs. 

. 1) V. sul suo significato Tardy Les tabellions romains p. 10788. Brunner 
Zur RG der Urk. p. 6783. Oesterley Gesch. d. Not. p. 258, 318. 

< 2) Lo stesso succede nei documenti latino-germanici. V. Oesterley Gesch. 
des Not. p. 456—457, e cit. in note 12, 13. Ficker Urkundenlehre $ 40.
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d) Lo schema d’ un atto d’ alienazione. 

È ora opportuno dar gli schemi dei singoli atti d’ alienazione, quali si 

‘possono con sicurezza costrurre dopo la minuta analisi delle carte conserva- 

teci. Ci limitiamo però a dar l’ integro formulario della vendita a tipo c, 

quale suona normalmente, perchè è questo il tipo tecnicamente più perfetto, e 

perchè il medesimo formulario è e anche seguito nelle vendite di tipo a, d, d salvo 

‘quelle diversità nei verba dispositiva e di promulgazione, che abbiamo a suo 

luogo fatto notare e in cui consiste l’ unica differenza fra i varii tipi. 

Il + clyvov yeu00s di A. . 

2 Ev dvépati toù maroòs val tod viod val toù dylov rvesuaros. 

II1 [#y0] d reoopeyoappévos A, 6 tòv tiusov val toworrosdv cravedv idroyel- 

i gog mijbas (r0ujoas o verbo equivalente), 
tiv magoicav Eyyoapov mal ivurdyoagor, drrdijv te za) &dolov, Pe- 

Balav te val telelav Diaroaciv (0 modo) [perù sal 15 vopunije de- 
pevordvoc] 

rompe val sovò, ÉEsovoie pov tîj PVOLT otnela ngoaiglosi Entòs 

adong dvdyane zal Blas xal è diga mavtòs artmpopevutvov tedttov 

el cè B 

2 de 15 duolopò rengarivar Go [xal drrordiacda: narà telelav vouùv 
nal deorotelav] 

la tal cosa (es. qoodgror, durélior, ysgar, casa) tò Greg Ego 8% ra- 
mois tuoò xAngovoplas (0 sim.) ‘misure dell’ oggetto) dv Uvra 
nel dianeluevov eis tortov Reydpevov x, sal sregrogitopevov otrws' 

confinazioni ai quattro punti cardinali: xarà uèv dvarodàs.... xatà 
dè duouàs ... uarà dè Goxtov....ual xarà pecvufolav ......, [to- 
gera: otros ol cuyxielei] 

3 els tipàs tàs perabò Muòv cuppavnBelcas rai doeodelcas <p. es. 

vouicuata tanti) Grva xal daBtv el yeloas Éuùsg dtd tv oÎ%v yerodv 
télera val Gvellurtij magéoyov cor tv zatdozeov tig qobous, Gore, crd 
tùv oiuegov Auioav xal Ggav es tods EÉ7]g &ravras za) dimvereis y06- 
vovs Eye cè in ddelus (tHovoluv) utiodat, 1030801, véuecda. toòT 
iouv modeiv, quoléemv, davtadAderev, quolte, megotilv Evarroyedpe», eÙs 

Idiovs sAngovéuovs al diadézove Exrtéurcerv val rdvra srodtterv Goa d- 
delos vouos toîs idiors deoncdrats Srazedederar rarà tò doxoùv coL dg 

xvoos sai #bovoract)s xal @g Tò Uoos vel tiv tovolav rag tuod 

slimpoòs. 

4 pu duvapévov tivòs tiv drraviov mods tolto dvridéyerv 7) dvri- 
telreterv pijre Ep pijre xAngovouos tuod val diddoyos pijte ofocdiperore 
&v8g9107008, n, 

5 tav dè perduedos yevdpevos, Grreo ai drcevzopat, va?” ofovdfrore 
todrov èv oitodizmore zato palvouar dvargipar tV mapotcav drdrrga- 
cu, al oùyl tò Evavrlov val tèv oÎtws Eyovta yvosunv èduvarov dva- 
Selo mdons xarias adtod rdong dyAneeos, adons irngelas, done èyahi-



    

‘ Archetipo per le alienazioni. Il contratto romano.    
    

  

   
   

      

       
     

ces nali cè diexdirò zal dragpevdevco, zararideniar® tv rofkàN Aba — N° P 9 # Neri rÒ 
. , . 4 - n at? ». iGopar zutipgauévos Ko sim.) Zrera dì InuoBirar dyo te, x iene suo 2 

xhmgovouor, odg cÌ rel mods tod Gods xAngovouovs tiv to er tas i 
Beloav tipiv îv dirdij mocdinii nel tàs pellovcas pevicdA A desio te s0d 
Tao cov mods tò sig velzlova Gyiw dyauyeîv abtùv (scil. la cos di 
del contratto), i 

roi dmarouee A6yo regootluov eig tO(v) Inudciov vowicuata 25° val 
. 10òs cè tà Îca (4a tocadta) 

6 nai ei obras orfoyerv val Eupéverv (dyvoùv naì Befalav civat) È 
mapolca dampacis Ùià Td olros doecBijvar pe. 

II 1 ’Eyodpn roorgoni) (dErore 0 sim.) fui) dià zerods di N notaio del tal 
luogo, ragovoie uagtipcr. i 

2 Data cronologica. 

3 Segnature dei testi. 

In modo simile suona la donazione, escluse, ben s’ intende, le formule 
che si riferiscono’ alla quietanza del prezzo e alla stipulatio duplae. Caratte- 
ristica alla donazione a favore di persone morali ecclesiastiche è l’ arenga e 
l’ abbondanza delle pene spirituali. Tutte le donazioni comprendono pure la 
motivazione. i ° . 

Anche gli strumenti di permuta e di divisione sono redatti sulla 
medesima falsariga, la maggiore differenza sta nella sezione dispositiva. 
Alcune formule si ritrovano anche in altri documenti, come in quelli dotali, 
d'adozione e in talune forme di testamenti; dimodochè par quasi che sul 
formulario dei documenti d’ alienazione vadano modellandosi tutti gli altri. 
Il che pei documenti medioevali d’ Occidente fu giustamente osservato dal 
Gaudenzi, nel suo studio sulle notizie dorsali delle antiche carte bolognesi.) 

e) Il trapasso del dominio e la traditio per cartam. 

Descritto l’istrumento d’ alienazione fa mestieri indagare il momento ed 
il modo onde avveniva da A a B il trapasso del dominio sulla cosa oggetto 
del contratto. i o 

Per diritto romano la traslazione della proprietà operavasi mediante la 
traditio, consistente dall’ una parte nell’ abbandono della cosa, dall’ altra nella 
sua apprensione, atto equivoco che poteva del pari trasferire sia il dominio 
come il possesso o la mera detenzione di una data cosa. Per traslare la pro- 
prietà la traditio presupponeva necessariamente una justa causa traditionis, 
come, ad es., un contratto di compravendita, convenzione idonea a trasferire 
il dominio. Il contratto di compravendita pel diritto romano classico ha solo 

  

1) Negli Atti del Congresso internazionale di scienze storiche (Roma, 
1--9 Aprile 1903) Vol. IX Atti della Sez. V, Roma 1904, p. 425: “Nello sfacelo 
della società e cultura romana, prodotto dalle guerre4 gotiche-e dallil’invasione 
ongobarda, i soli documenti, che per necessità di cose rimasero nell’ uso comune, 
furono quelli che accertavano i trasferimenti d’immobili, sopratutto a causa di 
vendita o di donazione. E questi finirono col dar forma x tutti gli altri.” 

PIGLIOTECA CENTRAL 

UNIVERSITARA 
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58 Contratto consensnale e c. reale. Traditio per cartam. 

funzione obbligatoria ed è consensuale, obbligandosi A di trasferire a B il 

possesso della cosa x, e B di pagare il prezzo. La tradizione pertanto, non 
richiedevasi per la perfezione del contratto, ma per la sua esecuzione; la tras- 

lazione del dominio non era elemento sostanziale di esso contratto, ma av- 

veniva per la traditio che susseguiva al contratto già perfetto. Insomma i 

due momenti della perfezione del contratto di compravendita e del trasferi- 

mento di proprietà non si fondevano insieme. 

Altrimenti succede pel diritto francese moderno, nel senso lato che si 
suol dare a questa espressione. La compravendita è sempre un contratto con- 

sensuale sinallagmatico perfetto, ma il dominio si trasferisce non più per tra- 
dizione, ma nell’ istante medesimo nel quale il contratto ha raggiunta la sua 

perfezione, vale a dire nel momento in cui si è convenuto sulla cosa e sul 

prezzo, quantunque non sia seguita ancora la tradizione della cosa nè sia pa- 

gato il prezzo.!) È dunque battuto in breccia il principio romano richiedente 
la -traditio per l’ acquisto del dominio da parte del compratore e vi si sosti- 

tuisce 1 altro che il dominio si trasferisce per effetto di semplice convenzione 

fra le parti.?) . 1 

Se ora esaminiamo lo strumento di vendita italo-bizantino quale risulta 

dallo schema datone (p. 565) dobbiamo concludere che non rispecchia punto il 

contratto d’ empiio venditio romana or ora descritto. Nell’ atto emanante solo 

dal venditore, A fa quietanza a B del prezzo della cosa x e dichiara di tras- 

ferirgli il possesso e il dominio di x. L’ atto è dunque una vera alienafio in 

senso tecnico, e si ricollega alle antiche mancipazioni che furono vere vendite 
reali a contanti®) scambio effettivo di merce e danaro, mentre l’ emptio ven- 
ditio contratto consensuale del diritto romano classico veniva concepita nel 

Medio Evo come un Pactum de emendo et vendendo.) 

La traslazione del dominio è dunque elemento ‘necessario per la per- 

fezione della compravendita configurata nei documenti nostri; è solo necessario 

stabilire in qual maniera avvenisse. Si possono presentare tre casi: 

_o per effetto della semplice convenzione fra le parti come nel diritto attuale, 
o per tradizione corporale della cosa o per tradizione della carta. 

N confronto cogli istrumenti d’ alienazione gratuita ci fa accettare la 
terza ipotesi. Difatti perchè la donazione abbia perfezione richiedesi esplicita- 

mente la traditio chartae. Interessante, sebbene lacunoso, è il Syll. n. 27 

(a. 1033), che suona così: “Il soprascritto Zdodos ... tiv magovcav #yy0apov 
perà dozov doqdietav ti9nue xal sosobuat reds cì Cegumeno del monastero 
tale e successori) (senso sospeso). èredì #yyoagor dpitoceiv mods tRV... 

1) Cod. civ. it. art. 1448. 
2) Cod. civ. it. art. 710, 1125, 1062. V. Crome Parte generale del dir. priv. 

franc. moderno (trad. Ascoli e Cammeo), 1906, p. 232°, 233, 296. Brugi ÎIstit, dir. 
civ. it. $ 41. 

3) Bechmann Der Kauf nach gemeinem Recht I, Gesch. des Kaufs $ 7 
: 21. Cf Czyhlarz Lehrb. der Inst. 91° s 51. Ferrini, Mem. R. Acc. Modena 
Ser. II vol. IX (1893) p. 179. Ved. avanti p. 100, 137 n. 4 

4) Cfr. v. Voltelini Die siidtir. Notariats-Imbr, I (Acta tirol, ID ‘Fin. 13. 
Sul sorgere del contratto consensuale di compravendita in i dir. rom. vedi Bech- 
mann Der Kauf nach g. R. I $ 5488.
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uovjv oùz Evegeloioà GoL adtiv, dà tò dialauPdverv perà Oevardv pov tilos 
. tavtnv lafeîv, did toîTo Guvvpi co Kegumenoe succ)... [....] iva [..... ] 
pIdcw Èv Ecpitn dvarvoî Eyperoion tiv Epyoapov dqitgwo tO Eyuezetoroptvo . 
tore t}v ajyovperlav .... Sono statuite poi delle pene pel caso che sod tod 

deîv eÎs tòv Idvarov toluioco perargéyar tv dopitocociv e pel caso che #28dv 
sis Pdvarov pi) Eyyerolo tò Ayovpivio tRv Eyyougpov dqiiovow. 

Di quale documento di donazione intende Sardos parlare? La espressione 

petatgézev Tv dpiéocosiv che ricorre nel documento può farci credere che del- 
la donazione scritta fosse autore lo stesso Sardos, il quale, obbligandosi di 

consegnarla (#yyet9/tetv) all’ egumeno destinatario solo in punto di morte di 
esso Sardo, ne ritarda la esecuzione durante la sua vita. Se la donazione fosse 
stata fatta da un terzo, Sardos non avrebbe avuto facoltà di cambiarla o 

distruggerla. 
Era la consegna del documento di donazione che operava il passaggio di 

proprietà, onde sembra che tale traditio chartac sia un momento che si rife- 

risce alla perfezione e non alla esecuzione della doratio. In altre parole si esten- 

derebbe anche alla donazione quel carattero di realità che riscontrasi nelle 
vendite; concezione cotesta assai antica, divisa anche dai compilatori delle 
Istituzioni giustinianee che considerarono la donazione un genus acquisitionis 

(I. 2,7 pr.). Ad ogni modo ci basta stabilire che la tradizione della carta so- 
stituiva quella: corporale della cosa. 

E ciò è posto in luce anche da altri documenti. Così dal Syll. n. 37 

(a. 1050), processo verbale delle diverse fasi di una solenne traditio per car- 

tam avvenuta nella chiesa di s. Nicola dinanzi a sacerdoti radunati espressa- 

mente, ad &gyovres, a due donéorizo: e a molto popolo in occasione della let- 

tura del testamento di Teodoro defunto egumeno del monastero toò Zwoyuov. 

Del doc. n. 37 è autore Luca fratello del defunto testatore e vi si riproduce 

in principio quel brano del testamento di Teodoro che vi diede origine. In 
questo brano Teodoro dichiarava di lasciar l’ egumenia al presbitero Teofilatto 

in ricompensa de’ suoi meriti. La frase saliente della disposizione è questa: 

“eraplo abtòv Eiovoract)v xaBnyovpevov nel zigov dd te zivntov zal du- 
vijrov al adrorivitov tÎs toravtne povijg, tòv srgoomBévia rroecBureoov (Teo- 
filatto) tod imueliiota. tods ddelgpods zal iva yerooroo@iori nol èrmpeloe 
tòv &delpiv pov Goreo oizziov maroi”. Alla lettura di questa disposizione del 
fratello defunto, Luca prende in mano il testamento (tò yagr/ov) e, insieme 
alla ventripla di Teodoro, simbolo della egumenia!), lo tradisce a Teofilatto 
(rapitore aÙTò TÒ quotlov rai t)v vaztagiav tod roolavdros sadpovuivov 
i0tunv abrò elg yeloas arod). In tal maniera Teofilatto subentra nella egu- 
menia e acquista le proprietà del monastero. - 

Ma ci si può chiedere: quale veste aveva Luca per fungere da tradente 

nella magddocis? Non crediamo di andar lungi dal vero ammettendo che Luca 
sia l’ &r/rgoros cui dal defunto &deAp6s era stata demandata l’ esecuzione delle 
sue ultime volontà. 

  

1) Cfr. Actes de l’Athos I (Kenophon) Viz. Vr. X App. In. 1 (a. 1083) ]. 13 
Hiv tò dblopan Bautnolav aomavtizio maotoze. 1 246 e 250 tiv mouavtizio 
«Bdov.



60 I risultati delle ricerche del Brunner. 

I documenti meridionali ci porgono esempi chiarissimi di rapadorinà 

yoduuate redatti e consegnati ai destinatari da esecutori testamentari in cambio 
dell’ effettiva tradizione corporale degli oggetti legati.!) I quali istrumenti 
fatti dall’ esecutore testamentario zurà tiv érrayijv del defunto, sebbene si 
.‘appellino egualmente, non sono da assimilarsi alle episfolae traditionis che 

compaiono nei papiri editi dal Marini, perchè queste sono propriamente scritti 

dell’ alienante diretti al magistrato competente per quel dato immobile com- 
«pravenduto, “worin” come si esprime il Brunner “Zur RG pag. 122 “um die 

«Vornahme der corporalis introductio des Erwerbers und um die Umschrei- 

bung in den Steuerbiichern gebeten wird”.*) 
La consegna dei nostri #yyoega opera invece delle vere tradizioni per 

.cartam. 

Su quest’ argomento converrà richiamare alcuni dei risultati cui giun- 

geva E. Brunner collo studio dei documenti romano-germanici in rapporto 

all’ essenza e al significato della traditio chartae, sebbene soltanto parzial- . 

mente si possano adattare alle nostre tarde membrane. *) i 
Egli sostiene che il verbo tradere, riferito alla carta, nel ‘suo significato 

più ristretto, è usato tecnicamente per designare un atto di tradizione il quale 
non ha soltanto il significato di porgere effettivo ma è pur destinato a por- 

.tare a conclusione il contratto per opera del tradente. Fin che l’.istrumento 

non viene tradito in tal maniera non è una carta in senso giuridico. La tra- 
dizione si riferisce alla consegna della carta da parte dell’ autore nelle mani 
del destinatario e non giù alla tradizione della cosa oggetto del contratto come 
credeva il Pertile; ed ha luogo fra autore e destinatario; non si può dunque 

ammettere con Ficker e Marini che fosse il notaio a fungere da tradente, e 
nemmeno, col Fumagalli, che si trattasse della consegna della pergamena al 

notaio. La prova di questa asserzione è pei documenti romani completamente 

raggiunta dalla allegazione di parecchi papiri di donazione editi dal Marini, 

i quali fanno risaltare che, di regola, il donante ha tradito la carta al dona- 

1) Syll. n. 39 (a. 1052). KeAds morendo lascia per testamento ad un mona- 
stero adcar, tiv qbouv Îjv Éxodret nel tal luogo) nominando Oiecos, érireo- 
0g delle sue ultime volontà. E Urso fa redigere tò saodv Èyyecgor ts dpieod- 
6ec0s per consegnarlo all’ esumeno del monastero legatario (idoù zarà t}v drira- 
gio adrod dida dqpifooue ti... povjj dcav tiv yboar). — n.115 (a, 1134): Il 
documento è giuridicamente eguale al precedente. Autori ne sono gli #x/rgozor 
toù paxeguotatov Meyer i quali dispongono così: “gardueta fueis xal Evéyuouev 
nal moocgéoouev Îv zowodpiov ele tiv dylav tuxAnciav tale” dietro mandato del 
defanto (il quale Exouvev iva fnduvonev ydernv es t)v dylav tnninciav tale). — 
n. 271 (a. 1219) altro &zodorixòv Èy70agpor fatto dagli é7ir00z01 per effettuare il 
trapasso di proprietà dell’ ente legato. A proposito di questi documenti si po- 
trebbe chiederci perchè mai l' esecutore non tradisca senz’ altro il testamento al 
legatario, come vedemmo nel doc. 37 del Syll., invece di fare questo nuovo èy- 
zeegpov. La risposta è semplice. Nel n. 37 trattavasi di un erede universale che 
assorbiva tutta la hereditas, negli altri casi di singoli legati pii a favor d’ ‘una 
chiesa che avranno esistito accanto ad altre disposizioni, onde non era possibile 
tradere ad ‘ogni beneficato 1’ originale del testamento. — Interessante è pure pel 
nostro argomento il Syll. n. 206 in cui si dichiara di aver fatta la tradizione di 
un dato documento. 

2) Cfr. Biermann Traditio ficta, 1891, p. 23. e i 
3) Zur Rechtsgesch. der ròm. u. germ. Urkunde, 1880, c.IV p. 86ss. V. anche 

Steinacker Die Lehre cit. p. 2395. . c 
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: tario; e similmente per le carte langobarde toscane. L’ atto di tradizione 
langobardico avveniva secondo una determinata procedura che il Brunner: 

| descrive particolareggiatamente, e che si differenzia, in alcuni punti sostan- 

ziali, dalla tradizione della carta quale avveniva presso i Franchi, comprenden- 

dosi sotto questa appellazione i sudditi dell'impero franco il cui diritto di 

nascita era la Zex Wisigothorum!), presso i quali la consegna della carta consi- 
deravasi una investitura (investitura per cartulam).) Il Brunner osservò inoltre 
che la fraditio per cartam si riscontra anche in territori giuridici, nei quali 
l' investitura era ignota, e ne riconosce l’ origine romana.*) Pel diritto romano 
tardo la necessità del corpus nella tradizione andò sempre più affievolendosi 
finchè si giunse a considerare il semplice contratto mezzo di trapasso del do- 
minio.) La prova di questo fatto il Brunner crede di averla trovata in ciò, 
che la cost. 23 $ 1 Cod: J. 1,2, la quale concedeva alle chiese e alle pio 
fondazioni il beneficio della esenzione dal rigido precetto della necessità della 
tradizione, non è mai menzionata nei documenti occidentali; il che signifi- 
cherebbe che nell’ età post-giustinianca l’azione reale nascente da una carta 
di donazione o di vendita non era più un privilegio delle chiese ma era dive. 
nuto diritto comune ed universale. 

© Anche presso i Langobardi il Brunner crede che l’ alienazione e la tra- 
i. dizione avessero luogo semplicemente mediante la carta5), contro l’ opinione’ 

del Pertile che gli immobili si acquistassero per mezzo della tradizione cor- 
porale o immissione in possesso del fondo, la quale nelle vendite avveniva 
dopo il pagamento del prezzo. Il Pertile tuttavia non ne rimase convinto e 
nella Il edizione della sua Storia non modificò punto il suo concetto.®) 

Insomma il Brunner, come prima di lui molti altri scrittori”), sembra con- 
sideri il documento causa civile di obbligazione; secondo lui l’ Urkundungs- 
act diventa un atto formale; una nuova forma di contratto la quale, a poco 
a poco, si sostituisce alle altre, e ciò avviene dopochè l’ istrumento aveva, 
in un certo qual modo, assorbiti gli elementi formali dei contratti obbligatori 
e reali. La consegna del documentò, munito di clausola stipulatoria, fatta da 
A a B vale come stipulazione ed è tale traditio chartae che perfeziona il 
contratto, (Zur RG p.147—8). . . i 

Tali risultati vennero in parte combattuti da Fr. Brandileone, negando 
egli che esistesse alcun rapporto fra la consegna e l’ apprensione della carta” 
e la stipulatio “rapporto che possa poi autorizzarci ad ammettere la tras- 
fusione del valore della stipulatio nella traditio chartae” ossia che la consegna 
e accettazione reciproca della carta abbia preso il luogo della solennità della 
—_____________& 

._.3) Brunner o. c. p. 1048., cfr. Deutsche Rechtsgeschichte® 8 58 I p. 570 e 
citazioni fvî. ° 

2) Brunner ZurRG cit. e in Ztschrift fir Handelsr. XXI 529 cit. a p.112 n.2. 
3) Cfr. Heusler Inst. des deutsch. Privatr. II p. 69. Schréder Lehrb.5 p. 290. 
4) Zur RG p. 124: ,gelangte man zur Eigenthumsibertragung durch bloBen - 

Vertrag*. 5) O. c. p. 133 e 135. LI i 
6) IV? p. 225 e n. 1a, ° 
7) Per le dispute agitate intorno ai chirografi fin dal tempo della glossa v. 

egapfer Singrafe e chirografi, Rivista italiana per le scienze giuridiche 7 
(1889) 6 11.



62 Il documento contenente del diritto e la traditio. 

domanda e della risposta!) Evitando ora di discutere singolarmente le cri- 
tiche mosse -dal Brandilcone, perchè ciò renderebbe necessaria una minuta 

analisi dei documenti romanici che rimandiamo ad altra occasione, facciamo 

soltanto nostre le sue giuste considerazioni sul concetto che avevano i 
Romani del documento scritto considerato mezzo di prova, per applicarle ai 

documenti greco-italici d’ alienazione. i 

Dai Romani il documento scritto concepivasi “come il contenente della 

prova del rapporto giuridico, a cui si riferiva” e poi, “per un processo logico ‘ 

naturale ... contenente del diritto e del valore economico del diritto.”*) Ciò 
posto si comprende benissimo come la tradizione corporale sia stata sostituita 

dalla traditio chartae, ossia come la tradizione avvenisse per cartam. E così 

devonsi interpretare le traditiones chartae nei negozi gratuiti surriferiti. Ri- 
guardo poi le vendite, cui si riferiscono i nostri documenti, essendo a contanti 
e reali, abbiamo detto che non debbono confondersi col contratto consensuale 

romano classico. Ma, d’ altra parte, non si può ammettere che la proprietà si — 
trasferisca pel solo effetto della convenzione senza tradizione come nel diritto 

odierno. Nelle vendite bizantine la tradizione è essenziale alla perfezione del 

contratto, ed è appunto la tradizione dell’ istrumento da A a B che opera 

il passaggio di proprietà e perfeziona il contratto. Non sì tosto nelle mani del 

destinatario (e sembra sia diventato indifferente che la consegna avvenisse proprio 
di mano di A o di altri), il documento costituiva, secondo l’ espressione fon- 

tale, un qeoriov dixalopa ch’ ei poteva far valere contro qualunque, come 

prova indiscutibile del suo diritto; per questo si suole anche dire che viene 

consegnato a B per sua salvaguardia (eis dcpdastar). 
La cosa pertanto, oggetto del contratto di alienazione, è posta in balia 

del destinatario dal momento (&7ò toò vò») della redazione dello strumento 
e sua consegna al destinatario. Tale conclusione vale qualunque sia lo schema 

. seguito dai verba dispositiva del documento. Il tempo presente o passato, di 

regola, non ha significato alcuno per fissare il momento giuridico della effet- 
tiva conclusione del contratto, ossia i documenti col verbo al passato (séxgaza) 
non sono meramente probatori d’ un negozio perfezionatosi in passato, ma 

debbono considerarsi alla stessa stregua come gli altri. Forse il redattore si 
riferisce idealmente al tempo in cui il destinatario avrebbe avuto in sua 

mano il documento, nel quale } alienazione si sarebbe prospettata come di 

già avvenuta.?) i ‘ 

2°. I contratti matrimoniali. 

Gl’ istrumenti dotali non costituiscono una forma di celebrazione del ma- 
trimonio, come avviene in Oriente pel diritto ultimo di Giustiniano e per quello 
dell Ecloga isaurica, perchè il matrimonio, probabilmente anche dai Greci 
immigrati in Italia, celebravasi secondo i precetti del diritto canonico ortodosso 

1) Origine e significato della “traditio chartae”, Atti R. Acc. Torino 
vol. XLII (1907). Riprodotta parzialmente in Mél. Fitting I (1907) p. 104-111, 
col titolo: La ,stipulatio' nelle carte italiane del M. E 

2) A p. 18-20 dell’ estr. 3) Cfr. su ciò Ficker Urkundenlehre $ 898, 
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accolti da Leone il filosofo nella sua legislazione!) Un accenno a ciò si può 
forse vedere anche in quest’ espressione che trovasi in un documento di Reggio 
dell’ a. 1273?) pubblicato pure da Zampelios®): “&yovrog rod sfonutvov Tal- 
teglov tiv slonutvnv Aopévixnv els abro yuvaîza vépiuov zarà tdv 2urlnowa- 
otizdv Beiov raviva val diatbrociv”. 

‘ Lo stesso si deduce, fors” anche, dall’ Assisa di Ruggiero Cod. Vatie. XXVII 
(ed. Brandileone) colla quale il re imponeva a’ suoi sudditi la forma canonica 
di celebrazione del matrimonio, tentando estirpare quandam pravam consue- 
fudinem, que quasi clades ci lues per diuturna tempora partem nostri po- 
puli perrependo pervasit. Questa pars è (crediamo) la popolazione non bi- 
zantina, il che significa che la pars immune da questa prava consuetudine, 
ossia la popolazione greca, celebrava il matrimonio secondo la forma 
canonica.) i i 

I documenti, che esaminiamo”), non hanno altro scopo che quello di re- 
golare i rapporti patrimoniali fra gli sposi, e possono stendersi tanto dopo 
avvenuta la celebrazione del matrimonio, quanto prima ch’ esso sia cele- 
brato. i 

Contrariamente a tutti gli atti d’ alienazione sono, per dir così, veri con- 
tratti nel senso letterale della parola, perchè emanano non da una sola delle 
parti, da un unico autore, ma da amendue i contraenti. Sotto questo riguardo 
possiamo dire ch’ essi sono delle singrafi in senso stretto®), mentre a tutti 
gli altri documenti meglio si addice il nome di chirografi. 

Le parti che contraggono sono, di regola, i parenti degli sposi, genitori 
o anche fratelli. Spesso, invece, stipulano gli sposi stessi. 

La singrafe dotale si scinde in due parti equivalenti, delle quali la prima 
(r0o1rocvufiblarov in senso stretto) emana dallo sposo o da’ suoi parenti, e la 
seconda (4vrumgolziov, dvrurgolé) dai parenti della sposa (cfr. Proch. leg. 12; 
Il 3). Entrambe contengono |’ obbligazione di dare alla controparte delle cose 
determinate e quindi si possono singolarmente considerare dei riconoscimenti 
di debiti reciproci. Nel caso poi che l’ una o l' altra delle due parti sieno 
fatte da un genitore dello sposo o della sposa vi si trovano anche commiste 
delle. disposizioni di ultima volontà, 

  

1) Tratteggiammo tale sistema di celebrazione nella Byz. Z. 18 p. 15958. 
2) Syll. n. 327 1. 225. 
3) ’IrolosMAinvizd p. 132—136. o. 
4) Cfr. Brandileone, Arch. Giuridico 36 (1886) p. 2548, Schupfer, Rendic. 

R. Acc. Lincei 1886, Ser. Il 2° sem. p. 273. Per la Sicilia Garufi, Arch. stor. sic. 
N.S. 21 (1896) p. 217 s., 2208. ° 

5) Sono i seguenti: nn. 63 (a, 1097) p. 79—80, 170 (a. 1166) p. 223—224, 187 (a. 1176) p. 246, 240 (a. 1196) p. 324—325, 261 (a. 1211) p. 365—357, 277 (a. 1214) p. 366—367, 275 (a. 1226) p. 377—378. Cusa p. 636—638 (a. 1223). Sono 
tutti anteriori alle costituzioni di Melfi. 

6) Pei papiri il significato di cvyyocgi è più lato estendendosi agli stra- 
menti contrattuali redatti oggettivamente. V. Mitteis rom. Privatr. Ip. 309; 
P. Meyer, Klio 6 (1906) p. 4225. 442ss. Tuttavia si noti che cuyyodpouci tivi 
è tecnico nel-significato di “contractum nuptialem facio cum aliquo”, P. Par. 48, 2 

(a. 1548), Witkowski Epistulae privatae graecae, 1906, p. 55.
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a) La prima parte della singrafe nuziale, Forma e contenuto. 

- Lo sposo o i suoi parenti, nella parte prima della singrafe, costituiscono!) 

alla sposa: : 

1) la donazione antenuziale detta, d’ordinario, srooyapiala dioped 0 Fedge- 
toov, ma anche più correttamente &6f010v.") La quale può consistere in beni 
immobili determinati (6° uédia qboaplwov eis tv torodeciav tale?) o in una 
somma di denaro (per es. ragle yflta4)} assicurata con ipoteca (taole y/M1a 
mevtasdoia tà uèv yllia èndvo tig Fui qoboas 00 plov rà dè revrandore 
irdvoo ele Ò példer dobvar duoportoore È Beds veodicar toÙ te uod viod nol tijg 
aùrod yviîjs°), oppure in una aliquota variamente determinata in rapporto 
ai beni del costituente. Tale aliquota, nei nostri documenti, anteriori alle 

costituzioni di Melfi, è fissata così: @) aliquota di una determinata cosa (rò 
toltov péoos del tal sregiudieov®), 0 feudo"); oppure tò quscov della casa 
tale®), £) aliquota della sostanza presente e futura di chi costituisce la 
donazione (tò téragrov usoog Brreg viv go val pélùo Srroxtijoni diypi Blov toîjs 
uov?), oppure tò tolrov... and te ivaròv datvifrov val adroxivitov rpayud- 
t0v!9), y) aliquota degli acquisti (06esros val ei ti xe0d/00, degli immobili tò 
fiuvorov e dei mobili e semoventi tò tolrov!5)). La costituzione dell’ aliquota 
non esclude la donazione di altri beni delle precedenti categorie (v. n. 261 cit. 
a nota 3). È degno di nota che il costituente la donazione si obbliga di con- 
ferire talvolta un’ aliquota dei beni che sarà per acquistare in futuro, anche 
ciò significa che la sgopauiala doged (dr6BoRov) non pagavasi subito all’ atto 
di celebrazione del matrimonio ma era solo qualche cosa d’ ideale, di fittizio 
di cui il costituente (padre, fratello dello sposo o marito) si riconosceva in 
debito verso la sposa, e che prendeva consistenza dopo la morte del marito. 

Funzione precipua delle rrgoyazuala dwged è quella di servire da appannaggio 
alla vedova!?) onde a ragione Armenopulo IV 13 (10) 2: “Ori tò SreéBolov 
où perà tòv yduov adriza nvgotia, dMià del tdv vdoa Pavdro sgoareldeiv 

1) Karayedpew dicono, talora, i documenti; v., p. es., Syll. n. 192 1. 31 (nel 
testamento d'una moglie). i ì 

: 2) In un documento di Castrovillari ed. da Minervini In quattuor diplo- 
mata graeca, nunc primum edita, annotationes, Neap. 1840, p. 33 [Lo fece osser- 
vare, per primo, il De Gasparis Teoretro ed ipob., Studi e doc. di st. e dir. 7 
(1886), p. 258/09. Egli pone la data 1260, che dal Brandileone (St. e doc. cit. 
$ (1887) p. 75%) venne rettificata in 1250 (con?) Zampelios p. 129 pone 1249.] E 
anche nel Syll. App. I n. 7 (a. 1191, Gallipoli) 11, 10-19. . 

3) Syll. n. 63. cfr. n. 261 1. 9s. durflor qiliddav plav sÎg tùv Craxodtnory 
tale, xal yoodqiov podicov diue ele térov 2eydusvov x, al tò toirov ué00g tod 
meouvoltov Geo Èyo0 drréew els tÒò yagiov x, nal tÒò fussov to doritiov Bree Èx0 
dantcv eis td abròv yopiov mAnclov Soritiov del tale. 

4) Syll. n. 275 1. 11. Cusa p. 636. 
5) Syll. n. 267 ll. 10—14. n. 304 (a. 1267) l. 108. #xdvo ròv dyetaov iuòv 

noayuetov ete. Cusa p. 636 rdva 20s tijs potoas rob «bro pov viod (sposo). 
6) Syll. n. 261 (costituente è il marito) cit. 
7) Syll. n. 187 (costituente è il marito). 8) Syll. n. 261 cit. 
9) Syll. n. 170 ll. 10—12. 

10) Syll. n. 240 Îl, 9—12. n. 187 ll. 10—1. 11) Syll. n. 187 ll 11-14. 
12) Cfr. Mitteis Reichsr. [p. 259. Brandileone Sulla storia e la natura 

della don. pr. n., Bologna 1892, p. 6. Esmein Mél, d’hist. du dr. et de critique, 
Paris 1886, p. 65, 69. Tamassia test. del mar. p. 15.  
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17 quvamds xai fto todo dafeiv brdoraciv”.*) La fissazione dell’ ammon- 
. tare della donatio in una quarta parte del patrimonio presente e futuro del 

costituente deriva molto probabilmente dalla mortis causa capio concessa da 

Giustiniano alla vedova povera e fissata nel quarto dell’ eredità maritale®), 
e forse può darsi che la stessa prescrizione di Liutprando del 717 (Edictum 
reg. Langob. Liu. 7)*) che fissa qual limite massimo della morgingab la 
quarta pars della sostanza del marito qui îpsum morgingab fecit abbia subito 

la influenza del diritto romano.4) Vero è però che mentre nei documenti 
del Syll. la donatio fissata nella quarta è fatta alla moglie dotata, la capio 

giustinianea riguarda esclusivamente la vedova &rogos. È tuttavia indiscuti- 
bile che tanto la capio come la 7907. È. tod terdotov péoovs sono attribuite 
alla vedova come fossero debiti (nes alienum)5) del patrimonio del defunto. E, 
come si vedrà, trattando del testamento (p. 75), tale concetto pare si estenda 
anche ad altri apporti del marito. È poi probabile che anche assegno ‘ 

dei nostri documenti greci spettasse alla vedova per legge a titolo di succes- 
sione, e non si obbietti che sarebbe allora perfettamente inutile un espresso 

atto di costituzione, perchè nei contratti 7 ha sempre un che di ridondante 
e di pleonastico, valga, come prova, la stipulatio dei sodoriue, a quanto 

pare, già fissati dalla legge. i 
La costituzione della sooyapiala dwged è, per così dire, l’ anima della 

prima parte della singrafe dotale e si riseontra naturalmente in tutti i docu- 

menti di tal genere. . | e 

Ma oltre la 907. deged il costituente si obbliga spesso di conferire altri 
apporti. 

2). il c. d. Se6folov. A proposito del quale si deve rammentare che nei do- 
cumenti meridionali si adopera spessissimo questo termine per indicare il 

pretium pudicitiac, quello che nelle fonti orientali dicesi Bedoergor.5) In un 
documento del Syll. l’ ypobolo è fissato in vdpiopa €17), altrove in vopilcpara 
dard.8) i L 

‘ 3) degli oggetti di vestiario e d’ adornamento per la sposa. In alcuni 
documenti si stimano: did dè aùtijs xal vuppoctolioudr taolov torazocitv®), 

1) Cfr. Mompherratos ITooy. duo. p. 89. 
2) Nov. 53 c. 6, 117 c. 5. V. su ciò Brugi Istituz. di dir. privato giustinianeo 

$ 150b e nota 6 fonti. 
3) Altre fonti barbariche sono citate da Pertile storia? $ 110 n. 36. 
4) V. Schroder Gesch. d. ehel. Giiterr. in Deutsch]. I p. 85, Brandileone 

* Studii preliminari, Arch. giurid. 67 (1901) p. 2111 Tamassia Il testamento del 
marito, 1905, specialmente p. 55, 67ss. Ercole Vicende storiche della dote romana 
ete. in Archivio giuridico Vol. 80 81, 3—1 specialmente p. 50 s. (dell estr)). 

6) Su questo concetto Brugi o. c. Il p. 461-462. 
6) Cfr. Byz. Z. 18 p. 1754. . ° 
7) Syll. n. 170. 8) Syll. n. 240. 
9) Syll n. 285 IL 11—12. n.304 (a. 1167) 1 178. -uortéllor rò dirovuevov 

zovcoîv taole torduovia uovrrédlav sodoivnv ijre BieBerwr nal vvugpootolieuòv 
abris ceolov dé10. Cfr. Appendice In. XVI (a. 1251, Zampelios, "/redoe4i. p. 136 
fin, 141, più esattamente, se si osserrano le formole dell’ &yrizgolxiov, pone l' 
a. 1281): did vupposrolicudv abris... sovréMar val pavifilior tagsbr Éxardv: 
neol dè évoròv cxoviaginiv nepelodicuiov tageov x. Cfr. Cusa p. 636 s. al 

- Goosciav abrij tiv toeooxaveav (2). 
Byzant. Archiv 4: Ferrari, documenti greci. 6
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altrove si specificano i diversi oggetti, tutti d’ uso personale della donna!), 

senza dirne il valore. i 

‘ - La prima parte della singrafe termina poi colla invocazione della miserì- 

cordia divina (rò #Ae0g roù 800) sulla coppia novella. i 
Nel rgoxocvuBdiaior, quando chi stipula è un ascendente o un fratello 

dello sposo usa fissargli la parte ‘di eredità che gli spetta.) 

. Prima di continuare coll’ analisi della II parte della singrafe dotale 

dobbiamo segnalare due fatti che si riscontrano nella I parte ora esaminata: 

A) la improprietà di linguaggio tecnico per designare i diversi apporti mari- 

tali, o meglio l’ uso della parola “teoretro” per indicare il maggiore apporto 

del marito, quello che nelle fonti orientali si dice tecnicamente “ypobolo”, e, 
in conseguenza, la fusione e lo scambio fra i due istituti; B) la commisu- 
razione di cotesto principale #0vov in rapporto alla sostanza del costituente 
(ordinariamente dello sposo), e non già in rapporto alla dote, come, di solito, 

avviene nelle fonti legislative greco-romane, che regolano la materia. 
I due fatti si possono, forse, mettere in relazione — senza pensare al- 

l’ intervento d’ influenze estranee — con altri, che si riscontrano nei terri- 

torii bizantino-orientali e nel diritto greco-romano postgiustinianeo, i quali 
ci paiono, per così dire, l’ indice e l’ esponente d’ una evoluzione parallela. 

Riguardo il punto A rammentiamo che giù nell’ Ecl. I 1 (a quanto 

pare in una intarsiatura) è chiamato ypobolo l’ arrha sponsalicia, il che si- 
gnifica che la parola ‘“$r:6fo%ov” non usavasi esclusivamente per designare il 
maggiore apporto del marito. Anche in Oriente, poi, riscontriamo nella 

pratica la fusione del teoretro e dell’ ypobolo in un unico £dvov globale, detto 

indifferentemente dr0folodedontoor 0 Bemontgovrbfolov, come appare, ad es., 
dall’ &xros edito da Sathas, Mec. Bifi. VI p. 608 1. 165., e dalla variante 

stampata a nota 2 (cfr. avanti p. 103, 104 e n. 1), nonchè da una sentenza 
sinodale dell’ a. 1325 ed. da Miklosich e Miller negli Acta et dipl. I p. 134. 
V. anche Ducange, Gl. graec., s. v. drofodovdsdontoor: Da questa fusione 
allo scambio ci pare che il passo sia breve. o 

Pel fatto B, innanzi tutto, in linea di massima, si osservi che, allor- 
quando si dice che lo sposo (o chi per lui) costituisce in ypobolo un dato 
ente di sùa proprietà o un’ altra quotaparte della sua sostanza, niente vieta 

. pensare che tale aliquota stia anche in un determinato rapporto coi beni re- 
cati dalla sposa. . i 

D' altra parte la quarta giustinianea, da cui (come si crede comune- 
‘mente e più su osservammo) forse deriva la quarta langobarda, ‘anche in 
Oriente esercita la stessa influenza come in Occidente ed ha la medesima for- 
tuna, giacchè confondesi col xdecos ? &ra:dixs, il quale altro non è che 

1) Syll. n. 63 l. 255.: didopi dè adri d9brnv al pordaio xal cuovAuelsior 
ual radiizia nol pavdlin cfr. n. 161 1, 198. #68ijrav dè aUris le cose seguenti. 

2) Syll. n. 63 il fratello dà al fratello riv peoida 82 tis mareris xeì untor- 
xÎjs xAncovoplas vat’ &delpdv. n. 170 il padre dello sposo dà: xal rod #uoò viod 
(lic. td éuò vid) tiv porgar abrod. Cusa p. 6368. .  
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1’ drdfolov computato, come una véppos poîsa, sempre sulla sostanza mari- 
tale.!) Dalla sposa &r000g in senso giustinianeo sembra poi che la disposi- 

zione si estenda anche alla vedova che non lo era. E ciò rileviamo anche 
dall’ Epanagoge XIX 9: Ileol tîjs rmoolzov puvarmòds, site eUrogos site Ur09os 
ein, televijcavios t0D dvdods Peoritopev Kdisposizioni pei figli), tiv dè yu- 
vaîza, si pèv &yoi tov Eyor saldev d tavtns avip cite #i «rod cite #E Ertoov 
cuvonneclov, tÒ téragrov péoos tijs odolas toù dvdods AauBdverv vatk te ygijowo 
na deororelav* #12. Il luogo parla non già della vedova &0005 ma di quella 
&regorxos, ossia della donna ch’ era vissuta col marito in matrimonio celebrato 
senza tavole dotali (mooxia cuuB6ie1a”)), o in un un regime diverso dal do- 
tale; ma non armonizza nemmeno con' altri. passi della ‘stessa Epanagoge, p. 

es. col c. 17 dello stesso tit. XIX, il qual #egdAezov appartiene a quelli che 

si aggiunsero ai precedenti ody bg #yz0/8evra.8) Cfr. anche lo schol. k p. 133 
della Coll. libror. JGR. inedit. ed. Zachariae. (Su questo scoliasta ved. quel 

che ne dice Zachariae nei Prolegomena $ 2 p. 56—57.). 

Non si deve poi dimenticare che nel giù citato &ros vvugplov edito da - 

Sathas (Meo. Bifài. VI p. 608, cfr. avanti p. 103) si dice che, premorto il 
marito senza testamento e senza figli, la donna, oltre la dote, lucrava, qcéov 

1) Proch. Bas. V 6; Proch. auctum VII 60, 66; Eclog. is. II 4, 8, 9; Ecl. 
privata aucta II 9; Ecl. ad Proch. mutata 11 17; Harm. V 8, 81. Y. avanti p. 104 
n. 2. Anche nel frammento xegì tod irofélov ed. da Brandileone dal cod. Vat. 
845 (Rend. R. Acc. Linc, 1886 II, 1° sem. p. 282) nel primo periodo, che sembra 
contradditorio, è detto: “rà dxdfolov...tosottov iv tò salardr, è È &rardiag 
fiv vdcog...*, e poi soggiunge: "Asitarar els maonyogiav tîjs &rardius eorlipza- 
vépevos, eÈ pèv 7) yuri) În, tò téragrov tijs obolas toù &vdeds”. “Ma, in seguito”, 
si continua “i legislatori ‘successivi abrogarono tale disposizione e sancirono che 
la vedova, sia con figli sia senza figli, lucrasse, où udvov tiv sociza adr xal 
Pedoercor, dis moosizwper &hù nal ti uÉ00s Eregov Gntòv dato drofblov, tov- 
tioti moopapioius Swopeàs, xadds dnladi) Év TG uaroò TOÙ yduov cvupavifcover”. 
Innanzi tutto sembra non si richieda più nella vedova la condizione di &:r000s, 
nemmeno ove si enunzia la disposizione del legislatore antico; ma, quel che è più 
strano, colla frase ‘08 uévov thv meoixa abi xal Fedperoov, ds mooelrouev’ par 
quasi si voglia parafrasare la sopraenunciata disposizione del legislatore antico, 
altrimenti non si saprebbe a che cosa riferire il “reosizopev” senza pensar mutilo. 
il testo. Se ne deve forse ricavare questa equazione: drdfolov = #È drardias 
udcos=tÒ tiraorov tijs obolus tod &vdeds = meolé + tebonroor? Facciamo una 
domanda non una affermazione. . 

2) In fine allo scholio c, a questo luogo, si accenna a una didratis “715 
taîs &rgolxors puvattlv dlbyos dò tOv kvdo@v meumoptvars tÒ tÉtagTOv Tije Easi- 
vav magigetat droctdceas”, alludendo evidentemente all’ Ecl. is. II 8 inf. Ma 
nell’ Ecl. Il 8 in f. si parla dell’ &yeagos yeuos, e da questo passo e scholio 
dell’ Epanag. si vede che potea esservi una donna sbrogos, ma &rgorxos, vivente 
con un tale in &yoegos 7., il che stuona colla stessa Ecl. II 8 in pr. (... xarè 
crivaciv 7] diù tazelvocwv..... &yedguws Gvvisrata. yduos). Forse è questo un 
argomento che corrobora la seconda interpretazione dell’ Ecl. II 8 già da noi data 
nella Byz. Z. 18 p. 162—164, esservi cioè per l' Ecl. un' antitesi fra il ywrjo1os yepos 
(contratto &yedgos ed ètyyodpwas) e l’ &yoagos yduos in senso tecnico. Nel passo 
poi dell’ Ep. XIX 9, riportato nel testo, si parla di figli avuti da un £regov cv- 
vomtsiov, il quale pare si opponga all’ &yeegos yéuos che dovea riguardarsi come. 
un concubinato. V. anche Paul Meyer Der ròm. Konkubinat nach den Rechts- 
quellen u. den Inschriften, Leipzig 1895, p. 157—160. ° 

3) Preferiamo interpretare “#yxot&évra"” “in vigore”, piuttostochè con Lingen- 
. thal Gesch.® p. 81, “zu dem Text gehdrige”. In fondo però, è la stessa cosa. 

b*



“
e
n
i
 

0
0
.
0
.
 

68 ” i Il xdoos #É erordias. 

brofoloBempitoov, tò toltov della sostanza maritale. E un’ altra lezione non 
menziona la dote (Meo. Bif2. VI p. 608 n. 2). 

A queste disposizioni del diritto e della prassi orientale vorremmo, non 

senza esitazione, collegare quella del Prochiron Legum pubblicato, secondo il 

cod. Vatic. gr. 845, a cura di F. Brandileone e V. Puntoni (Roma 1895), che 

suona: Proch. leg. II 9: Eî dé 116 ercogi) yuvarzi mods vépinov yduov cvvapîij 
val televrijoer kate val ddidBetos, 7) piv yuvi) RauBavirca tv mooîka abrijg 
îjv Epege val Uracav tiv seooyauialav dopsàv val Bca @v cvvepavijtn iv 16 
sato toò yduov' el dè pi) cvvepovidn, cvupP“pIOieTaL vatà t)V Gvaloylav 
tîjs moords adrijs, rà. i 

L’ Ecloga isaurica al luogo corrispondente, II 9 (Momph. 10), parlava 
dell’ &700os yuri) e nel caso specifico gli conferiva dato #5 dreudius 2d00v un 
quarto della sostanza del marito, e così pure il Proch. Bas. V 6 e le altre 

fonti bizantine (cit. a p. 67 n. 1); il Proch. leg., invece, pone il caso di una 

ato, yuvi ma dotata, onde Y aggettivo roy) sembra, per lo meno, assai 
elastico. Nel caso che fossero intervenuti patti nuziali la donna, oltre la dote, 

avrebbe lucrato gli #0ve convenuti, e, par quasi si sottintenda, corrispondenti 
ordinariamente ad un’ aliquota (un quarto) della sostanza maritale; si vedrebbe 
quindi far capolino, sotto mentite spoglie, sempre la vecchia disposizione che trae 

la prima origine dalle novelle di Giustiniano, e che, per riverbero, influenza 

anche i c. d. roosmocvufolara delle nostre singrafi italo-bizantine. Nel caso, 
invece, che non esistano pattuizioni speciali (continua sempre il Proch. leg. 

al luogo cit.) la donna lucrerà l’ E @rexvias 240605, che bene possiam dire 
dx6folov, computato sui beni maritali in rapporto alla s9o/é. E la disposi- 
zione è prettamente bizantina. 

Con tali osservazioni non abbiamo presunto di risolvere l’ ardua questione 
culminante nei fatti che abbiamo aggruppati sotto A e B, ma soltanto solle- 
vare dei dubbii, far delle ipotesi, e recare, possibilmente, un, benchè piccolo, 

contributo alla loro soluzione. La quale a Francesco Brandilcone parve solo 

possibile ammettendo una influenza di principii eterogenii (che noi poniamo 
in dubbio quando i contraenti erano Greci) sullo sviluppo spontaneo del diritto 

usato dalla popolazione greca del Mezzogiorno della penisola. 
In una serie di studii, nei quali la dottrina è pari alla diligenza e co- 

scienziosità, egli espresse energicamente il parere, che lo scambio e la unifica- 
- zione fra teoretro ed ypobolo, quale appare nelle nostre singrafi dotali, e la 

commisurazione del maggiore apporto maritale sulla sostanza del marito, e 

non sulla dote, fossero dovuti alla prevalente influenza delle consuetudini lan- 

gobardo-franche. Nelle nostre carte, di bizantino non ci sarebbe altro che 
1’ involucro, }’ esteriorità della lingua, ma non il contenuto. Il maggior ap- 
porto del marito, sebbene si dica ooyauiaie dwoed, Dessontoov o anche da6- 
Bolov, spesso altro non sarebbe, in realtà, che la “quarta” langobarda o la 
“tertia” franca, sott’ altro nome. Ed i luoghi del Prochir. leg., che si rife- 
riscono alle singrafi nuziali e alle donazioni degli sposi alle spose (I 2; II 3 
—6, 9—10; DI 3, 6; VI 2; VII 3), sarebbero stati da un raffazzonatore in- 
digeno adattati ai nuovi bisogni della pratica, e ritrarrebbero quindi, il nuovo 
ibrido istituto bizantino-germanico. I due frammenti, invece, pubblicati dal‘ 
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cod. Vat. 845, sull’ ypobolo e sul teoretro, si riferirebbero ad un periodo 

storico antecedente, in cui il diritto bizantino applicavasi nella sua originaria ‘ 

purezza!) 
Ritorniamo ora all’ esame della II parte della singrafe nuziale. 

b) La seconda parte della singrafe, e l’escatocollo. 

L’ &vrirgolziov fa da contrapposto alla prima parte della singrafe dotale 
e contiene le obbligazioni che i parenti della sposa (genitori, madre, fratello) 
si assumono di fronte agli sposi. Le cose che si stipula di dare si possono 

distinguere in categorie a seconda che sieno beni immobili, oggetti di 
vestiario, oppure masserizie e utensili di cucina e d’ uso domestico. Talora 

si specifica che gli oggetti si debbono allo sposo o alla sposa, ma spesso non 
si è espliciti in proposito. 

1) Una prima categoria è costituita dagli immobili (&rò drocrdoe0s*)). 
I quali possono essere determinati, per es. “i campi tali e tali situati nel tal 
luogo”*) e stimati*); oppure costituire una quotaparte della sostanza fami- 
liare (uoioav xarà ddelpijv9), tò ijudorov tîjs tuîjs ordcec0s9)). 

2) I parenti della sposa conferiscono poi di solito parecchi oggetti mo- 

bili, che si suddividono, alla lor volta, in sottospeci a seconda dell’ uso a cui 
vengono destinati. Masserizie per il letto, materassi, coperte, guanciali ecc. 
(soevavtostodoiv Fyovra capidas B' nai regoo[xepdiarov ..... caynorv]"), xoe- 
faytwstodora y Fyovra Avporeoa cdyzove qodvzinove Y val xortoria y val 
cuvdsvia s' val rcooczepdiaov a'8)). 

Oggetti di vestiario d’ uso personale degli sposi, tela o panno per con- 

fezionare degli abiti. Così in un documento la madre della sposa dà al genero 
dà taÎg qpopsciats abroò rdvvnv Relvov mizais p' al povordivov a' 0 Eouv 
sojzets 1°) e in un altro: goùza drroripovpeva raoù yonoiurv dvdgiiv tagla 
yflia (Cfr. avanti p. 104).!°) Altrove il fratello conferisce gli oggetti di lingeria 
alla sorella che va sposa: didopi aÙrz 2070 qopeclurs sedvviv Mivov mijzers 

1) Brandileone Frammenti di legisl. norm. e giur. biz., Atti R. Acc. Lincei 
a. 283 (1885—1886), ser. IV, Rendic. vol. II (1° sem.), Roma 1886, p. 2608s., 277ss. 
[Contra «De Gasparis o. c., Studi e doc. di storia e dir. 7 (1886) p. 24558.]; 
Vuovi studi sul dir. biz. nell’ It. mer., Studi e doc. di st. e d. cit. 8 (1887) 

p. 65ss.; Prochiron Legum, Roma Ist. stor. it. 1895, prefaz. p. IX e 6!, 11!, 15%, 
363, 304; Studio sul Proch. leg., Bullettino dell’ Ist. stor. it. No. 16 (1895) 
p. 102-109; Studii preliminari sullo svolgim. stor. dei rapp. patr. fra con, 
Arch. giur. 67 (1901) p. 262. — Y. anche Tamassia Una collez. it. di leggi biz., 
Arch. giur. 55 (1895) p. 48853.,, Neumeyer Die gemeinrecht. Entwickel. des 
intern. Privat- u. Strafr. bis Bartolus, Minchen 1901, p. 1841, Siciliano-Villa- 
nueva Sul dir. greco-rom. (privato) in Sicilia, Riv. di st. e filos. del dir. 2 (1902) 
p. 369ss.; Dir. biz., Enciclop. giur. it., 1906, p. 172, 175 (dell estr.). 4 

2) Syll. n. 261. Cusa p. 6368. . 
3) Syll. n. 261, Cusa cit. n. 267 un feudo. n. 304 (a. 1267) 26y@ 001265 le 

tali cose si danno in possesso (els vopixijv qpooecir). 
4) Syll. n. 187. Più precisamente si obbliga di conferire una data somma 

(1evootv ragla diaycodyuara qgiliddas ticcapes) di cui una parte in immobili. 
5) Syll. n. 63, 240. 6) Syll. n. 275. 
7) Syll. n. 63 Il 17—18. ° 

< 8) Syll. n. 170 Il. 19—21. Cfr. n. 240 ll 23-25, n. 261 ll. 34-37. 
9) Syll. n. 170 ll. 16—18. © 10) Cusa p. 6368.
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70 Altri apporti della sposa. 

tù pèv elxooi Rentà al tà Freoa yovdoà zal povordivov Év, val tî iuî ddelpîj 
"a! , , P £ , 1 
odovia tola lagya tola pavdbita tola vdyies role yeroopardilia tola.!) 

Si conferiscono poi degli oggetti d’ uso familiare e degli utensili dome- 
. stici: tegami, paioli ecc. [oteyvdrov xal tilydvnv xal mellanv Suolwe, e xos- gami, 7 VIIZI nv pois, Q 

pastdltov®) cidngodv.8) In un altro documento la madre della sposa dice: 
Sdldopi... dé te galugpatos cirhev levijtnv zal vatijlov*), contrappo- 
nendo, colla denominazione comprensiva “dò yalxoparos”, tali supellettili ai 
beni immobili, che si riuniscono nella espressione unica: “dò d&rocrd- 
6805”.5) . i 

Infine si usa anche dare degli animali domestici, come un vitellino (f0:- 
diov) e delle colombe simboleggianti forse la fedeltà (zal weosortoas 7° rd [2v 
fueoov] tà B' &yora)®); ed è interessante il Syll. n. 240 1. 26 da cui rilevasi 
che tale donazione poteva anche essere fittizia, o meglio, invece che in natura 
potea farsi in danaro, nel suo equivalente: dio: . . xal dià Boidia zal 
dvixòv voulouara dxrd. In tal senso si deve, per quanto ci pare, interpretare 
la frase e non come traduce il Trinchera do... praeterea duos boves ct 
asinum aestimatos solidis oclo. i i 

A volte poi la costituzione di dote contiene anche delle disposizioni di 
ultima volontà: 

Syll. n. 267 1. 33ss.: perà dè tie duîjs drofisoris rotvio val dgplio tùv 
matouijv pov xAngovoplav Greg È0 «ls tiv yb9oav Kaudodas xal tîg diaxga- 
tijoews abrijg perà mactv tiv diagprodriov adiod zoatmudtov al Foecdar xs- 
gior Ex redviov, sotto pena di 100 libbre d' oro al fisco ed altrettante agli 
sposi nel caso che l' autore in qualsivoglia tempo &Mlo te delijor: Ericrolpar 
7) diadijoor. 

La penalità di 100 libbre d’ oro si commina nel caso che il costituente 
la dote non mantenga il pactum dofali instrumento comprehensum") e colpisce 
soltanto una delle parti e precisamente, nel caso nostro, il padre della sposa. 
Non deve giuridicamente confondersi coll’ altra pena di vou/cuare 2e°, che 
figura in un solo documento dotalizio, e che 5° irroga tanto all’ una come al- 
l’ altra delle parti nel caso che non osservino le reciproche obbligazioni.8) 

Immediatamente precedente questo odoriuov che, sui sette documenti 
del Syll., anteriori alle costituzioni melfiensi, appare soltanto una volta, vi ha 

sempre l’ invocazione celeste, come in fine alla prima parte della singrafe, . 

Sussegue l’ escatocollo, in tutto analogo a quello degli istrumenti d’ alie- 

nazione; composto cioè, della segnatura del rogatario, della data cronologica 

- 1) Syll. n. 240 Il 19—23. A l 19 è detto didcop: adrj, ma è probabile 
che debba leggersi «$r6 (allo sposo), altrimenti non sussisterebbe più il con- 
trapposto con ciò che (1. 215.) si dà alla sposa. cfr. Syll. n. 261 Il. 33—37 oggetti 
che la madre dà a sua figlia. - o 

2) Syll. n. 63 Il. 18-19. n. 170 ll 22—23. 3) Syll. n. 240 ll 26—27. 
4) Syll. n. 261 Il. 37—38. 5) lc. 1, 38. 
6) Syli. n. 170 ll. 2122. 
7) Vedi su ciò la nostra nota in Atti della R. Accademia di Padova XXIV 

(1908) p. 1763. La connessione era già stata osservata dal Tamassia Il testam. 
del marito p. 651. : 

8) Syll. n. 240 lì, 30—32. 
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e delle sottoscrizioni dei testimoni ed eventualmente de’ magistrati presenti 

all’ atto. 

c) Lo schema della singrafe. 

Nella sua forma schematica la singrafe nuziale è redatta . secondo il 
formulario seguente, nel quale poniamo fra [ ]le formule che talora possono 
anche mancare e fra ( ) le varianti: 

11 

2 

3 

Ut
 

«
I
D
 

I1 

Ut
 

+ °Ev èvépari toù sratods val tod viod xal tod dylov avespetos 

[ravayla Beordre cUv ti povoyevet cov viù nai deò uòv edrvyos Bon- 
Del fuiv] i 

[190120cvuBblatov (re9014sÎ0v, 90/5) cov (iv) ded yevdpevov teo Euoù 
NN (ascendente, fratello maggiore 0 sposo) srods tiv îx deod doBtvra 
pot (yevaptvnv por) poufod (cuvyivorscar, yuviv fiv zal iguocduno 
duavtò, oppure: mods tiv èx Biov pillovia yevicdar vouiuov guviv) 
NN (paternità e domicilio)] 
siolv tà dqpeldovia doùvar (Jodeivar) [mag suod] [mods adràv (abrà)] 
(ne’ documenti mancanti della intitolazione, formola 3, si troverà: el- 
civ tà dqellovia dodijvar mag duoò N mods tv Ex Beod dodévia 

por ecc.) © 
[?v soosrors Aldi adi] tv se9d yduov dowgràv [fjror tò Beosoergov 
aùrijs] (A6y0 [uèv] Becogéroov [ebris]) le tali cose 
[467% drc0vddov (dà tòv drsBolov) adriie vipicua tv (voplopata daro) 
(ldmui dÈ «dti zal vuugpostolicòv stimato tanto (icBijrav) (o tali 

oggetti d’ uso personale della donna)] 
[Quando è è il padre che stipula dà talvolta al figlio 7)v poîoav ad109] 

nai 6 Beds tò #Ae0s (0 sim.) [+ + +). 

[dyla toiùs 6 Beds iuòv Bondei fuiv [kuiv] (al. evarglo Ssordre etc. 

quando manca nella parte I 2)] 

[&vrmoolziov yevduevov reg Zuod Kgenitori, madre, fratello) mods tÙv 

iz deod pedlovid por yevicdar pauBodv NN (reds tdv ix Beod dodevra 

por ypavugdv dvépate N ti dui yvnole Buyargì dvdpati N vouiuov 

Udoa)] 

elcìv tà dpellovia dodivai mao tuod 005 abrtòv (ne' documenti mau- 

canti della formola Il 2 si dirà invece mods tov èx Be0d ete. analoga- 

mente a I 4) 
tv socdrors dildo «dti (0 allo sposo, pare indifferentemente) dre te 
brocrdeeos tali enti, per lo più immobili 

[mobili: did taîs pogeciars dello sposo e anche talora della sposa, i tali 
oggetti. i 

e lingeria o masserizie 

crd te qedzouaros lo tali supellettili. 

. 1) Nei papiri il segno di croce plurimo sembra abbia, talvolta, il valore di 
un sigillo. Ved. Erman, Archiv f. P.I p. 76.
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72 Adozioni. Obblighi dell’ adottato e dell’ adottante. 

‘semoventi: did Poldia xal dvindv voplouata dxti oppure anche delle 
colombe] 

6 [eventuali disposizioni d’ ultima volontà] 
sal tò Fheog toù Peod. 

8 [uéoos dè tò più Enpevov sal pù) orfoyovia tà ctosynbivia dodo 15 
iupévovir xa) oréoyovii voy. Rs (Ae Zampelios) zal eÎg tòv Inudcrov 
uolos.] . : 

III Escatocollo: (data cronol. e segnature). 

-J
 

8°. Gli atti d’adozione e i testamenti. 

1. Gli strumenti d'adozione. 

Pel diritto bizantino l’adozione si celebra in chiesa e alla pari del matri- 
monio è indiscussa la competenza ecclesiastica in tale materia.) Allo stato del 
materiale non si può tuttavia asserire con certezza che anche presso le popo- 
lazioni greche dell’ Italia meridionale si usasse la celebrazione canonica, come 
ci sembra invece quasi indiscutibile pel matrimonio. La raccolta del Trinchera 
contiene soltanto due istrumenti relativi all’ adozione, entrambi lacunosi nella 
sezione centrale: «) il n. 142 dell’ a. 1146 ee: 189) e, f) il n. 177 del- 
l'a. 1170 (pag. 232). 

Sebbene nel doc. a si dica Gerola uva tòv magdvia vi6v pov dà gerods tod 
- matods aùrod èvesriov to Nzaì Nvaì N zal tvyyinddes, Tagbvicov dzioriorov 
pegtsgov, non ci pare sia da ritenere il doc. processo verbale, per dir così, della 
cerimonia di celebrazione dell’ adozione, E nemmeno ci sembra abbia tal valore 
la frase évoriov tòv zortiv’ Olértas val adv paorigwr* dell’ escatocollo del 
doc. f, giacchè, come sappiamo, figura in moltissimi documenti d’ ogni genere. 2) 

I nostri istrumenti mirano piuttosto a regolare solamente i rapporti personali 

e patrimoniali fra padre e figlio adottivo. - 
Il figlio è tenuto a riverire e ubbidire il padre, non abbandonarlo e 

eventualmente di sottentrare nei suoi obblighi ereditarii (doc. &: rod dovdedou 
por OK) vids caouinds dddlos andbtos nai Grtò avrds narod 1 redyparos Ke) 
viòs FuGTÒS xal or.. J sarà diseredato 2ov mmeliv eboedei ò adtòs avevuaTINÒS 

uov viòs.. &v vdorie val èv zaxlc al ui) sro1rjcet TÒ delnua pov ete., e più giù: 
drroleuBevi -. TtÒv stagovia vi6v pov fiovra val veroòv nai eÎs tiv EE ovelav uov 
rà. con riminiscenza del jus vilae ac necis dell’ antico diritto romano. Doc. 
Bi îva Esopor abtij eÙs sattoa, sorfoai . . . tò dotozov pot, dovdedver [. . .] 2% 
te ceoyevilav vadis moro ty0.). 

Il padre deve in cambio comportarsi verso ” adottato come fosse vera- 
mente figlio suo naturale. Si obbliga pertanto, con palese riferimento al diritto 
giustinianeo, a conferire alla figlia adottiva la dote (doc. f: è» di AeBor &v- 

1) L'argomento è da v. Lingenthal egregiamente svolto, Geschichte? p. 69 
esg23. 

2) Non v' ha dunque connessione alcuna colla celebrazione in curia publica 
propria delle formule franche. Su cui v. Turon. 23 (Ed. Zeumer p. 147—-148) e 
Tamassia Le opere di Paolino, Estratto dal volume “XI centenario della morte 
del Patriarca Paolino d' Aquileia", Cividale del Friuli 1905, p. 7. 
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doc dv ti of) uov del por adri) og srattoa 16 tÉv0 «Uroî), e al figlio la 
‘ donazione antenuziale (doc. @: eva er1ds00 abrdv yuv) xal în 16) 
moayuatov Eridosoo «dro og toù Zuoò viod) e sopratutto a conferire al- 
l’ adottato un diritto di successione legittima sui beni d’ esso adottante. (Nel 
doc. @ ciò è detto nella frase cit. riguardante anche la donatio, nel doc. f più 
espressamente: xal cupzAngovoper èx te tig vAngovoulas pov dtd te xivitisv xal 
dinevitov Ev 16 tootto todrto* Îva Yo avra èv ti) dui) tovolu Eos tîjs toîje 

ov, dote al tempo del matrimonio, zal èv 16 télos t7s Lwîje uov... &xÉro 
mevia bs vi0v uov yvijotos). 

I’ instituzione in erede è la spina dorsale dei nostri istrumenti, onde vi 

ha una forte somiglianza coll’ affatomia franca e l’ vfoBecla dei diritti ellenici. 

Notevolissima è anche la riserva d’ usufrutto che riscontrasi nel docu- 
mento f: “iva Fyc stdvra Ev ti) Euî) Ebovola Eos tîs toîjs uov”, e che trovasi 
analogamente nei testamenti d’ Ossirinco e d’el-Fayùm.!) 

2. I testamenti. 

Chiudiamo la sezione relativa alla descrizione dei documenti greco-italiani 
coll’ analisi dei testamenti, perchè le nostre carte non ci forniscono esempi di 

altri tipi di documenti privati. 0 

I testamenti editi nelle raccolte del Trinchera®), Spata5) e Cusa4) sono 
in numero assai scarso, specialmente di fronte all’ abbondanza dei documenti 

di vendita, donazione, permuta, divisione. ì 

Non ce ne rimane alcuno redatto nel tempo in cui quelle regioni dipen- 

devano politicamente da Bisanzio; quelli che possediamo cadono tutti nel se- 

colo XII, e appartengono quindi all’ epoca normanno-sueva; 

I testamenti sono redatti soggettivamente; fingendosi che 1’ autore detti 
in prima persona le disposizioni di ultima volontà. Nel protocollo iniziale non 
recano la soprascrizione di lui ma incominciano, costantemente, colla invoca- 
zione divina; o nella forma verbale, o in quella monogrammatica.5) 

L’ invocazione al Padre, al Figliolo e Spirito Santo è, di solito, preceduta 

1) P. Oxy. 104 (a. 96 d. Cr.) 1. 8 #/7 uév por dyiaivovoar xvellalv s[Iy]et tov 
tnevrijs, godotar nel dios(9)xerv meol abrov nad dv [ed]v alo[@pue]i odor, n.105 
(a. 117—137d) 1,2 ép° 6v uè» repitiui yodvov tyew ue tiv narà tov tuòv tEov- 
ciav (1. 3) [37 letters x]el peradiaritectar. n. 494 (a. 130) 1. 4: ép° dv uèv [me]ol- 
cupi godrov Eyetv [us t]mv r@v i[dio]v téiovolav nav d tàv fotlwuoi meol adr@v 
tmrekeiv val peradlta]rideotar [x]al a[odlc dnsowoiv dyev vijvde tiv [d]edajxnv 
ò d' Rn trireltoc xboiov brdo[yer. cfr. n. 489 (a. 117) 1 48., 491 (a. 126) 1, 3—4, 
490 (a. 124) 1 3—4, BGU. 183 (a. 85d.) 1 24s, Fayùm e altri. — Forse è una 
reminiscenza di tali formule anche la frase in Syll. n. 246 (a. 1198) Il. 37—38 
testamento: meoì dì tod svntod pov, #È 0v dpooudtnuer, fva Exe fi yuvij pov ete. 

2) Syll. n. 129 (a. 1141) p. 170, n. 144 (a. 1147) p. 191, n, 192 (a. 1179) 
P. 262, n. 229 (a. 1192) p. 306, n. 246 (a. 1198) p. 333, n. 274 (a. 1226) p. 376. — 
Appendice I, 1 (a. 1112) p. 611, App. II, 11 (sine a.) p. 551, . 

3) Le pergamene p. 192 (a. 1105) e codicillo, p. 211 (a. 1105), di Gregorio 
categumeno. ì 
“ ,4)I diplomi p. 351—353 (a. 1193) dipl. del monastero di S. Gregorio di 

€ss1na, : Do 
5) Syll. nn. 192. 246. App.il 11.
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dalla croce.!) Nel testamento di una donna si aggiunge quella alla Ver- 

gine.?) LI 
Degna di nota è la didrat:s edita dal Cusa a pag. 351—3 che ha for- 

tissime analogie col formulario dei contratti d’ alienazione. Più che un testa- 
mento è una donazione ad un monastero con riserva d’ usufrutto in favore 

della madre del donante autore del documento. 
Dopo l’ invocazione, tolto un documento in cui vi ha l’ era del princi- 

pato e la data cronologica”), il protocollo iniziale si chiude ed incomincia 

il testo. . . 

Questo s' inizia quasi sempre coll’ esordio o arenga, suppergiù di questo 

tenore: “’Eredieo ddijlo davdio raredindoro è tOv dvdodrov yivos zutà 
6 edayyeliotijs Aovsàs arogpoviv Riyer Gu où eldomuev tiv Auioav obdè tRv 
Soav iv 1 è ddvaros logetat, diù tolto xy ete”*) Quando l’ arenga manca, : 
come nei nn. 229, 274 allora subito dopo il protocollo iniziale incomincia la. 

notificazione “x&yò N etc.”, quando invece esiste, allora la promulgatio si . 
connette all’ esordio mediante una preposizione di causalità, dipendente dal- 
VP eredireo che apre l’ esordio.5) Talvolta 1’ arenga è assai lunga e inizia il 
testamento privo di soprascrizione °), non è aperta dalla preposizione &re.dire9 
e la notificazione attacca con un “royagodv xdyò etc.” oppure “diù di xauod”.") . 

‘La formola iniziale è press’ a poco così concepita: “Poichè la morte non 

risparmia nessuno), per questo anch’ io N gravemente ammalato cd avendo la 

mente lucida voglio disporre delle cose mic come segue’: e testualmente, la- : 

sciando da parte l’ arenga: «dyò N fws oùKv) ix Td voîv cÙV TÙS potvas, 
Bovdopar elmeîv èn tijs mevnzods pov drrostdcens'*), [tè seoocdvia por èx tig 
mevngos pov odciaus diaritnu:!9), dio tù xa’ fuod raonlerpBivia yevicda: 
otros), 920 xal foblopar Bros perà tiv iuiv amoflociv pevicdw 0tr0g'!*), 
io diardiacta: tà tuù reodyuara oftws]!9), oppure semplicemente: èv &991- 
oria tivi coperfini) regi] mecotica cv dè al Fopopévov tèv vodv zal tds pot- 
vas Eyovca uri. Eetiv obrws'!*). I verba dispositiva suonano egualmente e 
stanno ad esprimere la volontà di disporre del testatore. 

Alla dichiarazione preliminare di voler testare segue il corpo delle dispo- 

sizioni di ultima volontà. Ordinariamente s’ incomincia (èv srgerors dicono i 
documenti) colle disposizioni a favore dell’ anima, che occupano il primo luogo 
del testamento. I verbi che si adoperano sono: &qiw seol ti dui wuyij (Syll 

1) Syll. nn. 129, 144, 229. ° 
2) Syll. n. 274. cfr. anche Syll, App. I 1 testamento di donna dell’ a. 1112. 
3) Syll. App. I 1: feciisias [roò drepoAdadumo]ov fuor fa[oré0s ......... 

moogpuooyevvifrov [lodvvov] tò ‘dè xricews xbouov [Eros s]yx' Ivdixtiovos s° unvi 

4) Syll. n. 129. 
5) n. 129 cit. Anacolutico è il n. 144. 
6) Syll. n. 192. 7) Syll. n. 246. 

. 8) Naturalmente tale arenga è nei documenti molto più sviluppata v. Cusa 
p. 351, Spata p. 200. - 

9) Syll. n, 129. 
10) Syll. n. 144 1 9—10. Cusa p. 351 é» edror diari&yut. 
11) Syll. 192 1. 138., 20-22. - 12) Syll. n. 229 1 7—8. 
13) Syll. n. 274 1. 8—9. Spata p. 200: &#0 diadéotar tà xar' fuavrdr etc. 
14) Syll. App.I 1 ll 12—-13. cfr. SylL n. 96 (a. 1125): + slot» è uoreecia ete. 
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p. 170, 376), iraplo dato puyzizo commolas (p. 252), Erto bros dodo 
Orto puyiniie uov 0. (p. 306). Gli oggetti che si legano, a tale scopo, possono 
essere di varia natura: immobili, mobili, semoventi, derrate alimentari!), o 
danaro”): e le preci e i tridui (uvnuscuva) che si desiderano sono talora 
minutamente indicati.*) 

Oltre quella per l anima si hanno poi le altre disposizioni t testamentarie 
introdotte dai soliti verbi (&plo, ireplo, Ho iva date, dodiro, tmmgiro, 
diogltopat, ‘2xér0a, e forme simili) a volte dipendenti dall’ avverarsi d’ una 
condizione.*) 

Nell’ analisi delle singole disposizioni fa mestieri tener presenti i rap> 

porti che intercedono fra testatore ed erede. 

Interessanti, per la storia dei rapporti patrimoniali fra coniugi, sono i 

testamenti fatti dal marito, nelle disposizioni a favore della moglie. 

Nel .Syll. n. 129 si notino i luoghi che seguono: 

1. 30 s. yoocrò dè val els tiv segotivà) Quiov guvij pedleaglora tola. 
Ì. 37 ss. yoworò dè val ti ui yuvinij dà td Fuatov®) piliiaglora g' dsè 

‘ . Tv dyedddnv val pildiapicia y' qgetò adtv did Td cxoviagor. 

Da queste espressioni, analoghe a quelle dei testamenti latini”), si deve 
dedurre che nel rroosroguufblarov si assumono delle obbligazioni a lunga 
scadenza, il cui scioglimento può avvenire solo alla morte del marito. Il 

. verbo y9gocrò par quasi alluda a una specie di prestito che intercede fra marito 

e moglie; il marito figura debitore della moglie. 

“Da un testamento di una moglie si rileva poi che il dedpsroor, ossia 

la donazione antenuziale stipulata nel contratto dotale, rientrava nei beni 

della moglie, tanto è vero che ne dispone lasciandone erede il marito: “rà dè 
ind cuvevuivo Iraplnu nel mods adròv tÒ éuòv Bedgeroov darav Bree por 
Iratepodiparo” .) 

In quanto alle disposizioni testamentario che vedemmo (p. 66, 70,7 2)c com- 
miste agli atti dotali e a quelli d’ adozione, sono riconfermate nei testamenti: 

n. 229 1. 134 s.: #70 dè oîxdrorov els tò Micw untovas uov xAngovo- 
plus nai Etegov oindtorov inoiov tiv olzotdrav tv toi KyregéMlov raregas 
Hov xAngovopius, irutoiro ottwas* va drcolafaviar of dvepiol uov tiv poîoav 

1) Syll. n. 129 1. 8ss. cfr. n. 144 ]. 108. 
2) Syll. n. 192 1. 23-25: ... tòv leofor tòv uelidrror por pdllew yolxo 

xal Aativov taoia REvTROnTRE, n. 229 1. 98. vouicuata dbdesa, e una vacca. 
n. 274 1. 108. sÎ6. tiv isoùv pnteboli, iv d pilo ivtagiacdivat, togiov udotnv 
(= quarta) plav. App.I n.1 l. 148, Zauvdvewv tobs Îspeis..... l6yo ‘pairoov 
adTàr. . 

3) Vedi su ciò Zachariae Gesch. nota 401, 
4) Ssll. n. 129 1 13-14: tj éuj yuvasmì éàv evosdei Evpacrooutrn. 
5) Nei papiri ricorre spesso la parola tecnica ,iuarioués” (V., p. es., BGU. 86, 

168., 208.; 297, 13 ricevuta d'una balia; 1045, 188., 1050, 889., 1051, 1555. ; Gen. 
21,8; Fior. 44, 16, 21 ccc.) corrispondente al * vopposroticubo* delle singrafi del 
Syll. Gr. indietro p. 65.) 

Cfr. per es. nell’ Ars notaria di Raineri da Perugia ed. da Gaudenzi, 
Bibl. Diridica M. Aevi II p. 50 il tipo di testamento d' un ‘marito (n. C. II della I 
parte): Uxori mee...lego tanto) pro dote quam ex ea habui et victum et vesti- 
tum in domo mea ete. 

7) Syll. n. 192 Ì. 29ss. Ma a volte no, v. Syll. n. 221 l. 10ss.
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adrov xadà dyloî 1ò roorzocivgegov tijs pntods «drv (evidentemente una 
sorella del testatore). . 

Accenna invece ad uno strumento d’ adozione il passo seguente: 
n. 192 1. 25 s. (è una donna che dispone): woavros iraplo za roi 

fuod avevpatizod viod zuood ’Indvvov zal yviolov vioo tod tuo cvvevpiévov 
uvgod voraglov Baotdelov, dò tod duod mocyparos, zadà nai drayowoeder tò 
qagriov Brreo muòs adròv ircolnoa. ” 

1 yeorlov fatto in'favore del avevparizòs vids è evidentemente lo stru- 
mento d’ adozione pel quale l’ adottato diveniva successore legittimo della 
matrigna. i O 

L’ esecuzione del testamento è devoluta, quasi sempre, agli #rirgorro:!), 
legati spesso al testatore da vincoli di parentela.*) In taluni testamenti tuttavia, 
gli esecutori non sono menzionati*); dovea farsi strada il concetto romano che i 
naturali é/r90zr01 sono gli eredi. Come poi abbiamo avuto occasione di accennare 
trattando della traditio per cartam (p. 60) sappiamo che gli esecutori esaurivano 
il mandato, ch’ era quello di realizzare la volontà del defunto, e, in ordine ai 

legati, di operare il trapasso di proprietà della cosa legata, facendo redigere 
delle cpistolac traditionis che consegnavano ai destinatari. i 

Si mirava poi a corroborare il testamento comminando delle penalità ai 

trasgressori, le quali, come nei documenti d’ altro genere, si distinguono in 

temporali e spirituali.4) . 
I testamenti si chiudono coll’ escatocollo, contenente la sottoscrizione del 

notaio rogatario, la data cronologica e le segnature dei testimoni, eguale al- 
Y escatocollo delle altre carte private. 

1) Syll. n. 129 1. 448.: “Ezapio dè frurodrovs xal #xdinyneddovs neol ti tuj 
wuyî tòv xioov A, B, C, D ola nowodor neol ti) fuj puri] don edrods è xvetos 
év Quéoa ti)s xglosos. n. 229 l. 148—153. . 

i 2) Syll. n. 274 l. 33s.: &pio dè tritodzovs sal Simutàs ravens ti)s diardésos 
tòv éuov &vio nol tòv Éuòv avevpoarisòvr maréoav moscBireoovr ’Iodvvnv Aativov, 
ual tòv éuòdv cuvyyevi) nDoov °I. «ti. App. 111 bis. Cfr. n. 192 1. 338. 

3) Syli. nn. 144, 246. 
4) A volte si trovano entrambe le pene, l’ anatema e la multa di vopicuare 

25° 8v ri Inuocic (Sylì. n. 132 1 49—52, n. 144 L 37—41) oppure, oltre varie pene 
spirituali, la multa di vopicuata of els tò dnudoror cayutiliov (Cusa p. 3512. inf). 
In altri documenti si comminano soltanto le pene spirituali (Spata p. 2113., 
2038.; Syll. n. 192 1. 40s., n. 229 l. 1438.) talora non v è alcun accenno a pena- 
lità (Syll. n. 274). 

 



  

Materiale di studio. Sua condizione attuale. T1 

Parte seconda. 

‘I documenti medioevali d’ Oriente. 

Premesse, 

Nella prima parte abbiamo, sopratutto, descritta la forma del documento pri- 

‘vato dell’ Italia bizantina da un punto di vista strettamente giuridico; il nostro 
studio sarebbe, tuttavia, monco ove non mettessimo in relazione i risultati di quella 

ricerca con quelli che sì ricavano dall’ analisi dei documenti sincroni orientali. 

Se noi riusciremo a dimostrare che i documenti greco-italiani sono redatti se- 
condo il tipo più puro bizantino, avremo in quelli un’ ottima pietra di para- 

gone per giudicare sulla genesi delle manifestazioni giuridiche aberranti dal 
diritto romano-classico, di quei territori giuridici italiani che soggiacquero 
alla influenza germanica; perchè le formule, fatte le debite eccezioni, sono 

1’ espressione dell’ intimo concetto giuridico, ond’ è che all'identità del formu- 
lario deve, quasi sempre, corrispondere la uguaglianza dell’ essenza giuridica. 

Disgraziatamente le raccolte di documenti greco-orientali finora pubbli- 
cate!) presentano delle incolmabili lacune sotto un duplice aspetto. Innanzi 
tutto nei riguardi dell’ epoca. Per l’ epoca che va dagli ultimi papiri greco- 

egiziani, che rimontano al sec. VII, fino al XII e XIII, del qual secolo, in 

copia maggiore, si hanno delle pergamene, non abbiamo quasi verun docu- 
mento che ci permetta di studiare lo sviluppo, le modificazioni, le varianti 

dei formulari. Ed è ciò grave jattura perchè manca, in tal modo, l anello di 
congiunzione fra i formulari greco-egizi e quelli bizantini delle altre parti 
dell’ impero, che avrebbero altrimenti composta una ininterrotta catena. Se- 

condariamente: per l’ ultimo periodo bizantino, per dir così, extraegiziano, 
fanno grave difetto varii tipi di documenti, quali le singrafi dotali e alcune 

1) Qui non ci occupiamo delle raccolte di papiri, delle quali vedremo più in- 
manzi. — La collezione più comprensiva di documenti bizantini è quella di Mi- 
klosich e Miller Acta et diplomata graeca Medii Aevi sacra et profana, 6 volumi, 
Vindobonae, Gerold 1860—1890, (citiamo: Acta), — Due documenti abbastanza 
tardi vennero pubblicati da Gedeon in Byz. Z. 5 (1896) p. 1125. I diplomi di 
alcuni monasteri del monte Athos vennero pubblicati in appendice (Prilozenie, 
seodornuo) alla Vizantijskij Vremennik (Bvfavrivà Xoovimd) di Pietroburgo e 
precisamente: 1°) Actes de Xenophon, 2°) Actes du Pantocratoros editi dal R. P. 
Louis Petit des Augustins de l'Assomption nel Ieodergua del to. X (1903) N°. 1 
e N°, 2, 3°) Actes d'Esphigménou ed. Petit e W. Regel nel ITweder. del to. XII 
(1906) N°, 1. 4°) Actes de Zographou ed. da W.Regel, E. Kurtz e B.Korablev 
nel Ile. del to. XIII (1907) N°. 1. Cfr. Mare Plan eines Corpus der griech, Urk. 
P. 106 che, naturalmente, ricorda solo gli atti pubblicati prima del 1904, Jiregek 

‘e Krambacher-p. 8. °
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forme specifiche di testamento, come ad es. quelli del coniuge. Si noti . 

inoltre, che nella massima collezione, quella di Miklosich e Miller, la 

quale contiene pochissimi pezzi de’ secoli X, XI, XI si riscontrano delle mende 

nella maniera della pubblicazione. Senza rilevare che i brevi regesti latini 

precedenti i documenti sono spesso inesatti perchè in essi si definiscono con 

nomi errati gli atti giuridici che poi seguono!) (inesattezza di poco momento 
cotesta, che non può trarre in inganno colui che, non badando al titolo, si 

appiglia solamente ai testi), si deve piuttosto, insieme a Lingenthal®), deplo- 
rare che gli editori abbiano spesso pubblicati i documenti solo in parte, 
omettendo del tutto o smozzicando quelle formule che, a parer loro, erano 

semplici ripetizioni di ‘altre ricorrenti in carte stampate integralmente, perchè 

ciò impedisce talvolta di sciogliere con tutta sicurezza parecchi problemi, cd è 

poi grave per chi si propone di esaminare in modo minuto il formulario. 

I documenti finora pubblicati sono tuttavia in numero sufficente da per- . 
mettere di farci una idea esatta, se non di tutti, di alcuni tipi almeno dei 

documenti privati greco-orientali. Ma prima di analizzarlìi e di metterli a 
raffronto colle carte groco-italiane converrà premettere alcuni cenni sul nota- 

riato e sulla volontaria giurisdizione in materia contrattuale, in maniera ana- . 
loga a quanto abbiamo fatto pei documenti dell’ Italia bizantina. 

Cap. L 

Notariato e volontaria giurisdizione. 

$ 1. Il notariato. 

Zacharii von Lingenthal nella sua fondamentale Storia del diritto greco- 
romano*) sorvola su quella del notariato, accontentandosi di rimettersi alla 
trattazione fatta da Ludovico Mitteis nel suo noto libro Reichsrecht und Volks- 

recht etc. p. 171 ss. 

‘- Ma, per essere esatti, il Mitteis propriamente si occupa di un’ epoca an- 

teriore a quella che ora ci interessa, e, limitandosi in modo speciale al notaria- 

to romano e greco-egiziàno, non tocca, o quasi, di quello bizantino.*) Più tardi 

von Lingenthal ritornò sull’ argomento”), ma quell’ articolo è un complesso 
di appunti dal quale si ricavano solo delle notizie frammentarie, il che di- 

pende, dalla quasi assoluta mancanza delle fonti legislativo e dalla scarsità 

di quelle diplomatiche. Da Zacharià a oggi le fonti “ giuridiche bizantine e i 

documenti privati non son molto aumentati (tolti se vuolsi i pochi documenti 

de’ sec. XII e XIII editi i in appendice alla “Vizantijski Vremennik”) vedremo 

1) V. per es. Acta et diplomata IV p. 1898. il documento non è un atto di 
vendita attuale. Spesso poi (IV passim) parecchi dia@nxde yodpuare si enunciano 
come semplici donationes. 

2) Beitrige in Byz. Z. 2 (1893) p. 182. 
3) Geschichte® nota 992. o 

. 4) Anche Mompherratos, Ilegvaccds 14 (1891) p. 489/97, sorvola sul nota- 

riato bizantino. 
5) Beitriige z. Gesch. des byz. Urkundenwesens, Byz. Z. 2 (1893) p. 17185. 
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ciononpertanto; se ci riesce di aggiungere qualche altra notizia a quelle raccolte 
dall’ illustre bizantinista, e in parte di rettificare qualcuna delle sue affermazioni. 

Per indicare il redattore, nei documenti, troviamo usati i termini rafov- 
Adoros e vopizds. Per Zachariae i due vocaboli non sono sinonimi ma desi- 
gnano ufficiali di grado diverso, sebbene ‘talvolta incaricati di identiche fun- 
zioni; i taBovAdero: avrebbero avuto ‘una posizione subordinata in confronto 
dei vopixol, per taluni negozi soltanto quest’ ultimi sarebbero stati compe- 
tenti; e mentre i rafovAdero: erano uniti in una corporazione sotto un primi- 
cerio, che era un vopux6òs, pei voguzo/ non sarebbe esistito niente di analogo.!) 

Una tale asserzione di Zachariae non ci sembra esatta, almeno per 
l' epoca di cui trattiamo, perchè nei documenti nostri vi ha completa assimi- 
lazione fra rafovAdoros e vouunds. Ecco la prova: nel yoduua &roplyrzòv dg 
indorijosov edito in Acta et dipl. IV p. 69ss., dell’ anno 1257, nella clau- 
sola di corroborazione si annuncia che l’ atto venne scritto dià ye19dg drandvov 
vopizoG Zubovns uai Zoyoditov toù “Aoyvooroslov, il quale poi nell’'escato- 
collo si sottoscrive a questo modo: + ‘O tureivòs didrovog, Aoyodtrns xai 
tafovAldoLos ts unteordlecag Zudovng, "I. è Agpvoditovàos etc. 

In qualche documento dell’ Italia meridionale s’ incontra la frase: N 
vopixds tafovidoos reélecag K.%), da ciò si evince che vopixòg usavasi ormai 
con valore di aggettivo”), e si comprende come il vopuxds tafoslagios si de: 
signasse ellitticamente soltanto con una delle due parole. Questo per lo meno 
avveniva all’ epoca cui risalgono i documenti nostri.‘ * l 

Dalla definizione delle Glossae Verborum Iur. “rafedilwv 6 tà tijs me6oAecag 
rodpov cvufbrara, È stag toîg sroMdoîs vopixdg leySpevos” 4) rileviamo, d’ al- 
tra parte, che anche tafe42/0v e vownds si consideravano sinonimi. TaPelMeov 
altro non è che la lessi tabellio scritta con lettere greche, e in origine indi- 
cava diversa cosa da tabularius”); tuttavia nel linguaggio ordinario i due vo- 
caboli si scambiavano insieme, come dice il Paoli, più forse per assonanza ché 
per affinità etimologica.) Onde possiamo concludere che vi ha identità fra i 
tre termini rafel2fov, rafovideros e vouixds. i si 

In quanto alla parola cvufoletoyedgpos, che si trova ancora nelle fonti 
legislative bizantine, è la vera espressione tecnica del linguaggio greco per 
designare il tabellione, la quale nella prassi venne sostituita dall’ altra di 
tafovAdoros.") 

  

1) O. c. p. 179—180. 
2) Syll. nn. 266 (a. 1213), 267 (a. 1214). 

. . 3) Così, a parer nostro, anche nel Libro Eparchico I $$ 18, 15, 16 nelle locu- 
zioni soudodidicnalo. vopimol e diddcnalor 0 anche mardodideralor il concetto . discretivo si deve soltanto ricercare nell’ appellativo vopizot. 

4) Suidae lexicon rec. Bernhardy 8.v. rafelZior. Cfr. Zachariae Bei-- 
tràge p. 180, Geschichte? nota 991, Preisigke P. StraBb. I p. 11! Koschaker, 
Z.d. Sav. St. 29 p. 15. Tardy Les tabellions rom. p. 143. 

5) Oesterley Geschichte des Notariats 1842 $ 4. Durando Il tabellionato 
0 notariato nelle leggi romane etc., Torino 1897, p. 9s. Pfaff Tabellio u. Tabu-. larius specialmente p. 8ss, i 

6) Programma DI p. 76. I glossatori misero in un fascio i tabelliones e i 
tabularii v. Voltelini siidtir. Notariats-imbr. Einl. P. 

7) Cfr. Tardy o. c. p. 149. — Anche da Cod. J. 8, 18, 11 .rileviamo che “ta- -bularii” era una parola del linguaggio volgare. o
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Ovvia è invece la distinzione fra rafovAdoio: e vordoror; questi ultimi 
non sono altro che semplici scribi, o cancellieri, paragonabili agli odierni 

stenografi e scrivani. \ 

Poche son le norme legislative bizantine, riguardanti i tabulari, che ci 

vennero conservate. Il Libro Eparchico ci illumina ben è vero, sulla corpo- 
razione (0v23070s tv tafoviAagiav) di Costantinopoli, ma è discutibile se 
tali disposizioni avessero piena applicazione anche nelle provincie e all’ epoca 

di cui trattiamo. Il tabulario era eletto in seguito a deliberazione e voto del 
primicerio e degli altri membri del collegio, secondo una procedura fissata. 

Specialmente interessanti sono lo norme concernenti la minutazione e la com- 

plezione dell’ atto (tv xéprtav imridivar val tò cuufolatov EnrAngotr), la 
quale ultima vietavasi agli scribi e riserbavasi solamente ai tabulari.!) 

‘ Nei documenti, che stiamo studiando, si trovano ad ogni momento ec- 

clesiastici che fungono da notai, la qual cosa è contraria ai precetti inibitori 

del diritto canonico.*) Un fatto analogo avviene — come si vide — anche 
nell’. Italia del sud. Zachariae, occupandosi solo dell’ Oriente, lo mette in 
rapporto colla conquista franca (1204) coll’ affidamento sempre maggiore che 

dopo di questa dovea dare la giurisdizione ecclesiastica. Ma, a dir vero, non 

pare necessario ricorrere ad una spiegazione di tal natura; è più facile 
ammettere che in un’ epoca di analfabetismo diffuso si dovesse ricorrere di 

necessità ai chierici che erano più colti degli altri, e quindi più idonei al- 
l ufficio di tabellioni. Il che del resto, non impedisce che anche il motivo in- 
dicato da Zachariae sia attendibile. 

Nelle segnature il nome del fegeds redattore?) è quasi sempre accom- 
pagnato dalla qualifica di vopsx6s4), di frequente si dichiara anche di qual 

paese è tabellione. E si può dedurne ch’ egli funzionasse entro circoscrizioni 
territoriali determinate, le quali, pare coincidessero talora colle diocesi e par- 

rocchie. i 

. Si vegga, fra i molti, i seguenti ‘esempi tolti da un diplomatario dell’ Asia 
Minore®): doopeactizdv Eyyoagor scritto dal tarervòs'Lizal vopuzds yooglov ZUMI[...] 
e sottoscritto, fra gli altri, anche da M. K. fegeds zal vopuxds ywolov Move- 

1) Afovros tod Zogod tò trcogindv BiBilov ed. Nicole, Genève 1893, Cap. I 
specialmente $$ 1, 2, 3, 8, 12, 18. Una esatta esposizione di tutti i 88 del Libro 
Eparchico concernenti il tabellionato è data dal Tardy Les tabellions rom. 
p. 150ss. cfr. sul télecua Epanagoge 13,2 e 15. — Il Cujacio, ad legem 15 co- 
dicis X 31, allude proprio alle disposizioni del Libro eparchico, di cui rimanevano 
frammenti in Armenopulo, non poteva quindi il Durando (op. cit. p. 39) trovarne 
fatta menzione nei Basilici. 

2) Zachariii Beitrige p. 181 cita solamente i can. 6. 81. dei SS. Apost. Si 
aggiunga: SS. Apost. 63, Calced. (IV ecum.) c. 3, 7. II Niceno (VII ecum.) c. 10. 
-Costantinop. I-II e. 11. Pel diritto occidentale vedi c. 8 X ne clerici vel monaci 
II 50. Cfr. Gotofredo nel suo commentario a Cod. Theod. XII 1, 3. 

3) I documenti privati del m. Athos invece sono spesso redatti da pozazo! 
(senz’ altra aggiunta). Vedi, per es., Actes d’ Esphigménou (Viz. Vr. XlI App.) 
nn. 1 (a. 1034) vendita lin. 478., 2 (a. 1051) lin, 35s., Actes de Zographou (Viz. Vr. 
XII App.) A n. 1 (a. 980, vendita) |. 325. n. 2 (a. 1023 o 1038) lin. 755. 

4) Acta et diplomata IV p. 226—227, p. 228 ecc. *. 
. 5) Edito da un cod. viennese da Miklosich e Miller negli Acta IV p. 18. 
Diplomatarium monasteriù Beatae Virginis in monte Lembo prope Smyrnam.  
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uosvrov.*). Altrove si trovano menzionati altri luoghi: un c9arifgsov #yoapor 
. dell’ anno 1266 è scritto da O. eùredîg fegede, xAnorzòds tijs dy. pntgordieos 
Zudovns, didciczalos tv ebapyeliov Xoroto toò Sipnlordrov Abyov, coplas 
Beod, vopizòs xal momtormarias ts voglas Aebuns naì KovxosAns®): 
un testamento e una vendita da ©. fegsbs rai vopunds tÎjs dyrocogiriiis qosoas 
Iorvofdoecs (0 ywoglov ITorvoBdgecag)*); un altro documento dal raremvòs feoets 
sai vopixòg Neoyoglov*), altrove vopuxds yo590s Asb4ns.9) E anche nelle isole 
c’ erano i notai ecclesiastici.*) i 

. Ma non solamente nei piccoli paesi di provincia 8’ era sviluppato il no- 
tariato ecclesiastico, quasi per necessità delle circostanze ed in sostituzione di 

quello secolare, ma sì ancora nelle città popolose. Parecchi dei diplomi, deri- 
vanti dai monasteri dell’ Asia Minore o d’ altre regioni orientali, sono scritti 

da fegeîs che si dicono vopuxol tig unroordlets, e ricoprono talvolta anche altre 
dignità ecclesiastiche. Parecchi sono sottosegnati da N froeùs xal voperds tîjs 

— diyiotdmns untgoredhecog Zudovns zal ivoplas Mdvras"), 0 Mavtalas*), oppure 

soltanto tîjs unrgordiews Zubovns*) Altri documenti sono scritti da preti 
aventi l’ ufficio di vopuzds xeoroov Zudovne!), avayvisorns .. .. nol vouenòs 
seddecos "Epé60v!!); e spesso anche da un chierico o laico che riveste la carica 
di srorpuiniorog tv taBovAlagliav!*), e che, talvolta, presenzia solo all’ atto 

1) Diplomatarium mon. in m. Lembo num. LXXX (a. 1265) Acta et dipl. IV 
p. 150-152. cfr. n. CXLVIII (a. 1262) Acta IV p. 237—238 soariorov fyyeagor. 
Il vouexòs gogiov Moveuosvrwv figura anche altrove: n. LKXXVI (a. 1263) srearif-. 
ciov Tyyoagov [Acta IV p. 158—159], n. XCIV (a. 1275) w0criforor tyyo. act IV 
p. 170—171], n. XCV (a. 1275) Èyyoapor ris mooceviteos [Acta IV p. 171-172], 
n. XCVIII (a. 1276) rearzoior [Acta IV p. 174—175], n. XCVII (a. 1276) 0arziorov 
Erro. [Acta IV p. 174]. © ° : 
° 2) Num. LXXXVII (a. 1266) [Acta IV p. 159—160]. 

3) Num. CXIV (a. 1232) [Acta IV p. 197—198], num. CXVII (a. 1192) [Acta 
IV p. 201—203]. ” ; 

P,) Num, CLv (a. 1293) [Acta IV p. 201-2282]. — Cfr. n. CELII (a. 1286), 
Toemjpiov Acta IV p. 227—228] fra i sottoscrittori ò vowxds ròv ‘Aziocogirimòv 
goevr, M. legeds in cui si deve avvertire che la parola &yiocogpirixòv è dagli edd. 
inesattamente stampata coll’ A maiuscolo, non essendo il vocabolo nome di paese 
ma un semplice aggettivo. : 

5) Num. XCI [Acta IV p. 165—167]. 
6) Miyam) ebrei isosùs xel rafovdidoros tijs vilcov Kefens, Acta VI p. 127 

nell’ escatocollo di una vendita dell’ a. 1193. Cfr, l’ escatocollo della donazione 
dell’ a. 1197 edita in Acta et dipl. VI p. 132—136: Zrdedwxos, dopéorimos xal 
sopranos tov rat Kortnv tofovdiwoiovr. VI p. 160-151 donazione del- 
l'a. 1206, VI p. 185: Ntxzfras, &vayvbctns nol vopurds tijs vijcov Kelburov, e, con 
pazienza, si potrebbero addurre altri esempii. — Anche nei documenti dell’ Athos 
vi ha 4. xInerxds val tafoviideros (Vizant, Vrem. X 1° n. 5). . 

7) La frase si trova, naturalmente, sempre nell’ escatocollo dei documenti 
che citiamo: Acta IV p. 328. (a. 1234—1239), 56 (a. 1232—1233). 

8) Acta IV p. 119 (a. 1213), p. 61 (a. 1231), 77 (sine anno), 79 (a. 1232), 
91-92 donazione (sine 2.), p. 128 (a. 1272), 132—133 (a. 1259) 134, 119 (a. 1213), 
p- 203—204 (a. 1246). 

9) Acta IV p. 65 (senza anno), p. 69 (a. 1242). Cfr. IV p. 125 (a. 1263): did- 
xovos xal vopiads tijs raroraoginîe évoolus. . 

10) Acta IV p. 119-121 (a. 1210) vendita. 
11) Acta VI p. 174-176 (a. 1216) vendita. 
12) Acta IV p. 48—51 donazione (a. 1230) sùre4ùs ispsbe, vopunds xal causdiov 

tîjs dy. unto. Zuovns al soruuixiioros té6v tafovdiagicov I. p. 91-96 (a. 1274) 
«vendita: ò oiuu. t6v taf. tîjs ay. unto. Zuvevns nal Evooles Mavraias N. p. 97, 

Byzant. Archiv 4: Ferrari, documenti greci. 6
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senza vergarlo materialmente. Interessante è una vendita dell’ a. 1272 re- 
datta. e sottoscritta da un feget's vopuxds zal srosipinioros tov soiuurnolov 
tv tafovdlaglov tig mioav Evoglas tig dyiotdtns untooreddecog Zuvovns!) 
perchè possiamo dedurne che anche i primicerii erano stretti probabilmente in 
una corporazione, presieduta da un primicerio di rango più elevato, e per conse- 

guenza anche i vopixo/. E ciò contro Zachariae, il quale, movendo dal fatto 
che il primicerio dei tabularii era nello stesso tempo un vowtx6s?), assevera 
che pei voguzoi non si fa mai menzione d’ un legame corporativo, ma eran 
nominati immediatamente dall’ autorità statale e da questa dipendevano (al 
tempo di Giustiniano dal magister census).*) Dagli esempi sopra riferiti abbia- 
mo poi potuto constatare che i voguxo/ fungono da tabellioni anche in paesi 

piccoli di provincia, il che mal si intenderebbe se vogliam loro riconoscere quel - 
rango più elevato, in confronto dei tabularii, che Zachariae vuol loro ascrivere. 

. È dunque più consono alle fonti ammettere che, almeno nei nostri documenti, 
non esista verun contrapposto fra Nomici e Tabulari, e che anzi allorchè 

$° incontra il vocabolo vop:xis debba sottintendersi raBovAdgros. Ciò del resto 
non esclude che In figura unica di tabellione sia nata dalla fusione di ele- | 
menti diversi. i 

In conclusione, possiamo stabilire che gli atti privati non erano redatti . 

di pugno dell’ autore ma da vopuxoi (rafovAdoro:), appartenenti d’ ordinario 
allo stato ecclesiastico‘), competenti in date circoscrizioni. Al titolare si do- 

veva ricorrere di regola, e solo in sua mancanza all’ opera d’ altri, di solito . 

a uno dei sacerdoti del paese; probabilmente a quello di grado più elevato, 
che avrà dato maggiore affidamento. Ciò rilevasi da alcuni diplomi; si vegga, 
per es., il passo seguente dell’ escatocollo d’ un sreatiforov yoduue dell’ anno 
1271: “10 Tpovs yoagpivtos, did raoartijozcs tiv duporéoov peoiv dà yer- 
odg toÙ feomtdtov doziegios fuor Anuntoiddos val ‘Aluvood zal rowrocvyzti- è 
Zov xvgod M., ded tò pù elvat rafoviidoiov Èv ti qooa tîjs Adnun- 
torddos”5) . O ceo 

Dai nostri documenti niente si rileva sulla nomina e instituzione dei 
notai; se fosse cioè devoluta alla potestà laica o alla ecclesiastica, oppure al- 

Y una e all’ altra insieme. ce 
Apprendiamo invece, che talora chi redige l atto ha anche un’ altra 

carica ecclesiastica; così potremo trovare, ad esempio, quali estensori, i digni- 

tari seguenti: ò fepouvijuov ris punto. Diladelplas®), È srocorézdizos al ta- 

98 (sine a.) tradizione, p. 98—99 (a. 1281) donazione, p. 99—101 (a. 1283) 
vendita, p. 112—113 (2. 1281) testamento d' una monaca, p. 114—115 (a. 1285) 
donazione, p. 115—117 (a. 1274) vendita, p. 122—124 (a. 1181) vendita, p. 177—178 
(a. 1280) donazione ecc. cfr. Actes de l' Athos III [Esphigménou] num. 3 (a. 1301): 
lin. 54-55: tod Tpovs founrevdtv raek toù Evrinotdtov smoupurnoiov t6v tafovi- 
Iaolov xveot Osodbpov rod KaZvyorrodov. 

‘1) Acta IV p. 164-165. - 2) Byz. Z. 2 p. 181 ll. 27—29. 
3) L. c. p. 180 Il 19-22. 
4) Il notaio poteva anche esser laico. Ciò pare sia, ad es., il caso in Acta 

IV p. 265—266 (senz’ anno) éxSorzjoror scritto e sottoscritto ao éuod toò vourzod 
zoglov Terimob xal Neogmolov, Kovoravrivov toò Acnovvî). . 

5) Acta IV p. 393ss. 
6) Acta IV p. 46—48 donazione (a. 1231).
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BovAAdoros tÎg diy. u. Zudbovns!), È doptorinos 176 dy. unrgore.*), 6 yeoropsiat 
tijs Emoxorniie Anunrorddos*), è avapvosotns uvods K. xal taBovAAdoros tie rd- 
Lecog ‘Alpvood'), È doquoeds fuòv toò Anunroddos zal ‘Aluvgoù al rcowro- 
Guyxélios zvods MP), vouixds vai devregedcov tig dy. unto. Meijtov, xdorgov 
IHaZar{av®) e con facilità si potrebbero aggiungere molti altri esempi. i 

Ciò rileviamo perchè tali osservazioni potrebbero aver attinenza coll’ ar- 
gomento trattato nel $ che segue. l 

$ 2.. La volontaria giurisdizione in materia contrattuale. 

Esaurito l’ argomento del notariato, si affaccia la domanda: bastava per 
autenticare 1’ atto che fosse scritto e sottosegnato dal notaio, 0 e’ era anche 
bisogno della sua insinuatio o allegatio? Oppure avveniva la stessa redazione 
davanti al magistrato? Vi ha insomma anche in Oriente qualcosa di analogo 
ai xoital e magistrati che figurano nell’ Italia meridionale? e i 

Della antica insinuatio non è più il caso di parlare dacchè sparirono le 
curie municipali”) . i 

Dei documenti che possediamo parecchi sono scritti da un tabulario o 
dal primicerio, e molti anche da chierici senza dichiarare se sieno o no dei 
notai. Ve ne hanno poi non pochi nei quali figurano fra i testimonii anche 
dei magistrati e dignitari. oe i i 

Importante, sotto questo punto di vista, può parere un documento del- 
l’anno 1225, intitolato sgutijosov #y70apor8), nel quale la dichiarazione Sr 
dérgaca avviene (come si rileva dal protocollo iniziale) #vdiov tod deoù xal 
Tv mavseBdotwv cistiotdtOar TO voeraò sal dylo fuov addtvin sol facile? 
Zuvovalov doydvimv, toù re D., to ractgoplazos xugodi O... ... tv Baori- 
niv Bectiagitiv. Ma questo documento non può esser preso in considera- 
zione, perchè non è un atto di vendita attuale, non coincidendo i due momenti 
della documentazione e della conchiusione del negozio. È solamente una so-. 
lenne uagrugla della vendita che giù avvenne in passato in favore di Basilio 
Blatero ora morto. i ° i 

Però, in diversi documenti di negozi privati, oltre la sottoscrizione del 
rogatario e dei testimoni, appaiono anche quelle di altre persone, le quali 
sembra corroborino l’ atto colla loro presenza. Così, ad esempio, una copia 
di un #pyoagog sregsogiopòs viene fatta èrl magovole tOv Peoqideotdmov 1n- 
ouiv val doy6vicov tie dy. pntoordieos Zudovns, e nell’ escatocollo, eÈg* 

  

1) Acta IV p. 152—-153 (a. 1254) vendita. 
2) Acta IV p. 157-158 (a. 1239) vendita. 

. 3) Acta IV p. 396—399 (a. 1271) vendita. i o 
4) Acta IV p. 399—402 (a. 1271) vendita, 402—404 (a. 1271) vendita, 404 fin. 

407 (a. 1271) vendita. cfr. Actes de l’ Athos III [Esphigménou] num. 3 (a. 1301) 
vendita. Sottoscrive è yoxmsùs toù #eeduros moutnolov "I. dvayvicins xal tafovi-. 
ldotos ts dy. unto. Zeov è D. : . . i 

5) Acta IV p. 407—409 (a. 1272) vendita.. 
6) Acta VI p. 164-165 (a. 1213) vendita. - . 
7) Coll, II Nov. 46, 50. cfr. Br. Hirschfeld Die Gesta municipalia, 1904, 

P. 56 e 42-43, ° . 
8) Acta IV p. 189—190. i ' 

. 6*
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riélova dcqdisiav, come espressamente si dice, è anche sottoscritta dal u7r90- 
rolling Zudovns.!) In un yodppe tîjs sgosevébecos di alcuni olivi, fatto, in 

favore di un monastero, dallo oreatidras Mizani tod Kovuzagiostov vi-ha la 
seguente frase riferita alla origine del suo possesso (il testamento della mo- 
glie): #jris nel imagpijzé por diù yoduparos abrîjg ivomior abrorlotov to- 
minòv dogdviov in te moomds adrijs.?) Da questo luogo si deduce che 
e era Ì uso di testare davanti agli &oyovres, per assicurare maggiormente la 

validità al negozio, e forse l’ uso diveniva obbligo quando trattavasi di certi 
atti importanti.*) i 

I torizoì doyovtes s' incontrano anche in altri documenti, così, ad esem- 
pio, una sentenza (xo/ciuov yodupa) non datata è paorvontelca ... magù tiv 

- aguveviov aUr)v toriziv yboas Kovzovkys afroriorov &vdotv.i) E nulla vieta 
che alcuni di questi &gyovreg rivestissero contemporaneamente anche qualche 
dignità ecclesiastica.?) I 

In moltissimi altri documenti di negozi privati (donazioni, vendite ecc.) 
accanto alle segnature del rogatario e dei testimoni troviamo anche quelle di 

&oyovtes, per lo più ecclesiastici, che intervengono all’ atto stesso, quali è 

oxevopidat, è mpotindizos, d piyas cizovépos, 6 legopvijuoov, d devregevcov etc.) 

1) Acta IV p. 142—144 (senza anno). 
2) Acta IV p. 140—141 (a. 1291). - 

- 3) Nello schema di un contratto sponsalizio, ed. da Zacharine v. Lingen- 
thal nel suo JGR Pars III p. XIV, i genitori della donna promettono di costituirle 
una dote composta di redypare mocdrnii dasorionr 0°, è xal disriprj®noav reed 
tOv a006xAnBérrov tri rooro mao Nuov doybvrov 1où dsivos xal toù defvos. Non 
si hanno elementi sufficenti per giudicare chi fossero cotesti doyorres, e se si 
confondessero con quelli cui era demandata la volontaria giurisdizione in materia 
contrattuale. ° 

4) Acta IV p. 165—167. v 
5) Da altri documenti (Acta TV p. 142—144) rilevasi che oi &oyovres ris 

dyiordrns punroondieos Zubevns sono ecclesiastici (rowroypalene, srooréndizos). 
Cfr. ib. p. 53 (a. 1237) droyoagiv... mao fuov tov iMoyiuoréoov xinpixòv val 
dexdrrov tig nad’ ques untoomdiecog Zuverns, i quali sono ò unroomoditns, è 
piyas olxoréuos, è moororeras ts dy. unto., è stewrixdinos. Non sono detti 
tuttavia rommol doyorres. n. . x . 

6) Gli esempi che si potrebbero addurre sono innumerevoli. Ne citeremo al- 
cuni per specimen: Acta IV p. 46—48 donazione (a. 1231): oltre il rogatario, 
ispouviuov tîjs untoordieos Diladelpelas e i testimoni, firma ‘I. ispeùds xal ra- 
Bovlideros della stessa untodrolis. — p. 48—51 donazione (a. 1230): oltre il woiu- 
puaigios tv tafovilaglor, redattorè dell'atto, sottosegnano d ufyas ofxovduos ts 
dy. unto. Zubevns e un diacono vojuxds rel momroroteoros della stessa metropoli. 
— p. 66—69 donazione (a. 1242). Scrive un rafovZ2aeros della metropoli di 
Smirne, ma compaiono anche è rewrovorderos della stessa metropoli, ò reoréxdixos, 
il devrsossor e due xAnpixol. — p. 69—T72 yeduua &zoqpintinòv di uno creettorns 
(a. 1257): firmano, oltre i testimoni, d ebrelijs ispebs xal coxsdiiov ts dy. unto. 
Zudevns, è srowréxdizos xal tafovdideros, è iscouvijuov ual tafovdideros, ò 
brouvauaroyedpos nel tafovAderos. — p. 119—121 vendita (a. 1210) scritta da un 
tale vopizòs xdsroov Zubovns e sottoscritta dal uéyas olxovduos ts &y. unto. 
Zudovns prete tale, e da un altro prete oxsvopvlaé e eupirioios tor taPovi- 
2eglov. — p. 163—164 zeatifprov Èyy0agov (a. 1256) sottoscritto dall’ ispedbs uéyas 
oluovdpos tijs dy. unto. Zuvovns K. e dai seguenti altri dignitari: ò ufyas caxe4- 
Idoros, è yueroguiat, è xavoroicios, è devreoziar,. d Tovlos toò xpatatod nel dyiov 
iuov abdévrov sel Bacidews A, ò devrsostov tov diaudrov xAnornòs xal tafovi- 
aAdoros T., 6 isosds xal dogov. ov povactgoiov T., è xArpixds val tafovAidoros ‘P. 
cfr. p. 183—184 woatijgiov ÈEyyoagov (a. 1208), e p. 185—187 weatiferor (a. 1207). 
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Ma non sappiamo determinare con certezza in quali casi fosse necessario 

l' intervento degli &oyovres; forse ciò avveniva a volontà delle parti per mag- 
gior sicurezza del destinatario. E nei documenti abbaziali ed ecclesiastici in 

genere è spesso anche difficile distinguere codesti magistrati “volontari” dai 
dignitari dei capitoli, dai cherici, dai monaci che intervenivano soltanto quali 

consenzienti ad approvare e confermare l’ atto. 

© Sarebbe poi interessante determinare se questi dignitari, che presenzia- 

vano agli atti privati, fossero semplicemente scelti fra i maggiorenti del 

paese, oppure formassero una magistratura speciale cui fosse devoluta 

la giurisdizione volontaria, od onoraria che dir si voglia, nella sfera delle 

private contrattazioni. Per ora non ci sentiamo in grado di affermarlo. Zachariae, 

occupandosi dei tribunali ecclesiastici dopo la conquista di Costantinopoli da 
parte dei Latini, troppo scarse notizie ci dà sulla loro composizione e non 

accenna punto alla giurisdizione volontaria!); e anche il vescovo Nicodemo 
Milasch, trattando dei tribunali ecclesiastici e della loro giurisdizione, non tocca 
menomamente l’ argomento.”) 

Ad ogni modo ci pare legittimo ravvisare in questo intervento di ma- 

gistrati negli atti privati una forma illanguidita di giurisdizione volontaria, 

degenerazione .e lontana reminiscenza dell’ antica allegatio curiae. I docu- 
menti greci dell’ Italia meridionale (cfr. p.155s.), e le alienazioni immobiliari 
baresi di cui parla il Besta”), in maniera analoga a quelli bizantini d’ Oriente, 
presentano, sotto quest’ aspetto, una forte analogia, la quale può solo spie- 

garsi pensando ad una influenza identica tanto in Oriente come in Occidente, 

ossia alla pratica romana della insinuatio, registrazione davanti alla curia. 
Il che d’ altra parte non esclude che in altri luoghi d’ Italia e d’ Occidente 
contribuissero all’ uso più intenso della volontaria giurisdizione riguardo i 
contratti, anche le tradizioni germaniche.) Si potrebbe anche pensare che i 
judices ad contractus, i xgiral caratteristici che appaiono tanto nei documenti 

— p.192—194 xoazierov Èyyoegov (a. 1236). Sottoscrivono: è dodlos Tod xea- 
tarod zal &yiov fuov adttvrov xal facidfos mooxediuevos Epdovns I ceBactòs, 
un altro dovlos toù factiéos (i quali non sono da confondersi coi dovlor tod fa- 
cilfos, su cui Libro Eparchico II 9, XII 9 è Zachariii Geschichte? p. 277 e nota). 
— V. anche Acta VI p. 160 vendita (a. 1213) e passim. — Interessante è l’ esca- 
tocollo d’ una vendita dell’ a. 1212 al protovestiario Giorgio in Aéta VI p. 156 
fin. 158: 4+- TÒ magdv xeatiorov tò 2al fupavio®tvri (sic) por eek toòù psya- 
levdoforarov sromrofectiagiov xvooò T'ecogyiov diù tò PÉRatov Exeyodgn val 
mapel®n els &opalelav: data + + ‘O tazzvòs untoormolitas Midirov M. +. 
Anche il testamento Syll. n. 192 (a. 1179) è sottoscritto oltre che dal rogatario da 
sette testimoni (rewrordzas, didzovos, devisoevor, cusvugUiRE, Tomtopdlmne vis 
ueydins nadolixijs Exninolas ‘Ifoazos) e vidimato dal vescovo (K. &ueegto2òs éri- 
cuozcos “Ifcazos tv racotdcav didtativ Exbovwoea). cfr. Syll. n. 274 (a. 1226) in cui 
figura il primicerio della metropoli. ° 

1) Geschichte? 8 82 p. 3815. ” 
2) Tò fusinoractixdv dixarov tijs doBoddtov davarolinijg fxsInoias, Èx toù 

qeouavinod bad 49° Meletiov Arrocrolozroviov, Atene 1906 (Biblioteca Mueec)i 
ri. 338—343), $ 145 Tù éuzAnciactixà disactfiora, $ 1468. sreol tijs fuxAnciactizi)s 
diadizacias. ” 

3) Nella Rivista italiana per le scienze giuridiche 36 (1903) p. 106—107. 
- 4) V.. per questi atti solenni presso i popoli germanici Pertile Storia? 

$ 245 e altri $$ citati in nota a p. 425 del Vol. VI parte II. i
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‘greci quanto in quelli latini dell’ Italia meridionale del sec. XIII, e non in Oriente, . 
rappresentino un istituto sul cui sviluppo ulteriore, se non sulla genesi, abbin'in- 
fluito il diritto franco, il quale, nella bassa Italia si afferma e rafforza con la 
conquista normanna.!) Ma, a dir vero, le costume di Normandia da noi 
compulsate non presentano niente di assimilabile ai giudici a contratti?) 

Di una registrazione vera e propria per gli atti privati non sembra sia il 
caso di parlare per l' Oriente, e i documenti che abbiamo esaminati non ce ne 
serbano traccia.3) Esisteva invece, una registrazione nei Libri del Secreto per 
le crisobolle e sigilli imperiali contenenti per lo più concessioni di beni de- 
maniali.*) n i 

Cap. II. 

La natura e la struttura del documento privato. 

I. La natura del documento privato bizantino e le fonti legislative. 

I documenti bizantini orientali, come quelli dell’ Italia meridionale, ema- 
nano da una sola delle parti contraenti, vale a dire dall’ autore dell’ atto, del 
quale soltanto recano la soprascrizione. Ed hanno un carattere pubblico loro 
derivante dalla presenza del tabellione in concorrenza coi magistrati incari- 
cati della volontaria giurisdizione, i 

Cerchiamo ora di vedere se tutto ciò trova il suo addentellato nelle fonti 
legislative. i o 

Dal seguente passo del Prochiro, che in via tralatizia ricorre anche 
nell’ Epanagogo e Armenopulo: “&r/ dì ris #yyodpos yivoutvns oÙy ÉrÉods tò 
télesov moocpevijceoda: Miyopev ti modo al tij dyopacle, el pi) xal tè cuu- 
Bodaa tÎjs sodoeos cuyroapi] 7) cîzele yeroì toò mimodorovios, 7) bd Értoov 
uèv poapîj, brcoyodyn dè è rumodoniov* si dì dià tafelMovos yiverar, val a6urla 
maganolovdicer mooraytelong broygapîjs al rod cuuforalov”*), rilevasi che, in 
antitesi a quella maniera di vendita scritta in cui gli strumenti vennero com- 
pilati did tafelMlovos, se ne ammette un’ altra in cui tà cvyufiddara ts odoedg 
furon scritti o sottoscritti dal solo venditore (a contrahente, come dicono le 
Istituzioni imperiali al luogo corrispondente).5) In questa carta unilaterale 

1) V. Schupfer Manuale di storia del diritto italiano Le fonti‘, 1908, p. 3415. 
2) Coutamiers de Normandie, textes critiques publiés par E. J. Tardif, 

I partie Le très ancien coutumier de Normandie, Texte latin. Rouen 1881. 
3) La conferma del zoarzforov (che già citammo per disteso) in Acta VI p. 156 

fin. 153 non sembra una vera registrazione. 
4) V. Coll. IV (III pars del JGR. di Zachariae) nov. 56 cap. a’, nov. 58 

cap. Z (ov Inlottrtov mectoprouòv Eyraracrontijrar dperidrrav toîs 0060018 
TO cexoérors dv eldnoiwv), nov. 61. cfr. Acta VI p. 4, num. 2 del tabulario di S. Gio- 

vanni Teologo nell'isola di Patmo (su cui Brandileone La traditio per cartam, 
Estr. dagli Studi in onore di V. Scialoja p. 108.), p. 29 (a. 1087), p. 49—51 (a. 
1088); Karecredtn év té cenotto tijs caxtdins.  p. 53—55 (a. 1088): narscre0dy 
Év TO cesoftO tod crpati@TIxoD 207odtrov p. 9Y—95 (a. 1099). cfr. p. 137—139 
(a. 1197) e Petit nell’ Avant-Propos alla Vizantijski Vrem. X App. Nro, 1° p. 7. 

-5) Proch. 14,1. Epanag. 23, 2. Harm. 3, 3,2—3, —- 
6) I. 3, 23, pr. Cfr. su ciò Brunner Zur RG der Urk. p. 59 e nota. Tardy i 

Les tabellions rom. p. 86. 
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emanante dal venditore troviamo una forte analogia formale coi documenti 
nostri, l’ unica diversità consiste in ciò che quest’ ultimi vennero redatti da 
un tabellione mentre per la carta del Prochiro questa circostanza non è ne- 

cessaria, . i Li 
L’ Epanagoge inoltre, al titolo sceoì cuufolalar, sancisce: “rds rodoss... val 

ndvia tà tyyodqpos yivbpeva cuvalidpuara sal tùs Eppodpovs dialbcers pù] 
UAlog 16660821, tav ui) val els xadaodv 2veyBior val drcopoagpisoi mao Ena- 
tiowv t@v uegiv' al ci dià tafelllovos ylvovrar tà Èyyoapa, AdBwor xaò tod 
tafeMlovos tò tÉlecpa”.) Come ammaestra la fonte ‘giustinianea Cod. 4, 21, 
17 (Bas. 22, 1, 76), la frase ag fxattocav ròv pegiv ci sembra di doverla 
interpretare: so" dugporéonv t. p. ab ultraque parie (così analogamente in 
Harm. 1, 8, 1), non ab alterutra parte. Si avrebbero pertanto, due categorie 
di cvufidiara: l'una formata da quelli unilaterali emananti da un solo con- 
traente, l’ altra composta da quelli compiuti dal tabellio e, a quanto sembra, 

sottoscritti talvolta da entrambe le parti. 

D’ altro canto in Epanag. 13, 8 (cfr. Cod. J. 4, 21, 20; Nov. J. 49 c. 2 
pr.) e Harmen. 1, 8, 10; si tengono distinti i cvufélara tà èX dyogîs cuvrar- 
tdueva (dyopaîa cvufbiaia) redatti in forma solenne e muniti di r4:jg000t6, 
dagli /didyeoa (4:196y0apa) ordinariamente corroborati da tre testimoni, e in 
ciò dobbiamo ravvisare la partizione fra acta quae sunt publice confecta o forensia 

e atti privati, de’ quali il tipo più usato all’ epoca classica è il chirographum, 

cui la presenza di tre testimoni imprime il carattere di actum quasi publice 

confecium.*) Ciò posto, siamo tentati a ritenere che in tutti quei luoghi delle 
fonti in cui si parla di atto privato unilaterale, scritto o sottoscritto da uno 
solo dei contraenti, si voglia alludere al chirografo soggettivo, o per lo meno 
ad altro strumento privato derivato dall’ antico chirografo. Ne viene che il 

. Cod. J..4, 21, 17 e i luoghi paralleli delle fonti legislative greco-romane che 
parlano di subscriptiones partium non possono riferirsi ai chirografi. Le fonti 

diplomatiche antiche finora note ci vietano tuttavia di applicare quel passo 

agli acta publice confecta, perchè in generale i più antichi documenti romani sono 
sprovvisti delle sottoscrizioni d' entrambi i contraenti.*) Ma tale questione ha ora 

per noi una importanza secondaria, ci basta di aver attirato l’ attenzione sullo 

stretto legame di parentela che esiste fra l’ antico chirografo e i nostri docu- 

menti posteriori al Mille. (Cfr. avanti p. 118ss.) - 
Anche l’ assistenza del tabellione nella confezione del chirografo, che può 

a prima vista sembrar ripugnante alla originaria natura di quest’ ultimo, è 

legalizzata dall’ Epanag. 13, 16 (Nov. J. 73 [XCOIII ed. Zacharit], 8): 
Ex tiv yodupara pi) Eriorauiviv tafovliaolovs dio rdvrws val pdorv- 

> 

. 

1) Epan. 13,2. - . . 
2) Cfr. Cod. J. 4, 21, 20; 8, 18 (17), 11-pr.; cfr. Oesterley Gesch. des No- 

tariats p. 50. Sulla classificazione degli instrumenta romani ved. Saboulard 
tude sur la forme des actes de droit privé p. 8688. Tardy Les tabellions rom. 

p. 1353. Sul concetto di chirographum ved. Mitteis ròm. Privatr. I p. 293. 
. 3) Brunner Zur RG der Urk. p. 5753. Oesterley Gesch. des Not. $ 39 
p. 301. Paoli Programma II p. 1298. E in generale su quest’. argomento 
Bruns Die Unterschr. in den ròm. Rechtsurk. (Abb. Berl. A\k. 1876 p. 415s., Kl. 
Schr. 2 p. 375s.) specialmente cap. VI. Mitteis ròm. Privatr. I p. 3048. °
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gas ragolaufdveoda:, iv olc ric) rafovidoror térois nelevopev® udliora dè 
udotugas od dpvibsrove toîs cvuBdMovew, Îva ol utv podpwoiv dato tod 
apgaupdrov 3 dliyoyoaupdtov radectotog, oi dì peotvodoiv ©e val 
magoviwv aùrtv taùta irgdyBn etc. i 

La frase “iva of pèv yodqpowoww dato 271. ci mostra ch’ essi tabulari do- 
vean scrivere a sostituzione, in cambio dell’ autore dell’ atto 1); ma l'atto. 
che veniva scritto di pugno dell’ autore è per sua natura il chirografo, 
ond’ è che il luogo va riferito sopratutto al chirografo, cui l’ intervento dei due ta- 
bularii e dei testimoni snaturava la originaria caratteristica di olografo 
avvicinandolo agli acta publice confecta. Ma non diveniva già istrumento pub- 
blico autentico in senso odierno, perchè per diritto romano neanche gli acta 
publice confecta, ossia redatti dal tabellione, godevano dell’ autenticità propria 
agli atti dell’ autorità pubblica”) Nemmeno all’ epoca della quale ci occu- 
piamo la concezione moderna era ancor giunta a completa maturazione; non 
pare che in massima il notaio da solo potesse ‘imprimere all’ istrumento la 
fede pubblica, giacchè, probabilmente sempre inspirandosi all’ antica idea ro- 
mana che richiedeva la insinuatio ossia la cooperazione di.un magistrato 
munito del jus actorum*), esigevasi, come vedemmo, l’ intervento di speciali © 
magistrati e dignitari. Solo quando le attribuzioni di giurisdizione volontaria 
di questi magistrati passano nel tabellione, oppure è lui stesso che riveste 
la doppia carica di notaio e di magistrato, sorge la figura del notaio moderno, 
pubblico ufficiale redattore di atti autentici. i 

Imprendiamo ora l’analisi dei documenti bizantini d’ alienazione, e dap- 
prima quella del complessivo protocollo. 

II. La struttura degli atti d’ alienazione. 

$ 1. Il protocollo. 

I documenti d’ Oriente portano talora in principio il nome del negozio 
che segue. Così, per esempio, davanti a una vendita si dirà: + 7ò stoatijpLOv 
E ygagov tv Blainbv dévdocv toù Aeyà +4), e in maniera analoga in testa 
agli altri negozi. Questo elemento, che talvolta manca anche in Oriente"), è 
una novità che non figura nelle membrane dell’ Italia meridionale. Tuttavia 

vil modo di pubblicazione dei documenti non ci permette di determinare se questi 
regesti, accennanti con brevi parole al contenuto dell’ istrumento, rimontino al 
momento della confezione stessa della carta, oppure (come crediamo) sieno opera 

1) Crediamo con Zachariii, Z, d. Sav. St. 13 (1892) R. A. p. 19, che dei due ta- 
bularii, l' uno fungesse da cuufolatoyodpos l’ altro da yesodyensros, cioè da sub- 
seriptor per l' analfabeta. (Sul significato di quest’ ultima parola v. Lingen- 
thal Gesch.3 n. 411 e p. 291) ° 

2) V. Oesterley- Gesch. p. 51. Voltelini imbr. Finl p. XX. Pfaff Ta- 
bellio u. Tabul. p. 46. V. indietro p. 158. 

3) Oesterley l. c., Girard Man: élém. de dr. rom. p. 932? riportato da 
Tardy Les tabellions rom. p. 124. Mitteis ròm. Privatr. I p. 305. Altre citaz. 
di Wetzel e Bethmann-Hollweg in Voltelini o. c. p. XX n. 5, e Pfaff o. c. 
p. 46 n. 20. 0 . . 

4) Acta IV p. 608. . 
5) V. per es. Acta VI p, 156, 158, 160, 162, 164 ecc,
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posteriore di chi copiò e raccolse i documenti in un diplomatario. Ove voles- 
simo accettare la ipotesi improbabile che tali intitolazioni risalgano alla con- 
fezione dell’ istrumento si potrebbero forse paragonare a talune notizie dorsali 
dei papiri greco-egiziani, se non dei documenti latini.!) i 

Il protocollo ‘iniziale si apre con la segnatura dell’ autore. Se costui era 

analfabeta, di regola, vergava di proprio pugno soltanto il segno di croce 

(c‘yvoyoagéco)?) attraverso le cui aste il notaro annotava ‘“c/yvov del tale”. 
Le segnature più estese parrebbero invece autografe, in antitesi al semplice 

ciyvov. La segnatura doveva farsi in principio come si deduce anche dalla 
parola stessa di un documento, in cui un autore, sottoscrivendo in fine, dice 

che veramente avrebbe dovuto farlo in testa alla carta.) In qualche caso 
l’ autore soprascrive e sottoscrive.) La segnatura di pugno dell’ autore av- 
veniva dopo che il tabulario, steso in iscritto il documento, lo aveva letto e 

spiegato all’ autore stesso.5) . . . 
Negli strumenti d’ alienazione, fra i soprascrittori, accanto, per dir così, 

all' emittente principale figura anche il coniuge, i figli ed altri suoi parenti; 

ciò avviene anche nei documenti greci dell’Italia meridionale), e in quelli la- 
tini d’ Occidente.?) Come ci pare di poter rilevare anche da una donazione 

orientale dell’ a. 12678), si capisce che quelli che preoccupavano erano gli 

eredi che avrebbero potuto far opposizione all’ atto, onde si cercava di otte- 

nerne l’ adesione. Lo 
Alla sopraserizione dell’ autore sussegue l’ invocazione divina, di solito 

nella foggia: “in nome del padre etc)”, a volte aggiungendo: zal tijs xvolwos 
ru) dIndòs trregevddtov, bregevioynuivne decroivns Auiv Beordzov sal der- 
muodivov Maolas.®) Ordinariamente, in tale maniera, si chiude il protocollo 

1) Ved. su quest'ultime Gaudenzi in Atti del Congr. intern. di scienze stor. 
(Roma 1—9 Apr. 1903) Vol. IX, Atti della sez. V p. 41985. : 

2). Vedi Acta IV p. 115. Nel Syll. 258 (a. 1214) 1 6 ricorre la frase: “Èy- 
poxpa xei ciyroyoagia. tidevtat. 

3) Acta IV p. 119—121 vendita dell’ a. 1210, Nell’ escatocollo; ’I. è lspeds 
è dvoder dpellav moordéa xitodev dbrrordbéas oluzia yeol datroaypa +. 

4) V..per es. Acta IV p. 266—267 #xdorrforor ye@uua, e anche il testamento 
Acta VI p. 81 citato da Zachariae Beitriîge p. 179. Cfr. IV p. 115 (testamento) 
il testatore dze70dpn dè xal udtotev dirà risiova Pefalwciv xal kopdltrav. Anche 
in Cod. Vaticano Pal. gr. 367 f. 92 v., lin. 15—16, f. 93 1.6—7, f. 93 v. l 15—16: 
tò olustov Uvoua soordbas xal brordéas in due formule di testamento. Sembra che 
un tal uso divenisse normale. _ 

5) Acta VI p. 126: userà tò dvayvoc®tivatr [fuiv] tovro (cioè tò ragdv Èyyoa- 
gov) xal founvevbijrat maoà toù mao iuov moocxinBértos tafovdlagiov toùs ri- 
piovs ctavoovs troufcauev dvotev. Cfr. IV p. 68, 151. 

6) Lo osservò anche Brandileone La traditio per cartam Estr. p. 17 nota 
e, per l’ Oriente, in Byz. Z. 17, 557s. argomentando contro Siciliano Dir. biz. 
p. 1581, dir. greco-rom. (Riv. di st. e fil. del dir. 2) p. 29883. 

7) V. cit. in Oesterley Gesch. not. p. 304°. 
8) Acta IV p. 169—170. L' atto è precisamente intitolato: Tò ris sc0008- 

véteos yodupa ol dog diatnzdov tijs Ayyehivns Avvns, insieme al figlio e alla 
glia, di una terra ad un monastero. La frase che ci interessa è questa: ... t)v 

tx soormds Eusice diapéoovedo uo. yijv nal sorjoal pe iv abtij tà ddbavrd por 
perà xal fovlijs xal cvvatvécems tOv xiroovduov sal diadézov Éuod. i 

9) Vedi per es. Acta IV p. 48 (a. 1230) donazione, p. 66 (a. 1242), p. 69 
(a. 1257), p. 868. (a. 1257) ecc. VI p. 162 (a. 1213), p. 164 (a. 1213) vendite. Una 
invocazione e notificazione diversa si può vedere in una vendita di Lembo
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iniziale, tolti, se vuoi, alcuni documenti nei quali si accenna anche all’ impera- 
tore regnante.!) O ì i 

Dopo il testo, che esamineremo tra breve, il documento si chiude col- 
1’ escatocollo, contenente le sottoscrizioni e segnature e la datazione. 

Le nostre carte sono scritte di pugno del notaio (vopixoygapévra f7790pa")). 
Già nei documenti della bassa Italia si ebbe occasione di rilevare (p.38,55) di solito 
che manca una vera sottoscrizione del notaio stillata in prima persona {eccettuati 
alcuni pochi esempii di complezione), e ne piglia il luogo un’ altra formula 
equivalente, espressa in terza persona, anello di congiunzione fra le clausole 
corroboratorie e il protocollo finale. I documenti orientali sono, quasi sempre, 
sotto questo riguardo, più corretti, essendo la clausola di corroborazione tenuta 
distinta dalla sottoscrizione del tabellione. Si dirà, per es., in fine al testo: 

* TÒ ragdv seoemifpLov Puiv Eypoapov mods bus rerorizanev Ti) uov roorgorij 
dià qe1ods K. feots . ., vopuzod al devregedovios etc. Ivisior tv droyeaypdr- 
tov uagrigov” il quale poi si sottosegna nell’ escatocollo: “K. etc. cixela zesoì 
izouya val dréyoapa”3), oppure: “rods tò xal oÎrws dogwoda: tv sagodcav 
moogevebiv sÎc tòv &ravra alisva tiv val ycageicav sal founvevdeicav dà t0Ù 
tafovAaglov ts éy. unto. Zudevne, I° Îegtos ete.”, che poi firma: “4 &yoeios 
Èv Fegetor xal taPovidoros tig dy. unto. Zpvovns I voîs maoodo: podwas xal 
paorvoiv bréyoapa”4) 

Di segni tabellionali non vi ha mai traccia nei nostri documenti privati, 
tolto forse nel codicillo di S. Cristodulo citato anche da Zachariae”); se ne ris- 
contrano taluni tracciati a mano libera, invece, nell’ escatocollo di alcune 
tarde membrane cretesi del sec. XVI menzionate nella Byz. Z. 15 p. 490.5) 
Quest’ accessorio della sottoscrizione notarile in Occidente appare nei docu- 
menti privati in epoca assai antica.) 

Altro elemento del protocollo finale è la data cronologica, in tutto come 
nei documenti bizantini italiani: mese, indizione e anno dell’ era bizantina 
o costantinopolitana. In qualche documento trovasi nel protocollo iniziale.8) 

n. XCVII dell’ a. 1276, Acta IV p. 174-175: Eddoxia rod meoerdezov margos, 
cuveoyla toù cuvdozov viob xal Éxivevosi rod mavaziov val toosroroì TVEVLOTOS. 
Mueîs oi tàg oravoerrks onuerbosis Evrvamoduevor tv ox uri. : 

1) V. per es. Acta IV p. 48: #71 ris faordelas tòv eboefectdtov nol 24 ‘Fe08 
Foreuuitvovr factor fuor, Iodvvov peydlov Baciltos val avroredtopos ‘Popaitav 
toù dobua xal Elorvns tijs edcefectatns avyovorns. cfr. p. 66. 

2) Deduciamo l’ espressione da Acta IV p. 87 (a. 1257). 
3) Acta VI p. 157—158. cfr. p. 159—160 ecc. Actes de l' Athos III [Esphi- 

gménou] num. 3 (a. 1301) in f. 
4) Acta IV p. 68-69 (a. 1242) ecc. cfr. Actes de Xenophon (ed. Petit) Viz. 

Vrem, X 1° num. 5 (a. 1309) LL 718.: Sxeo xal érodon (cioè tò sreatiforov Èyyea- 
por) diù geods Oeoddboov r0ù A. Éx meorgozijs tOÙ Tavevituordrov sinomod sal 
tafovilagiov xveoî Anuntelov tod 4. In fine poi sottoscrivono entrambi: + 0 
reapeds Oeddmoos cvuuaotuoòr drtyoeapa +, + Anurroros xingixds al taffovi- 
Adoos È A. Peficao dréyoayva + 

5) Acta VI p. 90 (a. 1093): I'eboyiog ... vordoros..... batyoaypa xal #0qgod- 
pica, ds yocgeds xl toò di0v Bpovs. Zachariti Beitrige p. 179. 

6) Num. 6—9. Questi documenti sono tuttora inediti. Ne potemmo avere tut- 
tavia delle belle fotografie per liberalità del Dr. P. Marc di Monaco, al quale 
ci è grato rinnovare le nostre grazie più sentite. sn i 

7) V. Durando Il tabellionato p. 114ss. 
8) Acta IV p. 75 éxdororov Èyyoagor. 
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Seguitano le sottoscrizioni dei testimoni, che possono assumere forme 

semplici o più complesse: “clyvov del tale” o “clyvov udorugos tale” scritto 
fra le braccia della croce, oppure: “il tal dei tali wdossu di tÎ).000000n srod- 
cet, 0g TÒò Tpos Înloî, pagruoiv bréyoapa”, o anche: “il tale sedostui Eri ti) 
magovon diarcodosi tOv Avayeyoappivov dio teuazliov durellav sal ti) dbceL 
Tv drtò vopuoudrar, sg Td Tpos dnploî, xaì uagruosv brtroapa +” 1), redosiui 
ta ti magovon sodoet nai ti] droddoer tv vopusudtov.8) “E. povaxds xal 
fjpovpevos toù &ylov Zdffa maounv èni ti) dsce où Lovyaglov zal pagrvgdv 
dartygaya”.8) . 

Simili sottoscrizioni ragionate si riscontrano anche in talune carte del- 
l’Italia meridionale, così, ad es.: “A. does Em ti) dbceL tv 40’ voutoudtov 
sal udorvo brézgaya”.4) “A. reootparie suoù t%v dvagegoueveov tali 7} xal 
dropodpas pagruoî cinela gerol”5) “N. tà dvobteoa KPe)Bardov brtyoarpa”.8) 

$ 2. Il testo. 

Nel materiale offertoci dalle collezioni d’ Oriente troviamo 1’ intelaiatura, 

per così dire, del testo della carta atteggiata secondo una ‘delle forme che 

riscontrammo nei documenti della bassa Italia, le quali hanno importanza 

solo dal punto di vista diplomatico ma non da quello giuridico. 

Predominante è il tipo c nel quale la notificazione, completamente 

sviluppata, è 6 distinta dalla sezione centrale espositivo- dispositiva. 

Una forma correttisima di tipo c è osservata in un documento di ven- 

dita dell’ a. 1034 pubblicato da Petit e Regel fra gli Atti d’ Esphigménou.") 
Dopo la solita invocazione, i soprascrittori continuano: (lin. 5 segg.) 404, 
duopdreooi of val tods tiLlovS nai Emorrorods otaveots idrozetovs romoavtes, 
t)v 1agoboav Eyyoaqov drevreddev on perà zadolizod degevorvos al 
adons vouluov dopalelus telelav zaì duerdBinrov didroaciv tidÉépeda val 
moodpev mo6c cè B Cegumeno) zal mods tobs diadbzovs tig rarà cè povîjs 
sal mavtolovs diazarbyovs, dl 15 duolopoauev za) Suoloyodpev dzco- 
seqoonziva: sal diarmeroarzevai col qeocalav pîjv uri. 

Più spesso la distinzione fra notificatio e sezione dispositiva è ancora 
più nettamente marcata, La vendita suonerà: i 

A, ò &vcattev tod maodvTos Dpovs tòv tiuiov vai fworoibv stavEÒv Idroyelors 
moujous, tv taoodoav Èpyoapov radagùv moaciv, tiv Ecusì tò dotaciastiv 

te val dregiuAdvatov neuv dpellovoav rai pndanig drtò tod viv morè zato 7) 
196v9 drrcoco dv maguealeviivar dpellovoav pexo: al put éiuaros, citi peer 

zal moLîò Ezovoiws, abrodeltos, ABidotios, dravovoyas nai Guerapelitas rei 

1) Acta VI p. 127 (a. 1193). Zachariî Beîtrige p. 179, giustamente osserva 
che il testimonio aggiunge ciò che eventualmente sarebbe stato chiamato a testi- 
moniare davanti al giudice. 

2) Acta VI p. 173 (a. 1214). 
3) Actes de l’ Athos III [Esphigménou] n. 1 (a. 1031) vendita lin. 53-54. 
4) SylL n. 25 (a. 1032) Bari. 5) Syll. n. 35 (a. 1045) enfiteusi. 
6) Syll. n. 49 (a. 1086) donazione. 
7) Actes de l' Athos IH num. 1 (Viz. Vr. XII) Assai interessante è anche 

riscontrarvi il verbo &roxegwenxérver che deve riconnettersi al tecnico T0AQUAEZOON 
zévar usato nei papiri. cfr. doc. Gedeon B in Byz. Z. 5 (1896) p. 116.
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od Ex tivog dvdyans 7) Blas i @MAns tivòs Frupéyov sal tijs tOv vouov dro- 
teroaupuivne aitias, dAlù p@dlov cÙv meodvula fur muon zal diopiyo Boviz 
sal Pelmoe... mods cè B zato dniodhoetar:zal yùo tò Coggetto e sua 
descrizione) smimodozo sods cè ete.l) 1 sE 

o anche ripigliando, dopo la notificazione, col verbo al passato: 
sai Idod t)v cHuegov mirgaza Koggetto)?), merodzapev yd9.3) 
E similmente la donazione: 
A, 6 &vodev ete., tv magodcav Eyyoagov zal ivurbyoapov derdjv, Guerd- 

tgertov, dvallolwtov, radaodv mooctvetiv... mèGav tiv în tv mavevosfiv 
nai Belov véuov Îcydv val divapiv Eyovoav rai undapisg sorè sato 7) yodvo 
Gvargarijvar dpellovoav ete. 9É1eda al movueda inovolos zaì dperapeltitog 
sal oÙx Ex tivog dvdyuns ete. dllà cèv mooduple sdon etc. mods cè B rado 
dnlodioerar* val yo motivazione) r90cnvéyzapev*) (idod dià 108 sragdvios 
Nuov yodupatos m9o0vepzov mods B motivazione), r}v crueoov dè Indldapi 
nai Ep), indidisuev9), dopovpeda?)). . 

Vi hanno poi anche in Oriente dei documenti redatti secondo il tipo a 
puro e semplice, cioè privo d’ una vera notificazione: “il soprascritto A si- 
moderno (èxrcort08)) odg B”9), 0 anche al tempo passato «drceurdA oa” 19), 0 “rt 
seeza”.11) Tale tipo è abbastanza raro a trovarsi nelle vendite, laddove si ri- 
scontra con grandissima frequenza nelle alienazioni gratuite tra vivi e nelle 
semplici epistolae traditionis: “il soprascritto A arodidopn!*) (drroyagitope!*), 
ragadidoni!t), irmudidopar!9), #xdld0p:!9)) 005 B”, o anche, al tempo 

1) Acta IV p. 518. (a. 1231) dipl. di Smirne (Lembo). V. (sempre dipl. di 
Smirne) p. 948. (a. 1274), 1158. (a. 1274), 1228. (a. 1181), 129s. (a. 1282) nella 
notificatio c° è solo il verbo rorò, 1318. (a. 1283) solo sorò, 135 (2. 1281) solo mo, 1368. (a. 1279) solo scorò, 157 (a. 1239) solo rorò, 1965. (a. 1246) vendita a 
un monastero, con motivazione; oltre il ximodoxopevr si dice anche dreurolobusy 
P. 269 (a. 1283), 270 (a. 1283). Acta VI dipl. di Patmo p. 1615., 171, 191. ° 

2) Acta IV p. 99s. (a. 1283), cfr. VI p. 187. 
3) Acta IV p. 174 (a. 1276), cfr. Sathas Msc. B:f2. VI num. 4, 8. 
4) Acta IV p. 665. (a. 1242), 98 (a. 1281). . 
5) Acta IV p. 97 (sine a.). Senza l’ #xdldwpe IV p. 1778. (a. 1280). . 
6) Acta IV p. 1068. (a. 1274). Nella promulgatio si dice Tv ragovoav èu- 

Sornoreaio fuor tyyoagov. 
7) Sathas VI p. 609ss. n.2. Acta IV p. 120 (a. 1210). VI p. 150 (a. 1206). 
8) Acta IV p. 228 (a. 1287) dipl. di Lembo. 
9) Acta VI p. 172 (a. 1214) dipl. di Patmo n. LIX, Acta IV p. 164 (a. 1272) 

dipl. di Smirne (Lembo) n. XC. Questo secondo esempio è tuttavia dubbio per- chè gli editori ci danno la formola abbreviata. — Actes de Xenophon (Athos) n. 5 (a. 1309) ed. Petit in Viz. Vr. X 1° Appendice. — 
10) Acta IV p. 174s. (a. 1276) dipl. di Smirne (Lembo) n. XCVIII, 
11) Acta VI p. 173 (a. 1214) dipl. di Patmo n. LX. Actes de l’ Athos IV [de 

Zographou] A num. 1 (a. 980) Viz. Vr. XII App. 
12) Acta IV p. 758. (senza data) dipl. di Smirne (Lembo) n. XXIV. La noti- ficazione è strozzata. 
13) Acta IV p. 91 (sine anno) dipl. di Smirne (monte Lembo) n. XXXV, p. 141 

(sine anno) dipl. di Smirne n. LXXIV. 
:14) Acta IV p. 140 (a. 1291) dipl. di Smirne (Lembo) n. LXXXII la promul- 

gazione è strozzata, Acta IV p. 415, 417, 426 dipl. del monastero di S. Maria Ma- 
crinitissa in monte Drongo et b. Praecursoris in m. Dryanubaenae nn. XXXY, 
XXXVI, XLII i 

15) Acta IV p.1 
o 

6 (sine anno) dipl. di Smime (Lembo) n. C. 
16) Acta IV p. 

7 - 65 (sine anno) dipl. di Smirne (Lembo) n. CLIX, p. 266 (sine 
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passato, “dregaoidune .... mods tiv uoviv ete. tò yoodpiov”!), “raot- 
dona” 3) o . 

Il tipo schematico è si trova di rado nei documenti orientali e sempre 
preceduto dalla notificazione caratteristica del tipo c.. Si osservino i diplomi 

n. LXXXVI e CXII di vendita del monastero sul monte Lembo presso 

Smirne: i i 

NN tiv magovcav [.....] moùow [....] moroduev [:....] mods tÙv 
cefacpiav sal dylav Bacilixiv uoviv tiv dufov (x. t. 2.] zadbs td Typos 
Ipdosoriev. sal yùo pavdueda dueîs ol sgoterayuivor [. . . .] Areurolovvies tò 
dtd yovinîjs uov zia qonodpiov.8) . 

| La forma éuo4oy® (tipo d) si trova molto raramente: i 

Dipl. di Lembo n. CVIII: duoloyé vario dd Heod eto. Sri TÀ Joodpia 
2.i0. Tv GAnv pov peglda .... dttroaca etc.*). i 

Dipl. di Lembo n. CXVII (#xdoriforor yodupa della. 1246), dopo 
l’ arenga il testo ripiglia: deà tovro bpoloyodpev zal modrtopev iv dvipari [x. 
t. #] NA tiv zapodoav [..... ] radagdv dmgedv roroiuev mods cè N adds 
Spodioera val ydo Emididodnev GOL [......] tò yoodpiov uv.) 

Concludendo, una vera e propria notificazione si trova soltanto nei docu- 

menti a tipo c, negli altri è di solito atrofizzata, o ridotta, se si vuole, al 

semplice nome dell’ autore con accenno alla. sua soprascrizione. (Cfr. indietro 
p. 28, 41, e avanti p. 125.) Ì 

I verba dispositiva veri e propri, tanto in Oriente come nell’ Italia bi- 

zantina, si riducono, ordinariamente, ad una delle forme seguenti: 

mimtodoso, mirgaza — qpalvouar rumodezetv Co sim.) — duodoyò srerrou- 
zévar, ecin.maniera analoga per gli altri negozii. Giuridicamente non vi ha 
differenza alcuna fra l una o l’ altra forma, e, di regola, il documento è dis- 

positivo anche se il verbo è al preterito.®) Il 1/9: xal srocò, sebbene talvolta 
eccezionalmente paia integrante o sostitutivo dei verba dispositiva”), pure è 
caratteristico della promulgatio di tipo c; la quale non è punto speciale ai 

anno) dipl. di Smirne (Lembo) n. CLXX. Cfr. Sathas VI Ilwocdernue (schemi con- 
‘trattuali) num. 12, 13 locazioni di terreno interessanti per la loro rarità, alcune 
formule si riscontrano anche nei papiri es p. 621, 12. 

1) Acta IV p. 236—237 dipl. di Smirne (Lembo) n. CXLVII. cfr. p. 266 la 
ripresa: ‘xo dn dpitocwca tè toradra mods tiv ceBacpiav povijv ete. e p. 267, 
268 raoadorizòv yoduua degli esecutori testamentarii. 

2) Acta IV p. 92 dipl. di Smirne: 
3) Acta IV p. 158 (a. 1263), p. 195 (a. 1240). Fra [] si indicano le omissioni 

degli editori. . 
4) Acta IV p. 189—190 (a. 1225). La membrana non pare dispositiva ma 

solo probatoria. 
5) Acta IV p. 203. cfr. Sathas VI Ilco. n. 16 p. 625—626: duoloyrò xal 

depulifonar nel cvugovi dià toù wapdvros goeworixod bpoldyov pov. 
6) Ciò avviene anche nelle carte langobarde. V. Brunner Zur RG der Urk. 

PD. 132. i : 
7) Per es. in Acta IV p. 1853. (a. 1207) oltre che nella introduzione del testo, 

la frase ti)» mugoîcar mo&ctv mods cè morovueta si ritrova anche nella sezione 
- centrale. Cfr. p. 79—80 (a. 1259). -
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negozi d’ ‘alienazione) ma deve considerarsi una formula introduttiva di ca- 
rattere generale, che s’ incontra, ad es., anche nei contratti sponsalizii e nei 
testamenti. (V. avanti p. 104 e 109.) - 

Le altre formule che, insieme riunite, costituiscono la sezione centrale 
espositivo-dispositiva del testo sono pure redatte come nei documenti italo- 
bizantini. Alcune formule sono comuni e alle alienazioni gratuite e a quelle 
onerose, altre no. VA 

Caratteristica della vendita è la menzione del pagamento del prezzo, e il 
trapasso del dominio e tradizione della cosa ravvisati come conseguenza d’ esso 
pagamento (cfr. indietro p. 31, 52): .. ea 

Acta IV p. 164 (a. 1272): murodorouev mods B yoodpiov descrizione). 
meouiotn dè tò tiunua ... els dréorvoa tanti &reo zal dvalafbvies drò 
t@v qeroibv toÙ B eis tùs ijuertons qeioas dvrimegeddizanev Td tosOÙTOY Ywod- 
quov mods B tò Èyev val xartzewv ete. facoltà di disposizione). a 

© IV p.134—135 (a. 1232): [vendiamo] divdoa ‘èlaizà Ktanti) el5 dréo- 
vox tanti, è di) Srtorvoa RaBiv d ario pov drrd tiv zeroòv buòv [.....] 
ixogovueda duîv imdaficda adrv [ar] i 

Ciò appare anche da un gruppo di documenti, i quali dopo la nota pro- 
mulgazione di tipo c, ripigliano la sezione centrale del testo in una maniera . 
ignota a quelli dell’ Italia meridionale: 

nai pùo Coggetto e descrizione) fovAn9tvies èumorfoucta: tàv moùciv 
tovrov (olivi) diepnulcapev?), firie di xal els tùs duoùs 007408 xal FpPace 
co B ijdtnoas atrà tHovicacdat. val Abywv pécov muòv yivopévov regl 
toù timijuatos adriv Boregov rregreotifcaRiv aÙrà îx cuR@ovias val Agecuelas 
fuév els voplcpara Ktanti), è di) voplouara Rafévies drrd 16v gerov dov ec 
rs fuov yel0as, vesriov nai der tiv udrootev brropoapoptvov pagrigov val 
telelos Inordvres tÎjs diariarogîie val vouîjs ixgooovpedd cor innaftodar ab 
tv sal qododar na) véuecdar .... &detav Eyovrés cov di disporne qual 
domino). cwpatizòs lv tiv oHuegov muosdstn0dv co. mag Auovt) 

Lievissime varianti di questo tipo sono occasionate o dalla mancanza 
o aggiunta di qualche formula. Può mancare l ultima formula “‘copatinte 
nagedtn0ev” rimanendo tutte le altre (Acta IV p. 90s. [a. 1237], 1185. [a. 
1213], 183 [a. 1208], 191 [a. 1225], 226 [a. 1280], 227 [a. 1286]). Oppure 
manca la frase “ric diararogiie ‘zal vopijs #rycopovpeta ete.”, e, subito dopo 

1) In questi è frequentissima. Oltre i documenti cit. nel testo ved. i docu- 
menti di Patmo della prima metà del sec. XIII ed. in Acta VI p. 156, 158, 160, 
162, 164, 174, vendite; p. 167—169 donazioni, e parecchi schemi ed. Sathas 
Mec. 8. VI App. passim. Actes de l'Athos III [a'Esphigménou] n. 2; 4, IV [Zo- 
graphou] A. n. 2; 9. 

2) Tale formula è anche usata nel dowpractixòv Èyyoagor Acta IV P. 150 ss. 
(a. 1265) di un campo “riv dopsaotizi;o Todtov puunv dispniicapev ete.” L° atto, 
che sembra unico, insieme operava la tradizione d’ un altro campo venduto 
(p. 151: “cd TG 1eedrri dè doosacting quoapio tr:d68n val tò Erecov qoedpor 
++. es dafomvoor Ev"). I . o. 

3) Acta IV p. 60s. (a. 1231), 64s. (sine a.), 198 (a. 1232), 2008. (a. 1250), 2378. (a. 1262). . : l 
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la quietanza del prezzo, si prosegue: tedelws 2xrmAnow8évres tò Giov tlumua .. 
magadedzaniv cor nol fueîs ratia Kcioè l’ oggetto) cwparizij maondéoe (Acta 
IV p. 124s. [a. 1263]; oppure sagadidovuev co. Koggetto) xal dpeldere xar- 
éyew IV p. 163 [a. 1256], p. 172s. [a. 1276] senza accenno a traditio cor- 
poralis). — Interessante è la vendita dell’ a. 1232, ed. in Acta IV p. 77s., redatta 
secondo questo formulario (come ad, es. Acta IV p. 90s.), perchè nello clau- 
sole del testo vi ha la frase: “rod po ragdvtos uv Erpodpov douel duiv 

Ogpellovros zal &vrì cmparizijo fuov rcaoadoscene val es Gyo4iv voputo” (cfr. 
anche p. 409 lin. 16—17). 

In questo gruppo di documenti (taluni dei quali non paiono schiette 

vendite, v. avanti p. 97 n. 2) l' alienante dichiara spesso di evacuare 

il possesso, di erire (17 diazarozijg zal vopijs Ixyooovpeda); tale festatio va- 
cuae possessionis è parte integrante della carta di alienazione, come esplicita- 

mente dice la clausola surriferita di Acta IV p. 90; vale a dire che non vi 

ha bisogno di un separato instrumentum testationis vacuae poss. 0 diploma 

vacuale concorrente colla carta d’ alienazione. 1) 

i Anche alcuni documenti di vendita di due monasteri sui. monti Drongo 
e Dryanubaena seguono lo stesso schema promulgatorio-dispositivo (è irrile- 
vante se invece del t7}v sodo diepnulcauev si dice seol tig Fnrrovioros della 
cosa dedezapev eldnotv), ma A dopo aver dichiarato d’ essersi combinato sul 
prezzo e d’averlo ricevuto nelle sue mani, con grande prolissità, senza verun - 
accenno a ezitio o a esplicita traditio corporalis continua: “rapadidoza zal 87ò 
ameviebtev xl dò tÎjs GIjuegov srods cè B tùv nicav al savtolav ctdoLv pov 

(opp., ad es., tò dinpogevpévov Giov durtliov)”.") Fra la sezione centrale e lo 
clausole, quasi anello di congiunzione, si ripete poi spesso la seguente frase 
pleonastica: * ‘offras obv doscBivres sal cvppavioavies ds val tà deny Pogevutva 

Gtanti) drtorrvga Rafévres Èî Upeoi tv adrwdev drroyoaporimv pagripov zal 

tò 1uodv fjuov iyyoagov tieBéusda”, che abbiamo definita come caratteristica 

della promulgatio di tipo c, ond’ è opportuno ribadire che “r/97pr zal rorò” 
talora possono valere come verba dispositiva, e che la diversità di questi do- 

cumenti dagli altri consiste nella mancanza di. veri verba dispositiva nella - 
sezione centrale del testo*), contenendo quivi soltanto la quietanza del prezzo e 
la dichiarazione di tradere, a volte preceduta dalla testatio vacuae possessionis. 

La dichiarazione “trado, ho tradito” non può di per se sola considerarsi 

verbum dispositivum della vendita essendo un’ espressione incolora ed equivoca. 

Dal punto di vista giuridico, tutti gli strumenti di vendita orientali, come 
già quelli dell’ Italia meridionale; sia qualsivoglia lo schema della parte pro- 

mulgatoria dispositiva, possono avere lo stesso valore. A dichiara di vender a Bla 

cosa x, di aver ricevuto il prezzo in contanti e di trasferire a B il dominio di 

x. La quietanza del prezzo e la conseguente tradizione non mancano mai, 

1) Ciò avviene invece in alcuni papiri ed. dal Marini, ved. Brunner Zur RG 
der Urk. p. 1218. 

- 2) Acta IV p. 393ss. (a. 1271), 39658. (a. 1271), 39988. (2. 1271), 40258. (a. 1271), 
_ 40£ss. (a. 1271), 40783. (a. 1272), 4108., 41288, 

3) Ne mancano anche i documenti di Patmo cit. a p. 94 n. 1.
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questi due elementi sono fra loro connessi, e ciò maggiormente rilevasi da 
talune espressioni significative: “ricevuto il prezzo &vrrmapedoszanev la cosa, 
ragadidoza sal èyò”, le quali tendono ad equiparare l’ azione di..4 a quella 
di B; ossia, ci palesano che la compravendita, cui le nostre carte rispecchiano, 

concepivasi nè più nè meno d’ una permutatio. . 
Ma come avveniva la ragddocis della cosa? ‘La traditio avviene per 

volontà dell’ autore del documento, il quale immette B in vacuam possessionem 

permettendogli l’ apprensione.!) La formula si trova ancora usata in parecchi 

dei nostri documenti surriferiti, ed è evidente che dove non figura si debba 
sottintendere.?) Come già ‘nell’ Italia meridionale e in generale nel diritto 
romano tardo e in quello medioevale d’ Occidente, anche in Oriente la traditio 
avviene, di regola, per cartam (:aoddoois dl iyyodpov) e ciò si rileva da nu- 
merose frasi dei documenti che espressamente dichiarano inutile la compari) 

magddosis. Così in'un documento di vendita abbastanza tardo (a. 1309) 
leggiamo: tò sagòdv seoatiporov Eppoapov, Icy dpeilov rai ds sroaxtindv 
copatizîg nel toruxije raoadé0e0s.8) E similmente in molti altri citati dal 
Brandileone®): “rod yù0 ragdvros fuor iyyodgpov dousîv dpellovros dvri cw- 
patizî raoadéoe0s” 0 simili (v., p. es., Acta IV p. 409, 1. 165.); a tal segno 
che la stessa saoddocis di ivyodpov, poichè ne aveva il valore, è talvolta 
perfino detta cmuarizi) 1aoddocis, dimanierachè sembra che in quei documenti 
nei quali si parla di cwopazixì) 1. in modo esplicito, si debba in realtà intendere 

(sempre?) la traditio per cartam.) . i o. 
Come le carte di vendita sono pure modellate quelle di donazione. È 

tuttavia opportuno osservare che la sezione centrale è spesso ridotta ai minimi 

termini. Naturalmente non vi ha la quietanza del prezzo, ma talvolta man- 
cano anche i veri verba dispositiva, confondendosi questi, per così dire, colla 

dichiarazione di 4 di tradere a B il dominio su « e le facoltà che ne formano 
il contenuto. In tali casi, soltanto dalla notificazione a tipo c, che ha un 

valore pregnante dispositivo, e dalla motivazione, apprendiamo che siamo di 

fronte a una donazione e non a una semplice carta di tradizione. La pre- 
senza poi delle carte di tradizione (ragadorizà yodupara) ci sembra sia una 
riprova non solo della esistenza ma della diffusione della traditio per cartam. 

“La donazione (tecnicamente yodupo qaprorixòr, dmpragtizò»v etc. e, per esten- 
sione, tîjg 90caywyîjg, rgocevéteds) pia è poi caratterizzata dall’ esordio (V. 
per es. Acta IV p. 91, 106s.), che manca nelle vendite. 

«_—Comunia parecchi negozi, e ordinariamente alle carte d’ alienazione, sono, 

1) Caratteristica per indicare l’ apprensione da parte di B è la frase usata 
in Acta IV p. 158 (a. 1263) xal delle dvalaferv tÒ toLobtOv yoodegror, dE ofov 
uéoovs zel fovisrat, elte darò dvatolinod, site &mò Surizod. 

2) Cfr. v. Voltelini sidtir. Notariats-imbr. I Einl. $ 6 p. XLIV e XLVI. — 
Sulla missio in vacuam possessionem in diritto romano ved. Brunner Zur RG 
der Urk. p. 119ss. Voltelini o. e. Einl. 8 6,2 p. XLVI, e anche v. Savigny 
Traité de la possession’ (trad. Staedtler?, Paris 1870) p. 197. Rudorff nell’ Ap- 
pendice p. 633. Exner Die Lehre vom Rechtserwerb durch Tradition p. 72/73 
n. 87. Bechmann Kauf II 1° (1905) p. 14. 

3) Actes de Xenophon (Athos) n. 5 1. 70—71 ed. Petit, Viz. Vr. 10 App.1*. 
4) Negli Studi in onore di V. Scialoja, Prato 1904. . 
5) V. Brandileone o. c. p. 218. dell’ estr. 
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nella sezione centrale, le formule che si riferiscono alla descrizione dell’ og- 
getto, alle sue confinazioni secondo i quattro punti cardinali, e al titolo per 

cui A possiede (cfr. per le confinazioni il doc. 5 del monastero di Xenophon 
sull’ Athos ed. Petit Viz. Vr., Acta IV p. 162: tò dì oyîjue... segiézei of- 
Tws', p. 179: 7) zarayoagî) #ye1 ofrws* ecc. La vendita può avvenire a misura, 
[p. es. Acta VI p. 1585. diploma di Patmo dell’ a. 1213 rà 2x yovixîjs fuòv 
sAingovoplas ... googdpia tà bvra sal drazelueva îv uèv ti) rtegsoyî) tale, l' uno 
Ordgyov uodlov dezatorov ....tÀ duporeoa podicov sizoci val FE. IV p. 159, 
163, 169 ecc.] oppure a corpo, tò yogdgiov Gcov zal ofov èor/, [p. es. Acta 
IV p. 127 e ‘in innumerevoli altri luoghi]). Si dà poi grande importanza 
alla alberatura e tè divdo@ ?Acizà che si vendono sono indicati col loro 
numero.) 

Nella sezione centrale si enumerano anche le facoltà di disposizione che 

passano nel destinatario, come avviene nei documenti italo-bizantini (p. 56 
formula 3). V., per es., Acta VI p. 1585. toi few rada al viuecdar uvolos, 
atdevios Cete. senza alcun impedimento)... eis roùs éÉîjs Eravras zal Cinvexeîo 
gogvovs cic tò srodeîv, roorelferr, yuolterv, Reyaredev, dvraMidttew val EM10s, 
bs ddéer GOL. ..., e più prolissamente nel doc. Gedeon B. Byz. Z. 5, 116; Acta 
IV p. 403 e altri moltissimi.*) - 

1) V. p. es. Acta IV p. 136, 137 ecc. In un diadpx6ov ye., Acta IV p. 114/5, 
si dice: xoguods terdxovra, cfr: P. Fior. 50 lin. 2, 15, 84) 78,91.’ 

2) L'alienazione della cosa può avvenire senza imporre all’ acquirente nessun 
gravame (Acta IV p.171/2 vurà macav dectorelav vel &vagalostov uvordinia 
dratatitntov na) dverogintov rd savròs Intiuaros, dx6 te roocomizbv val 
dMoteiav, p. 1898.: um Exetv olodifrivi 00660 dvaynaîov els tà torabra zogdpia, 
p. 204: zools tivòs fidoovs xal cviniicros val flsbteoov dad adons zal mavrolus 
faneslas, cfr. p. 331/2: d&vbrsea ndons zal marroias dnuociarijs Urenoslas 
xal cvintnicecos [Nel Cod. J. 1, 11, 10 85 Sophocles, 8. v., legge &rza:s= annona, 
ma l’ ed. Kriegel e Kriger hanno cirno:s], p. 423/4), ma spesso, invece, I’ alienante. 
si riserva un census sul fondo, che lo graverà come un onere reale. Vi si rife- 
rice la formula (vedila in Acta IV p. 65, 79, 124/6, 127, 180, 135, 137, 183, 195, 
237/8): “delle (tu B) dè releiv eds ques (A) Eractov zodvov (indoro ao 
[xe1gés significa talora tanto stagione, come anno, ved. Sophocl. 8. v.], x«9 &xa- 
stor naiodv, rav Eros, rar udotiov piva) dato (qdow) èrireleiag (vol savrolov 
Entiparos) dveravirtos xal Gnvorsottos vopisuate <tanti) olirevduere [= quae 
cursum habent, Ducange s. v.] zal for ovdév <o sim.” Talora l' onere era in 
natura (Acta IV p. 132: xa f70s [...] x6uzia tÉGcao& [xoxziov= siliqua, x5ed- 
tiov, Ducange 8. v.].. Talvolta il fondo è alienato insieme all’ onere, già costi- 
tuito, e che lo segue in qualunque mano. Y. Acta IV p. 123 eds cò uégos toò 
Koirozoviov, p. 137: dic8naior yocuuoe di Leone (Luca) Tzurulos, che lascia a un 
monastero degli olivi, da lu comperati da Kexrds, userà advrov tov diralov zal 
moovoiov «itòv [oggi si direbbe: servitù attive e passive] 92 dv xel dpelder 
teheîv 7) povî) eds tò ufoos toò Kazvob uav Eros xizua durò dveravirtos nel 
xléov oùdév. — Una formula un po' diversa si trova in Acta IV p. 121: “rimanga 
ferma la donazione ws dpellovros ériteleiv I6y0 tv abrov Hlarov ele tdv ctizov 
iuov Esuctov yodvov véuucua Ev fuucv, ciov è dnudorog &rviteò èveravertas val 
dvevoglitas,". 

Anche nei documenti della bassa Italia si concedono delle terre gravate da 
annue prestazioni (Syll. nn. 30, 79, 121, 138, 140, 175). E non è sempre facile 
determinare se il titolo, pel quale era tenuto il suolo, debba riguardarsi un’ en- 
fiteusi o una precaria o livello. Degno di nota che nel n. 140 la concessione è 
appellata so&c:s sebbene esorbiti da tal concetto. Concorrenti cogl' istrumenti - 
emananti dall’ alienante, se ne hanno altri di cui è autore il concessionario, nei 

‘ quali egli riconosce i suoi obblighi (Syll. nn. 119, 135, 269—281). Dal n. 231 rile- 
Byzant. Archiv 4: Ferrari, documenti greci. 7
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Le formule finali del testo, che riscontrammo nei documenti della bassa 

Italia, si ritrovano suppergiù anche in quelli d’ Oriente. L’ autore rinunzia 

a qualsiasi diritto sulla cosa alienata, si obbliga a non recare alcuna turbativa 

al destinatario ma di prestargli anzi la defensio in caso di bisogno, sotto com- 
minatoria di sanzioni penali. 

Si vegga, ad. es., Actes de l’Athos IMI n. 1 (a. 1034) lin. 32ss.: “el dè 
èmò tod mag6vros morì zato 7) qodreo dycayij ts 7) avargori) pivatai tag fuor 
adibv i) xal èrtò t6v fuertocov diadéyov 7) sal dò Etvov zal &Morolov ofov- 
difrrote moocdimov, xal où u@ilov dispevrevosier bpàs dtd ndons nal ravrolas 
doyoutvns bnto «bri dyoyîg al niviceos stà.” 

In altri documenti lo stesso obbligo è enunziato con più prolissità, ved., 
p. es., Acta IV p. 125 (Smirne, a. 1263) nel quale segue la stipulatio del 

quadruplo del prezzo della cosa oggetto del contratto di compravendita!): 
come riscontrammo anche in talune carte dell’ Italia meridionale. (V. p. 54.) 
In altri documenti orientali si trova invece la stipulatio duplae*), o anche l’ ob- 

bligo di restituire semplicemente il prezzo sborsato®) insieme talora ad un’ altra 
multa a favore d’ una pubblica cassa e del destinatario. 

Il sodoriuov, come osservammo nei documenti della bassa Italia (a p. 54), 

era (a quanto pare) già fissato in un dato ammontare dalla legge (r9ds ròv 
Inudoror Tò zarà vopovs. diagpigov')). ) 

La cassa pubblica cui devolvevasi è, di regola, il dnudocos e il Beotidgror. 

Il quale ultimo è da tenersi distinto dal daudoros, perchè, come già fece notare 
v. Lingenthal5), in qualche luogo (Acta IV p. 127), si comminano due rr96o- 
tiua, per dir così, paralleli: l’ uno in prò del feotidoiov, l’ altro del dijuoctos. 

Oltre le temporali, i documenti sanciscono delle pene spirituali contro i 

turbatori. Tali sanzioni sono identiche a quelle che ricorrono nelle pergamene 

vasi che l’' onere era stato costituito, per testamento, dal marito premorto, sul 
teoretro (= dr60%0r) di cui era la vedova usufruttuaria. — Tali oneri reali sono 
molto frequenti anche nelle carte latine dell’ Italia meridionale (v., p. es., Mo- 
num. ad Neap. ducatus hist. pert., to. II, 1° [Regesta Neap. ed. Capasso] nn. 8 
(a. 921), 85 (955), 88 (055), 97 (957), 112 (960), 330 (1006), 512 (1072) ecc.). Fra 
tutti per noi interessante è il Reg. Neap. n. 1 (a. 912): AA, vendiderunt et tradi- 
derunt a BB, le tali portiones di un fondo...pro pretio Ktanto); et cum pacto 
quod în omni anno ipsi emptores et heredes corum dari a AA, pro exenium debeant 
pullum unum bonum. Questo documento, ancor più di quelli del Syll., deve ri- 
collegarsi a quelli orientali, e per la tenuità dell’ onere, e perchè, nella dispositio, 
sono adoprati i verba proprii della vendita. Ma tutti questi negozii, siano quali 
si vogliano i verba dispositiva usati, debbono tenersi distinti dalle vere e schiette 
vendite. — Talora poi questi oneri si riservano a profitto di una persona pubblica 
(parti militiae, parti Langobardorum v. la n. 3 di Capasso al n. cit. del Reg. 
Cfr. Neumeyor Entwickelung cit. p. 224s.). — Ora non possiamo svolgere questo 
punto, cfr. però, Syll. n. 230. (Nota aggiunta nelle bozze.) 

1) La pena del quadruplo figura anche in altre vendite, per es. Acta IV 
p. 134 dipl. di Smirne n. LXV. 

2) V. per es. Acta IV p. 91 dipl. di Smirne n. XXXIV (a. 1237), p. 117 n. LOI 
(a. 1274) ecc., p. 133. Actes de l’Athos II [d'Esphigménou] num. i (a. 1034) 
lin. 368.: fva #x cuugporov xal doscuzias ipòv raepéyoptv cor tv re0ysyonupevnv 
xel mdodelcav tipi» maodv Gov nal tov Peltwocswv ®v Èysis tv abri zatafa- 

i 2écBar els tÒò dirdecion. 
3) Per es. Acta IV p. 119 n. LIV (a. 1213). o 
4) Actes de l’Athos III [d'Esphigménou] num. 3 (a. 1301) lin. 51—-52 vendita. 
3) Beitrige p. 183. .
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dell’ Italia meridionale e si trovano, unite alle temporali, con maggiore fre- 
quenza, nelle alienazioni gratuite a chiese e a monasteri.!) 

Anche pagate le pene il negozio deve rimaner saldo ed inconcusso. A 
ciò accenna la clausola: os tò zel ofrog foobodar zal dooayî) (xal PeBalav) 
diapéverv Tv magoicav modciv (dwgedv) (ele tèv aiva tdv &ravia).) (Cfr. 
indietro p. 38, 57 form. 6.) c 

Il pagamento delle pene talvolta, lo si dice espressamente, era soggetto’ 
alla esecuzione parata; vale a dire che il destinatario non avea bisogno di in- 
tentare azione all’ autore ma bastava la semplice esibizione del documento 
di alienazione che aveva efficacia di titolo esecutivo (rod Sens dredons al 
diju déceos Mfillov zal diractintig dnodovHas xa mavtòs Étéoov dixuotinod 
diardyuatog ubvn ti) Eupavelu toù saodvios fuév iypodpov Iva soggiacciamo 
alle pene fissate®), ti} fupavelu toù reupbvros fuéiv è. drtorreutodueda Urpanto 
sai natudedizacuevor*)), il che è un elemento caratteristico dell’ atto munito 
di clausola precettiva.5) 

Dalla fatta esposizione si vede che tutte le formule che son proprie dei 
documenti dell’ Italia meridionale (1’ ultima ricordata in questi non figura), 
sì ritrovano anche in Oriente, il che prova una comune tradizione notarile. 
Si capisce poi che, a seconda del tabellione, la formule possono pigliare uno 
sviluppo maggiore o minore, taluna mancare o subire dei lievi spostamenti 
nella collocazione. . 

Toltone alcuni, la maggior parte dei documenti orientali, su cui basammo 
la nostra ricerca, appartengono al sec. XIII, ma quelli del sec. X, se esistes- 
sero, presenterebbero il medesimo formulario, come lo provano una vendita 
dell’ a. 980°), e una composizione (cvuf(Bac:s) del 987.7) 

1) V., per es., Acta VI p. 168, 169: fwe Èxouev dodv zal evddeuo, sal 7 
peols Nuov [uetà] tod ’Iobda. p. 170: &vddepa dd ts dylus rorddos. IV Pp. 121, 
151: tàs deus TOY toranociwv Sexaortò eopdooyr rartoov tov iv Nixala p. 165: 
sal tob Tnebi) tiv Itroav meoifalijzrar bs indriov. Actes de l’Athos II [d'Esphi- 
gménou] num. 1 (a. 1034) 1. 418., num. 2 (a. 1051) 1. 308. 

2) V., per es., Acta IV p. 121, 163. 
3) V., p. es., Acta IV p. 186 (21207) vendita. 
4) Per es. Acta IV p. 134, p. 50 (a. 1232), p. 76 donazione, p. 79 (a. 1232) 

vendita, p. 125. 
5) Il praeceptum guarentigiae si riscontra in Italia nel tardo Medio Evo 

dapprimain Toscana a sentir Qesterley Geschichte 88 43-44, edè già riconosciuto 
dalle Decretali (citate ivi p. 348 n. 10). Cfr. anche De Palo Teoria del titolo 
esecutivo I (1901) p. 22585. — Il tabellione concepivasi come un Judex chartularius, 
ordinarius negli atti di giurisdizione volontaria. Ved. Briegleb Ueber exec. Ur- 
kunden u. Exec.-Proze8 Î Geschichte des Exec.-Prozesses?, Stuttgart 1845, special- 
mente p. 1028. J. Merkel Das Notariat u. die willk. Gerichtsb., 1860, p. 168. 
Sulle dottrine dei glossatori in argomento v. Voltelini o, c. I Finl. p. XXIIss. 
— Pertile storia* VI 12 p, 422, VI 2* p.127. — Sulla éugavela della carta 
Brandileone, Riv. di dir. commerciale 3 (1905) II p. 14 (dell' estr.). — Nel 
regno di Sicilia il processo esecutivo fu introdotto nel 1332 per legge di Federigo 
Il (01) v. Briinneck Sic. Stadtr. p. 286 e $ 7468. Per la legislazione statutaria 
di Roma e dello stato rom. v. la lucidissima memoria di Schupfer, Riv. it. p. 
le sc. giur. 27 (1899) p. 41ss. Pei papiri v. avanti p. 134. 

6) Actes de PAthos IV [de Zographou] A num, 1. 
7) Acta IV p. 3088. doc. n. IX del monastero di S. Paolo sul monte Latro 

* presso Mileto. ’ 
7*
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100 Emendazioni ad Harmenop. proposte dalla scuola olandese. 

8 3. La reanlità del contratto di compravendita e le fonti legislative. 

I documenti d’ alienazione d’ Oriente hanno la stessa struttura esteriore 
di quelli deli’ Italia meridionale. Anche la significazione e il contenuto giu- 
ridici son sempre gli stessi dacchè rispecchiano un contratto reale. (Cfr. in- 
dietro p. 58 e avanti p. 137 e n. 4.) 

Che la compravendita si concepisca in tal maniera ci pare traluca anche 

dalle fonti legislative, e poichè i bizantinisti li trascurarono!), è opportuno 
soffermarsi sui tre passi seguenti: 

Proch. di Basilio 14, 1. 
- 4 3 x. / Ilo@cis nai dpoguola 

e ‘ - cuviotatat, vixa meoì toò 
’ . , 

Tiuijuetog Éndregov Cvvat- 
x & vicav pioos è uèv thv 

natafBodnv moriontar toÙù 
tipuuaros, è dÈ ragadoly 
TÒ rumoRozbpevov* 

Ecl. 9, 1. 
sr us 
Eyroapos zal cyoaqpos 

moùoie val dyogaole, èrl 
ofodijtore elder nad rod- 
yuara Ts Tuo GTOLJOV- 

pivns, cuvictarar &dblo 
tov cuvaldaccivimv CvU- 
povia. “Hvlza odv 7) temi) e. x 

Harm. 3, 3, 1. 
- % 9 P 

Ioùos rai dyogagia 

cuvistatat, vlua megi toî 
Tiujuarog Éxdrege Guv- 

# x £ % L 
uvece Ta Hé0n nel ò uev 

TÙv sataBol)v scovjonta 
toÙ tuiuatos, è dì ma- 
oadoln Tò mirpaonbuevov* 

re smodtn, tò dè eldos tò 
Mpogariri doti, tiv tor- 
avtnv molciv Èx peraptdov 
Evòs aùrov pi dvatgire- 
dal. i     

Da questi luoghi paralleli non è forse azzardato dedurre che (configu- 
randosi praticamente la sro&015 al dyogugia con funzione reale e la tradizione 
della cosa non più conseguenza del contratto consensuale precedente ma cle- 
mento sostanziale perfezionante il contratto) si tentasse, con opportuni ritocchi, 
di sforzare le antiche fonti a esprimere i nuovi concetti. (Cfr. anche Ecl. 
priv. a. 10, 1-2). L. 

La frase d’ Harm. parve ai romanisti della scuola olandese talmente in 
antitesi colle teorie romane che pensarono perfino di correggere il testo, pro- 
ponendo Haverkampius di sostituire “ùv dò uî tv zarafol)v monfoniai toù 
tipijuatos è dè où rapadoln tò mipaczbuerov”, e Reitzius “x&v è utv pù”, oppure 
“el zal è uèv tijv rataBoliv wie movfontai tod tiuijuatos”.) Tali congetture 
sono completamente fuor di luogo, ma rivelano che tanto Haverkampio come 
Reitz avvertirono che quel passo era una stonatura pei concetti classici, seb- 
bene sfuggisse loro il suo intimo significato. 

III. I contratti nuziali. 

Il confronto fra i documenti nuziali bizantini dell’ Italia meridionale e 
quelli d’ Oriente riesce incompleto perchè le maggiori raccolte orientali non 

1) Anche Zachariae Gesch.* $ 68 p. 299 [efr. Byz. Z. 2 (1898) p. 132], ove 
tratta della compravendita biz. è insufficente. 

2) In Harmenop. Manuale ed, Heimbach p. 342 nota 4. 
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ce ne porgono esempi, e troppo scarsi e mutili sono quei pochissimi qua e lù 

pubblicati. Auguriamo che il Corpus dei documenti medioevali greci, cui 

l’ iniziativa germanica darà vita!), e la pubblicazione di nuovi materiali 
renda possibile in un tempo non lontano di studiare convenientemente 1’ argo- 
mento. 

Come osservammo trattando dei documenti della bassa Italia (p. 625.), 
gl’ istrumenti sponsalizii non rappresentano l’ atto costitutivo del matrimonio, che 

sì celebrava oramai secondo la forma canonica, Gli atti notarili non erano neces- 
sarìi per la consistenza del matrimonio, anzi nella maggior parte dei matri- 
moni, trattandosi di nullatenenti, saranno mancati, come ‘avviene oggidì. Ed 

è questo senza dubbio il miglior motivo pel quale sono sì scarsi i documenti 
sponsalizii conservatici, di fronte all’ abbondanza, ad esempio, di quelli 

d’ alienazione. Le vendite e le donazioni sono negozii che frequentemente si 
ripetono nella vita, il testamento e i patti dotali ordinariamente soltanto una 

volta e per gli abbienti. 

Fra i documenti bizantini orientali, finora pubblicati, ne conosciamo 

solamente pochi che si riferiscano ai rapporti patrimoniali fra fidanzati e 
fra coniugi. i Ì 

Tra questi è il documento fanariota A edito da M. Gedeon nella Byz. 
Z. 5 (1896) pag. 114 seg. e che, secondo l’ editore, risalirebbe ad uno dei 
sec. XIII, XIV o XV. Per disgrazia il documento è mutilo dopo il mezzo, ma 

sebbene dimezzato rende possibili alcuni confronti istruttivi. Dal punto di vista 

diplomatico esteriore i documenti italiani sono costituiti di due parti equiva- 
lenti che emanano dai contraenti (v. p.63). Nella I si enumerano gli obblighi 
assunti dallo sposo o dai suoi parenti, nella II quelli assunti dai parenti della 

sposa. Il documento Gedeon A, invece, sembra (sebbene mutilo) unilaterale 
perchè ha un solo autore in senso diplomatico: la madre della sposa. I desti- 

natari paiono gli zii dello sposo, i quali sembra sieno anche genitori di lui 

adottivi (reds duds roùs yoveîs toD uelloydufgov pov, tév te Beîov aÙtod xdo 
0. tòv Tagovav, sai t]v Pelav abtod zvoluv M., toÙs bcwvtos zal duas rodr- 
tovras al Zoyorotoivias Brio toù reourodirov Suòv dvepiod do ’A. toù 
Tuocov&). Oppure potrebbe pensarsi che destinatari fossero i genitori dello 

sposo insieme agli zii. La menzione che s’ incontra più tardi di sargizd e un- 

toixà modppara deve forse far accettare la prima spiegazione. 

L’ atto è detto “7}v ragodcav Eyyoupov ul ivurdyoagor toù tedtov 
papinoi Guvadllaypatog dvrciyzoupov cvupuviuv val dopdlzrav ped” 
Îeg@s edyîjs pvnotelas, agsafvos xal yéuov”. La frase significa che il docu- 
mento venne eretto contemporaneamente alla èvre4js uvnotela, la quale è detta 
da Alessio Comneno 4 rodrn rv cvufaliérimv cvvaguoyi.8) È una riprova 
della rigida applicazione del sistema di celebrazione canonica da noi esposto 

1) Vedi la relazione ‘di Paul Marc, sullo stato odierno dei lavori, nella 
seduta del 6 Marzo 1909 della K. B. Akad. der Wiss, philos.-philol. u. histor. 

asso. 
© 2) Coll. IV Nov. 31 (a. 1092) cap «’. cfr. Byz. Z. 18 p. 169 e nota 3. La 

Nov. è pubblicata anche nel Zirrayua di Rballi e Potli 5 p. 287ss.
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nella Byz. Z. 18, 1—2.!) Giacchò riteniamo che la espressione “rod 
tov yapundv cuvdMayuo” del documento si riferisca agli sponsali benedetti, e 
non a primo matrimonio 0 prime nozze; non vi ha cioè, nessuna connessione 
colla frase che troviamo più giù, riferita al fidanzato, “al drroocopidijrov Eri 
vopluov yduov drdoovtos”. Per quel che concerne i requisiti del matrimonio, 
dallo stesso doc. Gedeon A, rileviamo che la figlia, che va sposa, avea compiuto 
il tredicesimo anno d’ età, giusta la Coll. IT Nov. 74 (cfr. Byz. Z. 18 p. 170 
n. 4) ed espressamente acconsente alle nozze (mis al tdv tosczesdézatov &vv- 
ovons yodvov, dtd pagrigiag Zuod tÎjs pevvijrogos aùrijg* al dà todro, xal 
abrijg cuvatvosone sal cuprroartovons*) por 2vtdde, trideyoutvng tò m90s aÙù- 
tiv, 0g elontai, reoofaîvov yauixdv cuvdllapua). Lo stesso valeva anche pel 
fidanzato, la cui età legale è però determinata soltanto in maniera generica 
(zodveov Bvros telel0v). 3) i 

i Il doc. Gedeon A segue, a quanto sembra dal frammento conservatoci 
indice anche dell’ andamento ulteriore, la forma unilaterale degli atti d’ alie- 
nazione. Nel protocollo iniziale: la sopraserizione della vedova madre della 
sposa susseguita dalla invocazione, nel testo la promulgazione a tipo c. Il testo 
poi continua: 

“Tolvuv dédorta, ioeotat, Icrolygra:, val cvurepovatae Tao” puov èvs- 
mov val tOv broyoapdriov pegrsowvr o8ros* brioyveicte ral yùo dueîs of 
dvodev dnhodévres dovvar eis rooîzav 6 Inlottvi: dveyiò Spor È t6v ma 
torniv aÙroù za untomtv moayudrov, val sis Bre6folov tijs pellocufiyov aù- 
tod xal Iuparods uov sodyuara ride” 

Da ciò parrebbe che l’ atto dovesse emanare da amendue i contraenti — 
parenti della sposa e parenti dello sposo — come i documenti italo-greci, 
laddove, non coerentemente, le obbligazioni assunte dai parenti dello sposo, in- 
vece d’essere espresse in prima persona, sono enumerate dall’ altro contraente 
(nel caso nostro dalla madre della sposa). Si potrebbe da ciò sospettare la 
esistenza di un altro documento di cui fossero autori i parenti dello sposo e 
destinatario la madre della sposa. Questo non ci pare sia da escludere, 
sebbene dalla espressione xal cuuregovyra mao’ fuiv etc. si deva dedurre 
che alla compilazione dell’ istrumento coopera la volontà d’ entrambe le parti. 

Le cose che i parenti dello sposo conferiscono al nipote, els tooîzav. ... 
sal els bredBolov tijs usliocvisyov abrod, si possono distinguere nelle cate- 
gorie seguenti: 1) oggetti preziosi d’ adornamento per la sposa, vestiti, mas- 
serizie, il letto coi guanciali; e altre cose mobili d’ uso domestico, 2) due ca- 
valli e un paio di buoi, 3) terra unre:x}v misurata, con una casa, 4) drò dè 
Tijs matozie aÙroù yovinije drroctdoroe .... tÒ toitov fjror ddelpopolorov. In- 
fine la benedizione d’ Iddio e dei genitori.*) 

1) V. specialmente p. 168-169. i - 
2) La frase tecnica, che ricorre più volte nel doc., per indicare il contrarre 

per iscritto è cuuledita nai doyosrotà. 
8) Leone VI l’ avea fissata una volta a 15, un' altra a 14 anni. Cfr. Byz. Z. 

18 p. i70. : 
4) Cfr. le frasi isolate: #v rodrors uèv perà roùò tllovs tod Psod uri. e in f: 

cÙv tj sbgj tor &yadbv porstiavov nal tv abtOD yovtor. 
. : . ' 
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Il punto 4 è da riguardarsi, per analogia coi documenti italiani, un patto 
successorio.!) Tali disposizioni di ultima volontà, contenute nei contratti do- 
tali dell’ Età di mezzo”), non si debbono assimilare alla 6vyyecgodiatixn 
greco-egizia*), perchè quest’ ultima, nella sua forma che conosciamo, pur 
avendo lo scopo di regolare la successione dei figli va unita al contratto do- 

tale che si riferisce al matrimonio dei genitori, e non a quello dei figli. 

La madre della sposa si obbliga, a sua volta, a conferire la dote: 

os mods tadra éyò 1 6nIeica &vodev O. brio yvodpat magacgeiv eÎg mooîxa 

zal sInpovouiav matginv xa pnrgiaiv ti torastn pov Fuyarol dò tOV r9a- 
gudrov fuòv ada Interpretando anche la volontà del marito premorto*)) 
didcoui tolvuv ti Fuparol pov Ev srodrors uèv tò t0ò deoù uéya nel miovorov 
#e0g* ‘Si incomincia poi la enumerazione di oggetti mobili (lenzuoli, vestiti 

etc.), mutila dopo due linee). 
” 

Eguale a cotesto doc. è 1’ &ixzos vuupalyowylas]}) Greo Zaufdver è yau- 
Beds, edito da Sathas, dal Cod. Parigino 2509, nella Meo. B:fi. VI pag. 607ss. 

Di questo schema quali autori figurano i genitori della sposa, destinatari 

quelli dello sposo. L’ enumerazione degli oggetti dotali dovea avvenire per 

disteso (pag. 608 lin. 7 seg.: &mipegouévn zal brrto roouds «Ùtie tadta, iyovr 
Ktéde val t6de, rai yodpe zadelic), GÙv tovrots xal tv sbgv fuov); e i 
parenti dello sposo s° obbligano a lasciare al loro figlio che sposa una por- 
zione eguale a quella degli altri suoi fratelli (pag. 608 lin. 10—15). 

Interessante è l’ esplicito accenno al modo canonico di celebrazione del 

matrimonio (pag. 608 lin. 2—8), ai rapporti personali fra coniugi e al rispetto 

filiale che avrà la sposa pei suoceri (ib. lin. 3ss.: zal oîrws eÎvar ue? duòbv 
cÙv td ze pedlopvijorogi abrijg 16 deîvi, duboreyos, bpodlartos sal duorod- 
metos, Endovieverv te buîv enel dardrerotar ©s sdyvaduov duydrno toîs Idlors 

yovedsw). 
Pel caso di morte d’ uno dei coniugi si stabilisce: I) Se la sposa pre- 

muore all’ uomo senza figli ed intestata, Io sposo lucrerà tò x0affarootedorov 
abrîjg ydov deydtov adrod*), e tutta la rimanente oolj dvrsotoRpHoetar odg 
toùs di ddiaBirov quorods aùrie zAngovépovs' II) Se invece premuore il 
marito, senza figli ed intestato, la donna avrà tiv piv rooîza adtije cav val 
dvellirtî;, giov SrroBoloBemotrgov «dti td toltov tÎjs ddelpizijo «dtod pegl- 

1) Nel documento in questione (singolarmente considerato) ciò è tuttavia 
dubbio, perchè, a quanto pare, lo sposo è un orfano adottato dagli zii ed avrebbe 
potuto aver una sostanza sua personale ereditata da’ suoi genitori naturali. 
- 2) Cfr. su ciò anche Chomatianos Iléwnue n. NA' (ed. Pitra Iuris eccl. 
Graecorum sel. paralipomena col. 2298.). 

3) Su questa vedi Nietzold Die Ehe in Aegypten, 1903, p. 73ss. e lettera- 
tura a p. 731. cfr. la nostra nota in Atti della R. Accad. di Padova 24 (1908) . 
p. 176. 

4) Si accenna ad un altro patto successorio fatto finchè il marito viveva. 
5) Una copia di questo formulario posseduta da v. Lingenthal diceva 

“Antos viupns, ma egli proponeva di leggere ZI. vvupiov (Byz. Z. 2, 185). 
6) Tale uso si trova anche nel diritto siculo, ed è detto dal Salvioli Trat- 

tato” p. 456 ‘consuetudine derivante dal diritto franco”. V. anche Siciliano- 
Villanueva, Riv. di st. e fil. del dir. 2 (1902) p. 3133. °
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dos.!) Nei documenti dell’ Italia meridionale non vi hanno delle disposizioni 
esplicite sulle condizioni patrimoniali del coniuge superstite, ma vi si deb- 
bono tacitamente riferire quelle contenute nella I parte della singrafe.?) 

Lo schema si chiude (pag. 609-lin. 1—8) colla stipulazione del modotIUOY, 
fissato in daforvoa r66a mods tÒ Gréoyov péoos nai iuutvov e mods TÒ dr 
udoiov tò tostowv teitov. Segue l’ escatocollo contenente la formula rogatoria 
e la data, nella maniera solita (1. c. lin. 8ss.: r0d Spovs youqévtos èÈ Evroli,g 
quetéoag dà ye19dS vopizod tod deîvog, Evobriov val tiv Srrotetapuevov peorò- 
guv, pil r6de, Ivdinitivos tiode). . 

Dobbiamo anche far menzione dello schema di contratto sponsalizio edito 
da Zachariae nel suo Jus Graeco-romanum Pars III pag. XIV, dal Cod. Parig. 
1788 fol. 256. Il contratto costituisce gli sponsali meramente civili (dredijg 
pvnotela), cui dovrà poi susseguire l’ Evtedijs uvnotzia e la cerimonia eccele- 
siastica della incoronazione, riconosciuta da Leone VI); autori sono i genitori 
della fidanzata, destinatari quelli del fidanzato. I primi si obbligano di costi- 
tuire alla figlia una dote stimata 100 yperpyri (lin. 5 driogvovueda Ta9AGYEIV 
adrî) sis mooîza modyuata mosdinit dasonionv 0°, È val diettuj®noev stage 

. _ - . 3_.s - > e DI 3 , n - " -_ - o 7 g x robv moocxAndevtov Erri toÙto mao” iuov dogdviov toò deîvos rai toù deîvos, 
téde sal t6de magedd&ncav). In un altro esemplare dello stesso formulario la 
dote non è stimata, ma si enumerano soltanto gli oggetti che la compon- 
gono.*) Vi ha poi la solita stipulatio poenae comminata alla parte che voglia 
rompere il contratto (lin. 12 ss.: &ore dì tadre otro GuvINONdvaz, stoocti- 
uoueda val TÒ mods dvargoriv q09îjoov péoog magacyeiv TÒ otioyovir uégeL 
Varforvoa t66U quoîs Abyov tivòs al reoopdoes)5) 

Dal punto di vista diplomatico è notevole 1’ espressione promulgatoria 
dispositiva: ©. xaì M. of dudtuyes genitori della sposa) rò maodv yodyupa 
soroduev mods dute tòv A. naì tiv K. tods dudtuyas genitori dello sposo), 
dl od zal cvuprvoduev dyayicda: dv priforov vidv dubv K. papfodv ènl ti} 
Bvyaroi fuév {nome) zal Vricgvospeda ragaoyeiv ete. lin. 5. 

1) p. 608 lin. 168. Sathas op. cit. p. 608 n. 2 stampa una variante di queste 
disposizioni, per la quale nel caso I il marito lucrava tò toitov toò éardodtvros 
«dro mao” fuor Pincidiov ydorv leydrov abrov e nel caso Jl “fra dauBavn atrn 
giov vrofolodemgtroov abrijs tò toitov tijs eeidodelons adeo peoldos tx yovizijs 
xAngovgias” senza far menzione di dote. Sulla lessi fAneid: vedi Ducange sotto v. 

2) Sul così detto #8 &rardias xd6os secondo la legislazione bizantina e spe- 
cialmente secondo 1’ Ecloga isaurica si vegga Ecl. II passim. V. indietro p. 671 Zachariae. Gesch.® $ 11, Z. d. Sav. St. 13 (1892) p. 19, e Schupfer, Riv. it. per le sc. ‘giur. 36 (1903), p. 3178. Monnier, Mélanges Fitting II cap. V e 
p. 1305. Mompherrato Ileoy. doesd p. 67. Raktivan Isol rijs té ns T. Toornòs 
ete. $$ 77—78. Brandileone fram. di legisl. norm. e di giurispr. 1z., Rendie. ‘ 
Accad. Lincei 1885—1886 Ser. IV vol. II 1° sem. p. 2608. e nota II <testi) p. 27758, 
V. anche gli ‘Egvixol vépor di Cipro sotto i Franchi ed. Sathas ffec. B. VI 
p. 580, 25; 583, 21. CPR.I num. 30 del VI sec. d. Cr. lin. 238. Schol. a Fozio 
Nom. 13, 4 Zivreyua ed. Rballis e Potlis I p. 2978. 

3) JGR. II p. XIV lin. 858. “dpellova: tè conporntivia peratò fuòv (geni- 
tori dei fidanzati) diammosiotar duardivia, Bore nel tovs qaidas Nuov cvrdsdivar 
dMajhors Ev TO oocmuorit varo did tfs dorcutvns tx tod volnov uvnotelas, fog 
av val i) Zouti) toò ycuov Îeooredectia cè v de6 yimta”. La dorcuévn #1 tod 
véuov uvnoteia è la ecclesiastica (évre4:/9). ° 

4) JGR. II, XIV nota 30. 5) Cfr. Byz. Z. 18, 160. 
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In conclusione i documenti dotali bizantini d’ Oriente sono di numero 
talmente scarso da obbligarci alla massima prudenza nel giudicare. Dai duo 
che abbiamo analizzati (perchè l’ ultimo, edito dallo Zachariae, non è un vero 
qaiurdv cvuf6iciov) pare che non vi figuri quella bilateralità diplomatica 
che è carattéristica a quelli dell’ Italia meridionale. Gli obblighi assunti dal 
marito passano in seconda linea, autori del documento dotale paiono soltanto 
i genitori della sposa. Ma questo è forse, fino a un certo punto, spiegabile colla con- 
siderazione che, in verità, è soltanto la donna che reca realmente la dote e gli 
altri oggetti nella casa del marito, che glieli assicura (sempre a quanto pare) con 
ipoteca, e di cui fa ai suoceri la ricevuta.!) Gli apporti del marito hanno in- 
vece un carattere di fittizio, di contingente; sono più che altro dei debiti la 

cuì scadenza avviene, secondo determinate modalità, allo scioglimento del ma- 
trimonio, e, in un certo modo, costituiscono dei diritti che, durante il matri- 

monio, la moglie possiede allo stato di giacenza. i 

IV. Gli atti d’ adozione e i testamenti. 

$ 1. Gli strumenti d’ adozione, 

Due schemi di contratti d’ adozione sono contenuti nei Turror fvtavrvov 
cvuBorafcov pubblicati da C. Sathas nella Mec. BifA. to. VI Iluodotnue. Sono 
i num. 18 e 19; il primo, pag. 628 ss., intitolato “["Axros] vioterizod. “Orav 
of poveîs Utexvor”, il secondo, pag. 630ss., ‘7ods rog Ejovtas yvijota tiva”. 
In entrambi, autori del documento sono i genitori adottivi e destinatario 

l’ adottato. Il documento non rappresenta, però, l’ atto costitutivo dell’ ado- 

‘zione, ma ha l’ unico scopo di regolare i rapporti di successione fra genitori 

e figlio adottivo. L’ adozione costituivasi con una cerimonia ecclesiastica, e a 
questa celebrazione alludono evidentemente le ‘espressioni: pag. 628, lin. 225. 

tv decò tÎjs oHueoov Beod PovAios sevevpatizdv fuiv viòv, lin. 245. déov... 
maidiov ipevoriv rai îv Xowotò vioderioacta. tovro. Pag. 629, 4 e 630, 20 
vioderioapiv ce Èv dylo rvesuati. Onde pare che questi contratti d’ adozione 
fossero redatti dopo la cerimonia canonica di celebrazione, ed è probabile che 

lo stesso avvenisse anche nell’ Italia meridionale (cfr. indietro p. 725.) 
‘ Riguardo al formulario usato, nel testo del documento vi ha la solita 
promulgazione dispositiva a tipo c. 

Segue, dopo una breve motivazione, l’ instituzione dell’ adottato in erede 

legittimo, universale se non vi son altri figli (p. 628, 26 5.; 629, 6 s. dirò yodv 
T7js Gruegov Èvorarov ce xAngovduov tOv duertoov mdviwv morvsueta, rel did 
dozov tod yévovs suv sal yuijorov vidv Avopabduevov cfr. 629, 225), o in 
una quotaparte se vi sono altri figli legittimi degli adottanti (p. 630, 26 ss. 

1) Lo schema di una di tali ricevute è contenuta nel Cod. Parig. 2509 edito 
da Sathas nella Meceror. Bifiì. VI Ilcoder. p. 638—639 num. 26 col titolo: 
iinddertis Mv moweî è yauBods reds tods cvprevdeosis abrov’. È atteggiata se- 
condo il solito tipo e. Qui ci interessa questo punto (p. 639 lin. 1358): “Gvela- 
Bounv dì &vellirvs dp duiv tòv slonutvav sevBso6v pov, xal tiv év toîs ya 
pixoîs cuppovots iuov Gracav zeoîza, fiyovv réde ual réds, zal tata uarù dot 
Gustav éuiv, cvutaobrIOv xal tv xdrodev drorerayutvov paprigor, dov cerolnua 
meòs bud t)v'rapodoav drallantiz)v &nddertiv”.
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vai lapBdvewv Èv tÒ Hatod ToÙ peoicuod tOv rivnror, dxivijtov zal adrozivi)- 
tov Quòv tiv dvijzovedv cor Isoporolav, ©g al o Rotroì fuòv aîdes, cîr. 
p. 631, 19s.). Per l’ avvenire i genitori adottivi hanno le mani legate, non 
potranno altrimenti testare e nemmeno modificare un iota o una virgola del- 
l’ istrumento d’adozione, sotto pena di cadere nelle note sanzioni’ penali spiri- 

tuali e temporali (pag. 6295. lin 27s., e similmente nel doc. 19. V. p. 631, 24). 
Degna di nota è la formula: “l’ instituzione rimanga valida xv nad È Fowg 

oÙ pidompev év diadijan Auov tv toestnv irizvonca. viodeciav, Tò yùo 
magdv iuòv iypoapov doréce téte dvi) diaBijans val dvri Ertoov èyyodpov 
olovditivos”.1) L' Ereoov èyyoupov è, nella maggior parte dei casi, il yopijltov 
ciupovov di cui si parla più su (p. 629, 10 e 631,3 più correttamente al 
plurale yauijlie ciupora) ixridév dai genitori al figlio adottivo al tempo del 
suo matrimonio, e nel quale si usava porre delle disposizioni di ultima volontà. 

Un esplicito accenno a uno strumento d’ adozione lo abbiamo visto in 

un testamento della bassa Italia, Syll. n. 192 1. 25 s. (cfr. indietro p. 76). 

Ai parenti, che avrebbero altrimenti avuta l’ eredità, si vieta espressa- ‘ 
mente d’ attaccare l’ adozione o di turbare l’ adottato (p. 629, 15 ss.; 631, 

12 ss.), ma non v ha. la comminatoria d’ una penalità come nel doc. del 
Syll. n. 177. 

$ 2. I testamenti. 

Studiando gli atti testamentari editi negli Acta, Zachariae*) istituì da 
principio la distinzione fra diedro in senso stretto e diadnzda yoduuare, 
adducendo come esempi di quelle i documenti stampati nei to. VI p. 81 e 
IV p. 201, e di questi i diplomi in Acta IV p. 112 e 114. I primi sarebbero 
i veri testamenti in senso tecnico, redatti secondo le rigide forme legali*), 
dinnanzi a un determinato numero di testimoni, i secondi invece sarebbero 
stati privi di quelle solennità, dipendendo anche la loro esecuzione dal buon 
volere degli interessati.*) Lo stesso Lingenthal richiamava pure l’ attenzione 
sovra quattro testamenti — Acta I p. 287, IV p. 74, VI p. 106 e 229 — la- 
sciando insoluto se si dovesse considerarli semplici radi yodupata, o piut- 
tosto riscontrarvi le tracce di una nuova concezione giuridica in forza della 
quale le disposizioni di ultima volontà autografe, vale a dire scritte di pugno 
del testatore, si riconoscevano valide.?) La qual concezione avrebbe trovata la 
sua sanzione nel tardo diritto consuetudinario; e qui rimandava alle citazioni 
fatte nella Geschichte? nota 489. i 

Tali asserzioni non paiono in tutto conformi al vero. Dopo aver esami- 
nati i documenti su cui Zachariae basò la sua prima partizione non ci sembra che 
essi presentino tali caratteri differenziali da autorizzarla. Egli forse diede troppa 
importanza al breve regesto greco che precede, spesso, il documento e che molto 

1) O. c. p. 631, 9s5.; 629, 1258. 
2) Beitrige, Byz. 2.2 (1893) p. 178. 
3) Vedi, sulla forma dei testamenti, Zachariae Goschichte® $ 358. 
4) Beitrige l. e. “Die Befolgung derselben hiingt von dem guten Willen derer 

die es angebt, “ab”. 
5) Cioè sarebbero testamenti olografi. Cfr. Geschichte® nota 454, in fine. 
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probabilmente, è un elemento aggiunto posteriormente alla redazione (cfr. in- 
dietro p. 885.) d’ altra mano; forse non pose mente che talvolta il documento 

che avea sott'occhio non era una esatta riproduzione dell’ originale ma una 
‘copia più o meno conforme.!) 

Nei due documenti che egli appella dix&yzda yocuuare [diplomi di Smirne 
l’uno dell’ a. 1281 (Acta IV p. 112 seg.) l’ altro del 1285 (Acta IV p. 114 
seg.)] e così pure intitolati nel regesto, lo schema è il seguente: 

I Protocollo iniziale: sopraserizione dell’ autore. 

II Testo: 1) esordio: + Ezelmeo xr1. 
2) did tor todto vdyi N véow devi) megireciv temendo la morte diov èlo- 

quodpav tod paveode derdinota. Eyer dì 1 segozesutva MES 08rws* (dò xai 
dozicauevn tod pavegdig diardiactar Foyopoi eîg tv magazerutvnv Mitv 08r0s*) 

3) [Em]epinue mao: porotiavoîs al pliors tiv 8% Frodi zal mAdorov advitov 
Gupycdonow” ° ° 

4) Eretta magarezidv datdosouar []eginui: al monastero x brio wuy- 
275 fiuév Eveza cormgias il tale (0 i tali) immobili, 

5) Gors di dp’ fuòv tv peoòv fovindij dvarotpa 3) dBerijoui 1ò 
maodv fuor dadydov (tà ralòs zal paveods iiuîv diaterayutva) [7) 0000yeviS 
.2 - bal 9 , hu - x - , 7 x 9 + uv n adotoros, 1 yoondi] sarà toOÙ tosoUttv diardyuaros rods dugpiBoliuv 

(a! ‘1. val adito tivà] 

6) où pudvov où Lù sicazovera, ip oÎs èv Em edgetijvar Myeww ma sog- 
giaccia: 

7) a pene spirituali e 
8) a pene temporali (&yula eÎ5 td Leopoovoytov Pestidotov tod Bactdécog). 

INI Escatocollo (segnature di cinque testimoni, data cronologica, sotto- 

scrizione del rogatario primicerio dei tabulari). 

Se ora confrontiamo questo schema col testamento del monaco Gerontio- 

(n. CXVII del diplomatario del monastero della B. Vergine sul monte Lembo 
presso Smirne, Acta IV p. 201 s., a. 1192) non ci pare che frai due tipi 

esista una tale differenza formale da legittimare la distinzione proposta da 

Lingenthal fra testamenti solenni e diatnzda yodupara, sebbene nel testamento 

di Gerontio, che dispone di tutta la sua sostanza (rà sdvre por), vi sia in 
più 1’ invocazione verbale nel protocollo iniziale e l’ instituzione dell’ &r/r90- 
og. È anche notevole che nella intitolazione tutti e tre i documenti son detti 

diadneda yo. mentre nel testo e nel protocollo 5° appellano indifferentemente 
diudijzn, tò magdv dia8naior, gave za sataod didratis. Il testamento di 
Gerontio contiene, fra gli altri, un legato di alcuni libri e in ciò trova ri- 

scontro col testamento d’ un anonimo, ancora inedito, contenuto nel Cod. 

Vatic. Pal. gr. 138 fol. praev. III, redatto secondo il formulario medesimo. 
Per altri quattro documenti Zachariae si chiese se potessero considerarsi 

testamenti olografi. Ciò non pare si possa ammettere pel dipl. di Lembo 
n. XXIII (Acta IV p. 74 s., a. 1255) perchè avviene davanti al categumeno 

1) Così, per es., il testamento di Isidoro, patriarca di Costantinopoli, in 
. Acta I p. 2878. (a. 1350) è una copia, come si rileva dalla osservazione finale (a 

P. 294): “Elze xal tò moctdrvor did tig dylas Euelvov yerods tò: unrl tale etc.”
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108 Testamenti olografi e di monaci. 

e agli altri monaci che fungono, sebbene non sottoserivino, da testimoni. 
L’ Rolographum invece avrebbe resa inutile la presenza di questi ultimi, come in 
Occidente venne sancito da Valentiniano III!) 

Lo Zachariae inclinerebbe a ritener olografi altri tre testamenti editi 
rispettivamente negli Acta I p. 287, VI p. 106, 229. Di questi il documento 
VI p. 106 (di Patmo) è il testamento dell’ abate Gedzistos morto nel 1157, 
ma, come rilevasi dall’ escatocollo, di suo pugno Theocisto altro non vergò che 
il nome, ed il resto venne pronunciato al letto di morte davanti ai suoi mo- 
naci che fungono da testimoni®); è dunque piuttosto un testamento nuncupa- 
tivum in scripturam redactum e non holographum. 

La diaz invece, non datata coll’ anno, di Germano categumeno di 
Patmo (Acta VI p. 229 s., n. XCVI) ha solo in fine la sottoscrizione del- < 
l’autore*) e, sebbene non si dica espressamente‘), può anche darsi che non fosse 
allografo; come pure il testamento di Isidoro patriarca di Costantinopoli, edito 
negli Acta I p. 287 seg., dell’ a. 1350. 

Sebbene non si possa escludere che in cotesti testamenti vi sia il germe 
di quello olografo, ci paré tuttavia sieno disposizioni di un carattere speciale 
in cui prevalgono gli ammonimenti spirituali ai successori e ai confratelli, si dà” 
ragione della propria amministrazione, si nomina chi dovrà raccogliere l’ igu- . 
menia®) tracciandogli quasi la linea di condotta. Le disposizioni patrimoniali 
sono ridotte ai minimi termini, sotto forma spesso di legati di libri o di. 
oggetti; onde tali testamenti di abati e di patriarchi si possono forse tener : 
distinti dai testamenti veri e propri, ossia dagli atti di ultima volontà coi. 
quali si dispone della propria sostanza.*) Il che non esclude che vi possano 
anche essere delle disposizioni prevalentemente spirituali redatte nella rigida 
forma legale del testamento; valga come esempio il testamento mistico ed il 
codicillo tod do/ov Xersrodosiov dell’ a. 1093 (Acta VI p. 81 seg.) sottoscritti 
e sigillati (drré;oepa xal 20podyica) rispettivamente da sette e cinque testi- 
moni. 

Non sembra pertanto, chiaramente dimostrata, ben inteso pei documenti 
stampati negli Acta, la distinzione fra diadijza:. e dindyz&u yoduuate; in 
quanto poi all’ altra forma intermedia possiamo, invece, riscontrarvi il 
germe del testamento olografo. i 

Oltre questi testamenti, citati tutti da Lingenthal (Byz. Z. 2, 178), le 

1) Valent. Nov., ed. Momms.-Meyer, XXI De testamentis 2 [Hînel XX, 2 Brev. IV, 2] (a. 446). La novella non fu accolta nelle collezioni giustinianee. 
2) Acta VI p. 108: Taòra slaòv &veravcaro èv siorien data) #niorb@n di 

î) toravin didratis dveodev uèv ded Tîjs éxsivov olxstogeigov toorayiig, udrwodev dè 
dià tÎs droyonpils xe. ciyroreaplas Gua tor povagòv Tijs povijg rapoverdtortos . xal TOÙ mavisowtdiov Erioubrov Atcov tale. 

3) p. 233: 4-"O ris Ildrpov povîjs «ednyovuevos T.... è TÙùv magobcar daro- zedwas dia8jxnv+. La frase in testa al protocollo iniziale pare una semplice 
lntitolazione. 

4) Il testo (p. 233) ha semplicemente ?yedpn zal dreyotgn senza dire 
da chi. 

5) V., per es., Acta VI p. 108: xaraliumdro dui» tòv povagòv A. zaì olxo- rdpov es soossrota &vri guod eto. . ° 
6) Facultates proprias ordinare dicono le fonti giustinianee. Cod. 6, 23, 15. 

V. Brugi Istituz. $ 136 în pr. 
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raccolte ce ne serbano altri!), i quali, tolto qualcuno atteggiato nella intro- 
duzione secondo i documenti d’ alienazione di tipo c?), seguono in ultima 
analisi lo stesso formulario.) i 

I testamenti dei categumeni hanno per noi un interesse secondario, 
perchè in essi le disposizioni di carattere patrimoniale non sono le prevalenti; 
sì possono tuttavia mettere a raffronto con un testamento con codicillo della 
Sicilia dell’ a. 1105 di Gregorio categumeno di S. Filippo 703 èv Anpévvors4) 
Gli altri testamenti bizantini dell’ Asia minore e dell’ isola di Patmo non 
sono così complessi nel viluppo delle varie disposizioni, come quelli della 
bassa Italia e perciò mal si prestano a un fruttuoso raffronto. Essi son tutti 
testamenti di monaci”) o di chi s' appresta alla tonsura (ué44c0 artoregivat 
Acta IV p. 125). L’ efficacia delle disposizioni edite in Acta IV p. 74 e p. 125, 
sembra dovesse incominciare giù in vita del testatore (Er tovrds pov, iv 16 
maoovi tede Bio) dall’ atto della vestizione. 

In complesso dalla comparazione fra i testamenti orientali e quelli del- 
l’ Italia meridionale apprendiamo che il formulario in uso era quasi identico, 
e possiamo quindi dedurne che il greco-italiano era d’ origine orientale. 

Sebbene la segnatura dell’ autore di regola manchi nei testamenti ita- 
liani, e in quelli orientali s' incontri abbastanza di frequente, o nel protocollo 
iniziale o in quello finale e talora in entrambi, pure, nei due gruppi di docu- 
menti, le disposizioni son redatte soggettivamente, în prima persona. Al pro- 
tocollo iniziale appartiene inoltre l’ invocazione divina verbale, la quale è 
più costantemente usata nei documenti italiani che in quelli orientali (Acta IV 

. p. 201). 
Il protocollo finale contiene i tre elementi seguenti: data cronologica, 

segnatura del rogatario e dei testimoni. In quanto alla prima è ‘completa- 
mente eguale in tutti i nostri documenti greci. Anche il tabellione figura nei 
documenti dell’ Italia meridionale come in quasi tutti quegli orientali, e come 
in quest’ ultimi così nel Syll. n. 274 (a. 1226) funge da rogatario il primicerio 
ris Îeods untoordAecs. Il numero dei testimoni è comunemente o di cinque £) 
o di sette.) 

1) Acta IV p. 125s. (sine anno) dipl. di Smirne, p. 187 (a. 1285) dipl. di 
Smirne. Testamenti di egumeni: Acta VI p. 241 (dipl. di Patmo n. CIV) testa- 
mento di Zefes, Viz. Vr. X App. 2* doc. n. 6 (a. 1384) test. di Giovanni péyas 
souurijoros. Meyer Die Haupturkunden fir die Gesch. der Athosklòster, Leipzig 

- 1894, p. 12858. testamento roò dolov Udaraciov. 
- 2) Acta VI p. 149s. (dipl. di Patmo n. XLUI). cfr. anche il yodupa di Anna Tornikina mtyxéovioca ed. Petit Actes du Pantocrator n. 3 dell’ a. 1358 (Viz. Vr. X 29). - 

3) Alcuni furono pubblicati da Sathas Meo. B:f2. VI Ilcodotnue nn. 22 fin. 
24 p. 634-637. Due schemi notarili di testamenti, che crediamo inediti, sono con- tenuti nel Cod. Vatic. Pal. “gr. 367 f. 92 v.—93 v. dell’ a. 1274. Più interessante è il secondo. Notevole a. f. 93 1 22 la formula qosacròà dè xdyò tò val tò come vedemmo nei documenti del Syll. n. 129, 30, 37, e a lin. 24—25 2Asiov dé te 
oby drdeyer por. Cfr. Acta IV p. 748. (a. 1255) in m. “xal aAfov obdiv”. 

4) Spata p. 197 e p, 211 codicillo. ” 5) Vedi sulla testamentifazione attiva dei chierici e monaci Mompherratos 
Kineovopixdr dixaiov t6v 2inoiròv val uovayòv, Atene 1890, 8 158. 

.8) Syll. nn. 129, 144. Acta IV p. 112, 114, 201, 137. cfr. VI p. 149s., p. 855. 
codicillo. Actes du Pantocrator (Athos) Viz. Vr. X 2° num. 6. 

7) Syll. nn. 192, 229. Acta VI p. 81s. Un numero maggiore di testimoni
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La dimostrazione della identità fra i formulari si raggiunge anche per 
il testo. In entrambe le categorie di documenti, dell’ Italia del sud e d'0- 
riente, si riscontrano parecchi elementi comuni. L’ esordio, contenente spesso 
dei richiami evangelici, è introdotto dalla preposizione inedimeo (medì, &nel- 
meo) correlativa al did to. todro (69v) 2dyò N che apre la notificazione e 
motivazione. La quale di solito dichiara genericamente la volontà di voler 
testare essendo l’ autore gravemente infermo e temendo di morire intestato. 
Seguono le singole disposizioni enunciate spesso coi verbi dit, dplnui, tra 
pinui riferiti alle cose che si legano, o dalla energica dichiarazione 9/10 zal 
Bovlopor. Nei documenti dell’Italia meridionale, si principia col disporre per l’ ani- 
ma (ved. indietro p. 745.); nei testamenti orientali ciò succede del pari (cfr. Acta 
IVp.114,112:[ém]epinu dato puyinio fuor Eveza coTI9/as),ma si deve osservare 
che mentre in quelli ciò costituisce, per così dire, un semplice episodio del 
testamento, in questi invece, che conosciamo, il legato per l’ anima è spesso 
la sola disposizione contenuta nel documento. Caratteristica dei testamenti 
orientali, che non trova riscontro in quelli italiani è la formola con cui si 
dichiara di lasciare a tutti i cristiani rijv éx Seod zal midorov adviov 6vy- 
zbonow. L’ instituzione degli esecutori testamentari, le penalità e temporali 
e spirituali, in caso di eventuali attacchi al testamento, sono poi comuni ai 
documenti d’ Oriente e d’ Occidente ed identiche le formole con cui si enun- 
ziano. ° 

Anche pei testamenti, come per gli altri documenti, si può, adunque, con- 
. eludere e ripetere che, in massima, il formulario è lo stesso, tanto in quelli 
greco-italiani come in quelli d’ Oriente!), ond’ è logico ammettere che i 
notai dell’ Italia bizantina usufruissero, per la forma, di materiali preparatori 
(atti, documenti anteriori, formulari)*) di origine bizantino-orientale. Ma in 
quest’ argomento tecnico-diplomatico punto ci ammaestrano le collezioni di 
documenti che possediamo. Il formulario di vendita d’ un Gurelos da servire 
nell’ interesse del monastero di s. Stefano in Sicilia?) è di fattura evidente- 
mente italiana (a. 1291), posteriore alle costituzioni di Melfi, delle cui norme 
serba le tracce. È il vero tipo del documento detto méfhizov e subì anche 
delle infiltrazioni barbariche come, per es., il concetto della necessità di tra- 
dere la festuca per operare il trapasso di proprietà, ond’ ha per noi, in questo 
momento, un secondario interesse. 

In Oriente dovea esistere una vera Ars notaria o notariae (téxvn ov 
yoappatéov) assai vetusta, ma la speranza di notizie dettagliate che si fon- 
davano su d’ un manoscritto parigino menzionato dal Ducange nel Glossarium 

si può vedere in Syll. n. 246 nel testamento del feudatario di Aeta. Tre soli in Acta IV p. 125, sul qual numero cfr. Ecloga 5,4 e Coll. I Nov. 27, Zachariae 
Geschichte nota 444 6 p. 155. 

1) Lo dice anche Brandileone, Byz. Z. 17 p. 557 lin. 43—45, parlando dei 
documenti d’ alienazione. 

2) Sui materiali preparatori (Vorlagen) in generale ved. Posse Die Lehre 
von den Privaturkunden, Leipzig 1887, p. 76ss. oltre la letteratura citata da Paoli 
Progr. III p. 441, 

3) Cusa p. 639—640. 
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graecitatis e nella Dissertatio de inferioris aevi numismatibus $ 82 non ven- 
nero del tutto mantenute dalla pubblicazione del ms. stesso rinvenuto da Sathas 

e da lui edito nella Meccovizi) BiBlioBjzn VI p. 607 s.!), il quale, pur 
offrendoci delle interessanti formule di atti privati, ci illumina poco su una 
vera Ars notaria.?) ° 

Fuori dai limiti e dagli scopi che ci siamo proposti, ci porterebbe il 

seguire la fortuna dei formulari bizantini nell’ età moderna, sotto i Franchi, 

i Turchi e la Repubblica di Venezia; l indagare il significato giuridico delle 

antiche clausole, il loro mutarsi, sopravvivere e tramontare. Interessanti docu- 

menti cretesi si conservano nell’ Archivio del duca di Candia*), e nell’ Archi- 
vio notarile di Venezia4), se ne intraprenderà la loro integra pubblicazione 
nel Corpus monacense dei documenti greci. (V. Plan p. 56 e 87.) 

1) Su detto codice e sulla sua provenienza discorre Sathas Mec. Bi. VI 
IIo6loyos p. ov 83. 

2) Zachariae Beitrige p. 184—185. Cfr. JGR. Pars III Prolegomena D 
p. XMss. ed i “Papyrusfragmente” contenenti frammenti di formule d' atti e stru- 
menti notarili editi dallo stesso Zachariae nella Zeitschrift fi gesch. RW. XI 
p. 239. Cfr. Mortrevil Hist. INI p. 348. Pfaff Tabellio u. Tabularius p. 378. 

. 3) V. E. Gerland Das Archiv des Herzogs von Kandia im konigl. Staats- 
archiv zu Venedig, StraBburg 1899, K. Tribner. Es.°a p. 69—70. Vi ricorre lo 
stesso formulario (gavegdv «euro etc.) come nei documenti not. Byz. Z. 16, 490 
di cui abbiamo avuto delle fotografie in prestito dal Dott. Marce. Cfr. P. Gen. 
17, 15 diò i[uiv] [1od]to parleod]v srorod[par]. 

4) V. Sathas Bibliotheca graeca M. Aevi vol, VI (1877) ITodZoyos p. ciò’ ss. 
Alcune xontizal diadjxar dei secc. XV e XVI sono pubblicate quivi p. 65458. 
— L’ indice generale degli atti e testamenti dei notai del Regno di Candia venne 
pubblicato a Venezia nel 1886 nel volume: Statistica degli atti custoditi nella. 
Sezione notarile (Archivio di Stato in Venezia) a p. 260—285.
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Parte terza. 

._I papiri greco-egizii. 

7 I. Notizie introduttive. 

Abbiamo dimostrato che il formulario dei documenti medioevali greci 
dell’ Italia meridionale, anteriori a Melfi, è identico a quello che, contempo- 
raneamente, usavasi nelle parti orientali dell’antico impero romano: nell’ Asia 
minore, in Tracia, nel Peloponneso, nelle Cicladi, a Creta, nelle isole Ionie. 
In maniera. uniforme nell’ esteso territorio che va da Smirne e Costanti 
nopoli, dal monte Santo, da Patmo e Corfù, fino a Bari, a Gallipoli, a Catan- 
zaro, a Messina, a Palermo eguale era il linguaggio, uno il modo di redigere 
gli atti privati. I documenti esaminati ci permettono di tener salde queste 
conclusioni per il lungo spazio di tempo che va dall’ inizio del X fino al 
secolo XIV e, per l’ Oriente, forse anche dopo. 

. Il risultato è anche importante per la storia del diritto italiano; perchè 
veniamo a conoscere con certezza che le popolazioni elleniche o grecizzate 
immigrate nell’ Età di Mezzo nella Puglia, nelle Calabrie e nella Sicilia, conti- 
nuarono fino ‘a una certa epoca, che altrove determineremo, a conchiudere i 
negozi privati secondo il loro diritto nazionale. 

La descrizione, tuttavia, del formulario delle carte private greco-italiane, 
o, come possiamo dire, delle carte private bizantine, perocchè la storia di 
quelle viene ad essere, in ultima analisi, un capitolo della storia di queste, 
sarebbe monca ove non si tentasse di rimontar più su del sec. X, ricercando 
1’ origine delle formule greco-romane e la loro derivazione da quelle ricor- 
renti ne' documenti più antichi. Anche il Brunner, studiando ‘i documenti 
medioevali latini, li mise in relazione con quelli romani degli ultimi tempi, 
giustamente osservando che, disgiunta, la loro storia rimarrebbe incomprensi- 
bile e incompleta.) 

Già fin dal 1889 Carlo Wessely accennava all’ influenza del diritto mace- 
done sulla pratica romana e come il formulario contrattuale usato al basso 
Impero fosse, in gran parte, improntato al diritto”macedone, quale ce lo fanno 
conoscere i papiri greco-egiziani”); e nel 1902 ribadiva il concetto in una re- 

1) Zur RG der Urk. I Einl. p. 7—8: “Die Geschichte der italienischen Pri- 
vaturkunde bleibt ein unverstindlicher Torso, so lange es nicht gelingt, sie an die 
Altere romische Privaturkunde anzuknipfen”. 

2) De la forme des actes gréco-6gyptiens, Paris 1889, lettera proemiale al- 
l'Étude sur la forme des actes de droit privé en droit romain par H. Saboulard, . 
Paris 1889, 
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lazione al XIII Congresso internazionale degli Orientalisti, della quale apparve 
un breve riassunto negli Atti del Congresso stesso, pubblicati nel 1904.!) La 
corrispondenza fra il formulario medioevale in lato senso e quello antico venne 
pur notata dal Mitteis*), dallo Steinacker®), da C. Sathas*), Rabel5), 6 da N. 
Tamassia, specialmente nel suo studio sulla defensio nei documenti italiani.) 

Ora noi ci proponiamo di vedere più da vicino quali punti di contatto 
esistano fra il formulario bizantino degli atti privati, che giù abbiamo prece- 
dentemente ‘descritto, e quello dei papiri greci d’ Egitto. 

Il Wessely a ragione osservava che il diritto greco presenta delle con- 
figurazioni diverse a seconda della schiatta della quale è il prodotto. Certa- 
mente dovea esserci un fondo comune a tutti i vari diritti ellenici, ma le 
particolari manifestazioni assumevano degli aspetti svariati. Le fonti 
tramandateci dall’ antichità ci permettono di ricostruire più agevolmente il 
diritto attico e quello macedone, per il primo potendo trarsi maggiore pro- 
fitto dal materiale epigrafico e letterario, per il secondo dal materiale papiro- 
logico che i fortunati scavi d’ Egitto disvelarono al mondo studioso in magni- 
fica abbondanza. Nelle agglomerazioni artificiali di detriti di ogni sorta: fran- 
tumi di laterizi, cenere, carbone, stracci, spazzature, specialmente in certi 
strati speciali, detti d/$, che hanno (come dice il Wilcken) pei cercatori di pa- 
piri la stessa importanza che ha il quarzo pei cercatori d’ oro, nelle necropoli 
collocate sull’ arido limite del deserto, fascianti i cocodrilli sacri, si trovano 
i papiri, il cui studio paziente ci permette di ricostruire la vita e il diritto di quelle 
popolazioni scomparse.) I Greci, rappresentati in misura maggiore da popola- 
zioni macedoni, conquistarono il paese de’ Faraoni verso la metà del IV secolo 
avanti Cristo e vi si stabilirono per circa dieci secoli, fino alla invasione 
araba, imponendo nella valle del Nilo non solo la loro civiltà ma anche una 
dinastia, la tolemaica.?) La ellenizzazione dell’ Egitto risale, però, a tempi 
più antichi, e già in epoca assai remota i paesi del Delta erano focolari che 
intensamente irradiavano la civiltà greca fin nell’ interno.) 

La nostra ricerca si rivolge sopratutto alla forma dei documenti privati 
greci e specialmente di quei negozi che abbiamo visto sussistere nel medio evo 

1) Verhand!. des XII Intern. Orient. Kongresses in Hamburg 1902, Leiden 
Brill 1904, p. 378-379. Cfr. Krumbacher, Byz. Z. 12 (1903) p. 442. Wilcken, 
Archiv fiir Papyrusforsch. 4 (1907) p. 260. Viereck, Bursians Jahresber. 131 
(1906), p. 210. i 

2) Reichsrecht und Volksrecht, sopratutto a p. 180. 
3) Wiener Studien 24 (1902) p. 301—308. Sui punti di contatto fra gli 

brouvquerisuoi e i commentarii e gesta medioevali. 
4) Bibliotheca graeca Medii Aevi VI (1877) ITodAoyos p. gif nota 1, cfr. 

"p. 0° e oe’ colle note 1,2. 
5) Die Haftung des Verk. p. 34s. e altrove. Cfr. Die Verfiigungsbeschrin- 

kungen des Verpfinders, Leipzig 1909, Einl. p. 5. 
6) Archivio giuridico 72 (1904) p. 9—10 dell’ estratto. V. anche La Falcidia, 

Mem. R. Ist. Ven. 27 (1905) N. 4, p. 10 e note. 
7) V. l’ interessante relazione di Wilcken sugli scavi in Herakleopolis 

magna in Archiv f. P. II (1903) p. 294—336, specialmente p. 304 e 335. 
8) Wessely De la forme des actes p. Ils. Cfr. B. Peyron, Memorie R. Accad. 

di Torino I ser. II (1841) p. 101. ° 
9) Si vegga sulla ellenizzazione e colonizzazione greca dell' Oriente il fon- 

Byzant. Archiv 4: Ferrari, documenti greci. 8



. 
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bizantino. Prima di intraprenderla si deve notare che la forma degli atti 
greco-egiziani varia, non solo a seconda della regione cui si riferiscono, ma, 
più ancora, com’ è naturale, secondo }’ epoca; ond’ è necessario distinguere 
i papiri in tolemaici, romani, bizantini e arabi.!) Giustamente Ulrico Wilcken 
estende il periodo romano fino a Diocleziano, parlando poi di età bizantina 

fino alla conquista araba.) E infatti, l’ avvento di Diocleziano scinde netta- 
mente il periodo storico precedente da quello che incomincia, ed accentua il 

contrapposto fra l’ elemento greco-orientale e quello romano.5) : Sotto Dio- 
cleziano ebbe luogo una modificazione profonda nel diritto pubblico. La co- 

stituzione, l’ organizzazione giudiziaria, la religione dello Stato, la lingua nei 

tribunali, le misure, i pesi, le monete, la divisione amministrativa viene mu- 

tata. E nei primi cinquant’ anni del IV secolo si cambia anche rapidamente 
il tipo della scrittura "greca, che prima e dopo rimase costante per secoli. 
L’ Egitto perde la sua posizione privilegiata; presso la lingua ufficiale greca 

sorge il latino, che prima valeva solo come lingua militare.*) 
Anche nei documenti greco-egiziani troviamo rispecchiate le condizioni 

politiche, dell’ impero, così mentre abbastanza’ stretti appaiono i legami fra le 
istituzioni romane dei primi secoli e quelle tolemaiche”); strettissimi inter- 

cedono fra gli istituti e i documenti dell’ epoca dioclezianea e di quella bi- 

zantina. Il che ha grandissima importanza anche per lo studio delle formule 

nelle quali gli atti privati si ammantano. Nel 642 avviene, favorita dai Copti 

e dai Greci stessi del paese per liberarsi dai Bizantini, la conquista araba del: 

l’ Egitto che fece cessare la pessima amministrazione bizantina. Gli Arabi 
furono miti, rispettarono persone ed averi, la cultura e la civiltà antiche, sotto- 

ponendo il paese ad un regime fiscale meno gravoso del precedente. Il greco 

sopravvive ancora, per un certo tempo, nell’ amministrazione e nella redazione 

dei negozi privati, finchè sparisce del tutto durante il sec. VIII, dopo un mil- 

lenio di vita gloriosa.8) 

II. Categorie dei documenti di’ diritto privato. 

_ Senza fare nessuna distinzione di spazio o di tempo i documenti greco- 

egiziani di diritto privato si possono distinguere in due grandi categorie: in 
atti privati in senso stretto e in atti pubblici, avvertendo che parliamo sempre 

di documenti spettanti al diritto privato e colla parola atto pubblico intendia- 

mo un documento di diritto privato alla cui confezione cooperò un pubblico 

ufficiale di ciò incaricato. 

1) Cfr. Wessely De la forme p. VI 
2) Archiv f. P. I p.2. cfr. Wenger Rechtshistorische Papyrusstudien, Graz 

1902, p. 47 n.2. 
3) V. Pacchioni Corso di diritto romano I, Innsbruck 1905, p. 3588. cfr. 

la nostra nota in Rendiconti del R. Ist. Lomb. Ser. II, Vol. XLII, 1909 p. 589. 
4) Si vegga su ciò Wessely nel Fiihrer durch die Ausstellung der Pap. Erz- 

herzog Rainer, Wien 1894, p. 65... 
5) Ma no di certo nella misura cui parve al Wessely De la forme p. XXVI 

Mitth. R. V 3—4 (Wien 1892) p. 86, 99, 101, 103. cfr. Gerhard, Philologus 63 
p. 503 e Pfaff Tabul. u. Tabellio p. 49°. 

6) Fiibrer durch die Ausstellung p. 66 e 133. 
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Diversamente dai documenti latini publice confecta che erano sprovvisti 
della fede pubblica, quelli greco-egizii, redatti in un pubblico archivio gode- 
vano della autenticità.!) 

Essi possono classificarsi nelle categorie. che enumeriamo brevemente, 
L’ una è costituita da quegli strumenti che il Gradenwitz, per primo, 

chiamò protocolli dando alla parola una significazione tecnica.) Il proto- 
collo è documento pubblico per eccellenza (Onudoros zonuaricuds) ed è com- 
pilato da un pubblico ufficio competente.) Elemento sostanziale del proto- 
collo è la dichiarazione orale d’ una parte all’ altra, dichiarazione che viene 
oggettivamente redatta in iscritto dal pubblico ufficiale. Ci sembra pertanto, 
un processo verbale del negozio giuridico intervenuto. La forma ordinaria 
del protocollo è la bilaterale, così, ad es., per la compravendita: "4rédoro A 
— ‘Erolaro Bi), oppure: ’Erolaro B rage A — “Anéogev nel èrimod?y è 
merpants (A) maoù toù morautvov5) Per il mutuo: Eddversev B — ’Arodéro 
4.6) Pei contratti dotali: ’EttJoro A (il padre, la madre della sposa, o la 
sposa) — “Aréyer dè $ papiv (la dote).?) Per le locazioni: °Eulc8woev A — 
a Bla tal cosa.8) : 

Accanto al protocollo vi ha al tempo tolemaico e romano un altro dn- 
udctos gomuaricuds, la così detta omologia oggettiva, che lentamente riesce a 
soppiantare il protocollo. Caratteristica di questo è, d’ ordinario, la bilatera- 
lità, mentre l omologia oggettiva è una dichiarazione unilaterale obbligatoria 
anche nei negozi, per loro natura, sinallagmatici, quali la compravendita 
(Ouoroyer A rerpazivar a B, iù tod èv Ti) tooyeyonupivn xun ayopavouelov, 
tas braogovcas aùrò pie dureleltidos doospas tÉCCUIUS val darézerv tùv cvu- 
repovnuévnv tipîv ete.9)). La forma bilaterale agoranomica è il tipo greco 
puro.!9) L’ omologia però, in ultima analisi, altro non è che una forma spe- 
ciale di protocollo, e pare vi sieno anche, dei veri protocolli bilaterali che con- . 
tengono il verbo duoloy® alla terza persona. Si vegga, per es., BGU. 887 
che sembra una vendita d’ una schiava dell’ a. 151 d.: (1. 2) A. #rrolaro èv 
dyooî (3) [rod B] zogdstov ete. (1.7) Guoddynoev B (1. 8) tiv temdv] se 
sopelîc9]a zaì [r]ud{a] sro adrod ti [i]Olw a[lo]re: vai Beforosoer elvar tnt 
devoev di A. (19) 2% [B] né&ro[eze 10] x[o]o[e]o[:]ov dnvaoloor ete. (1. 10) 

1) Mitteis ròm. Privatr. 1 p. 306—307. 
2) Einfiibrung I (1900) 8 16. Cfr. Mitteis ròm. Privatr.I p. 308, letteratura ivi a nota 66. 
3) Cfr. Meyer, Klio 6 (1906) p. 446. Koschaker Der Archidikastes, Z. d. Sav. St. 28 (1907) R. A. p. 267 n. 6. 
4) Vedi per es. BGU. 994 (a. 113 a. Chr.), 995 (a. 109 a. Chr.), 996 (a. 107/108 a. Chr.), 997 (a. 103/2 a. Chr.), 998 (a. 101/0 a. Chr.), 999 (a. 98/99 a. Chr), 1000 (a. 99/8 a. Chr.). P. Lips. I i (a. 104 a. Chr.), 2 (a. 99 a. Chr.). ” 5) V. per es. BGÙ. 316 (a. 359 d.). Oxy. 99 (a, 55 d.), 375, 380, 577. cfr. 

BGU. 937 (250 d.) lacunoso. 
6) Per es. Oxy. 506 (113 d.) &vriyocmpov. BGU. 911 (18 d.). Faytim 910 Col. Il (71 d.). cfr. P. Fior. I 81 (103 d)). : 7) Oxy. 496 (a. 127 d.), 497 mautilo. . 8) BGU. 197 (a. 17/18 d.), 538 (a. 100 d.). Oxy. 278 (17 d.), 280 (a. 88/9 d.), 

277 (a. 19 d.). P. Lips. 118 ecc. 
9) V., per es., BGU. 177 Fayàm (46/47 d.) 

10) Ufr. Gerhard "Loi #v aicre, Philologus 63 (1904) p. 502, 566. 
g*



        

è 
n ) 

4 

+ 

=
.
 

U
»
 

m
e
 

d
a
r
e
 

116 Uffici pubblici di redazione. 

[zal..... ] tifo cesuiv rendu]icua: ©s r00y:[y]o[e]arer. L’ omologia ogget- 

tiva unilaterale, a differenza dei protocolli più antichi, è chiusa dalla sotto- 

scrizione dell’ autore, in cui, allo scopo di sanzionarlo, si riepitoma in prima 

persona il testo del documento; la subscriptio s' atteggia nella forma di un 
conciso -chirografo, e quindi col Gradenwitz può farsi l’ equazione: doAoyle 
oggettiva (protocollo) = testo + chirografo (epistola)1) Non ci pare invece 
doversi accettare l’ asserzione del Gradenwitz essere al protocollo la parola “épo- 

loyeî wesentlich, dem Brief éuodoyò natiirlich unwesentlich”*), perchè non è 
il verbo duoloyé in sè che sia in antitesi coll’ essenza dell’ epistola, sì la terza 
persona del verbo stesso. D’ accordo che può concepirsi un’ epistola senza 

l duoloy6, ma il fatto di riscontrarvelo comunemente, e quasi sempre nelle 

subscriptiones che sono esse stesso epistole (chirografi), lo fa divenire elemento 
naturale, se non sostanziale, della epistola, 

Ciò posto si comprende come (ad onta che )’ asserirlo paia prematuro®)) 
si sia tentati a ritenere che abbiano origine notarile, ossia sieno state redatte 
dal pubblico ufficio competente, tutte. le omologie oggettive, e la più bella 
prova è appunto data dalla loro forma oggettiva4) La qual forma, a prima 
vista, ci mette sull’ avviso che il documento è un dyudoros zonuericuds; es- 
sendo un canone fondamentale della diplomatica che la forma soggettiva che 
un documento può avere è la più familiare, più solenne la oggettiva, perchè 
il rogatario vi assume una parte preponderante. 

:- Per quanto concerne i documenti scritti in lingua greca, all’ inizio del- 
l’ età imperiale, funzionano da ufficio di autenticazione tanto 1° dyogavopetov 
quanto il yeageîov; a proposito del quale il Mitteis distingue fra documenti 
eretti davanti il yoageiov stesso, e documenti dapprima redatti privatamente 
e consegnati poi al yoageîov per la semplice registrazione.) ‘Ufficio di regi- 
strazione, analogo ai due precedenti, è il uvmuoveîov; dimanierachè se ne ave- 
vano tre adibiti a questo scopo, e cioè l’ dyopavousîor, il uvnuovetov e il yoa- 
eîov.ì) Il Koschaker, occupandosi dell’ argomento nel suo lavoro sull’ &gyt- 
dixaotijs, non si scosta dall’ opinione del Mitteis e non erede che esistesse una 
differenza qualitativa nella cooperazione prestata dai tre uffici nella erezione 
dei documenti”) Riguardo alla descrizione e definizione dei tre archivi o uf- 
fici ecco i risultati cui pervenne il Koschaker nel capitolo IV del suo articolo. 
Per non cadere in generalizzazioni non rispondenti alle fonti e non giungere 
a conclusioni affrettate, egli richiama l’attenzione sull’ influenza dovuta al 

1) Einfiibrung p. 124, 130. Cfr. Mitteis ròm. Privatr. I p. 3055, 
2) O. c. p. 124, . 
3) V. Mitteis ròm. Privatr, I p. 310 n.71. . 
4) Cfr. Erman Archiv f. P. II p. 4558. Waszyfiski Die Bodenpacht I (1905) 

p. 338. Koschaker, Zeitschr. d. Sav. St. 28 (1907) p. 2828. ” 
5) Hermes 30 (1895) 5968. Archiv f. P.I 1905. Nell’ età tolemaica il yoageror 

era competente per la traduzione e registrazione dei contratti demotici, e della 
registrazione di atti privati greci quali il chirografo e il documento emanato dal 
cvyroapopviat. Si confr. per l’ epoca romana gli altri luoghi citati da Ko- 
schaker o. c. p. 284! 

6) Aoyeîov invece è una comune designazione generica. V. Koschaker, 
Z. d. Sav. St, 28 p. 2951 

7) Cfr. Koschaker, Z. d. Sav. St. 28 p. 3044, 
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regionalismo nella organizzazione notarile, e pertanto aggruppa il materiale 

papirologico a seconda della provincia cui si riferisce. Nel vous di Ossirinco 

si deve tener distinta la metropoli dalla provincia. Nella metropoli esisteva 
un Gyogavoueov ed un pvquoveior, il quale ultimo era solo competente per 
la confezione di mutui e di testamenti. Il uvnuovsîov non sembra fosse un 

ufficio autonomo, ma una semplice sezione dell’ dyopavouedor, la quale aveva 

una competenza limitata e determinata. Il uvnuovefov può avere un suo capo- 

sezione speciale ma potrebbe anche darsi che l’ ufficio fosse coperto dal capo 

dell’ agoranomio, (o, per quanto ci pare, da uno dei capi dell’ agoranomio, 

dato che ve ne erano parecchi) e così si spiegherebbe la frase dei documenti 

N. dyoguvduos @v zal uvijuov, e similmente la comune formula “iv dyvia” 
che caratterizza i documenti notarili tanto emanati dall’ dyogavoueior come 
dal uvmpoveîov e che deve intendersi genericamente “nell’ archivio”. Il yga- 
qgeiov invece, serve a designare l’ archivio locale della provincia, la quale era 

così seminata di molti yeageîa succursali dell’ archivio metropolitano. 

Suppergiù identica è l’ organizzazione degli archivi di el-Fayàim: nella 
metropoli e nei centri più importanti dyogavopeîu e relativi pvnuoveîa, nei 
paesi yeageia. Riguardo poi ai documenti autentici che si compilavano, in 
Ossirinco appaiono e omologie e protocolli, in Fayùm invece v' ha assoluta 

preponderanza della omologia, che è davvero la forma tipica dell’ archivio 

d’ el-Fayùm, mentre il protocollo signoreggia nei contratti di locazione. 

Una diversità nella organizzazione è (sempre dal Koschaker) constatata 
invece in Hermupolis, ove, accanto all’ &yogavopeîor, funzionava anche un 
yoqeîov, e quindi il termine non è qui usato per designare gli archivi locali. 

In conclusione, il pubblico archivio ha funzioni notarili perchè vi si con- 

fezionano atti autentici da’ suoi impiegati secondo schemi prestabiliti. Le 
espressioni che accennano all’ autenticazione sono le seguenti: dià rod dyoga- 
vopelov, dà tod ..... ayogarduov*), o anche 6uoloyia telemBsioa diù toÙ 
roupelov, did toù uvnuovelov, — iv dyvia, èv dyogà. Anche il ytoayua, vale a 
dire la clausola “avayéyouar (Evittaztat) diù toù Îv — luogo — yoagelov”, 
sembra abbia maggior valore di una semplice registrazione.*) 

Un’ altra forma di atto pubblico è costituita da quei documenti che dal 

verbo di disposizione cuyyogei, si dicono tecnicamente 6vyy0g1/0815.8) Sono 
Inuocror yonuetisuot che s' indirizzano da' entrambe le parti contraenti al- 
laoyidizectis capo dell’ ufficio centrale del xaredoyetov, e che si compilavano 
esclusivamente in questo archivio pubblico la cui sede era Alessandria. I do- 
cumenti di 6uyyworcets che possediamo (editi da Schubart in BGU. IV 1050 
fin. 1059, 1099 ecc.) si riferiscono a svariati negozi privati, quali la compra- 

vendita, il mutuo, la locazione, i contratti dotali, e rimontano a una diccina di 

1) Cfr. Gradenwitz Einfuhr. p. 106—107. 
2) V. su ciò Koschaker, Z. d. Sav. St. 28 p. 2865. e sul y&oayuo P. Lond. II 

277. (p. 217) CPR. 4, quivi citati. cfr. Gerhard, Philologus 63 p. 518. Naber, 
Archiv f. P. 1 (1900) p. 3168. $ 11. 

‘ 8) Ci atteniamo alla esposizione del Koschaker, Z. d. Sav. St. 28 cap. II 
Pp. 27085.
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anni prima dell’ era volgare. Seguono tutti lo stesso schema, che deduciamo 
da quelli di mutuo: 

  

0) Indirizzo: Ioordoyo 19 ir 100 sgtyglov 
maod A al maoù B. 

B) Zuyywost è B Eyeww ragù toÙ A Sdverov dià geods dÉ olzov xrl. 
7) Data cronologica. 

Ò i Caratteristico della cvyy9nors è il doppio magà dell'indirizzo, che, an- 
che a colpo d’ occhio, la fa così nettamente distinguere dall’ atto privato re- 

i datto in forma d’ Sréuvnue. Ben fece il Dr. Hans Lewald ad attrarre su 1’ ciò l’ attenzione nell’ appendice al suo libro sul catasto romano-egiziano !); ; e ad osservare, inoltre, che, di regola, nelle omologie oggettive la dichiara- 
zione avviene da A diretta a B, duo%oyeî 6 A tò B 7. mentre il “76 B” 
manca nelle 6vyy09;0e15.°) 

Le 6vyy0ogijoess erano destinate in seguito al gradimento del capo del 
ourijorov espresso dall’ imperativo zoM(Adc80) nd esser incollate in appositi 
registri o fascicoli. Parecchi documenti, in tal maniera, insieme riuniti costi- 
tuivano un r6uos cuvzolNo[Ucor. Sotto Augusto alla competenza del xgrriforov 
si sostituisce quella esclusiva del zateloyetov d’ Alessandria cui stava a capo 5 1° doyidizactife; e forse ciò ebbe il significato di una centralizzazione.3 i Un’ altra categoria di documenti pubblici è costituita dalle diaygagai si bancarie dette indipendenti (selbstindige d.). Il negozio giuridico ha vita 
mediante l’ intervento di una banca, cui si riconosce la capacità di compilare . ; atti autentici. A quelle si oppongono le drayoapal dipendenti (unselbstiindige d.), ì le quali, d’ ordinario, servono solo a effettuare un pagamento.*) Invece di di pagare a contanti (dà yerods èÈ oîzov) si paga per mezzo della banca €, come 4 . nella pratica commerciale odierna mediante un check: tratto da un cliente sovra È il banchiere che gli fa il servizio di cassa. Così, p.es., nella vendita chirografaria si dell'a. 54° P. Oxy. 264 in cui l’ autore dichiara di aver ricevuto il prezzo vi (lin. 6—7): deà ti] dm) roù r9ds Oslvevyy(c0v)] éde Taparielov Zagarimvog ci tod Adzov toamétns, il fatto dell’ intervento di detta banca non isnatura | punto nel chirografo soggettivo il suo carattere di documento privato. 

    

III. 11 chirografo in particolare. 
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Agli instrumenta publica (Onudoror yo nuarispoi) autentici si contrappon- 
gono gli atti privati. Tolto il documento privato oggettivo dei primi tempi m
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1) Lewald Beitrige zur Kenntnis des ròmisch-igyptischen Grundbuchrechts, Leipzig [Veit] 1909, p. 87—91. 
2) Vedi però, Lewald o. c. p. 90 n. 41—5. 
3) Più minutamente Koschaker, Z. d. Sav. St. 28 p. 274-275 e 27658. 4) V. la letteratura sulla dieyoegr citata da Mitteis ròm. Privatr. I p. 31055 e quella sulle banche da Eger Zum igypt. Grundbuchw. in ròm. Zeit, 1909, p. 1065 e A. Peyron, Mem. R. Accad. Tor. 31 (1827) cl. sc. mor. p. 1528, — La distinzione delle dieyoagat, accolta nel testo, si deve a Gradenwitz, Mélanges Nicole p. 193ss. Cfr. Mitteis, Z. d. Sav. St. 28 p. 382, ròm. Privatr. p. 31280, Eger o. c. p. 106. 
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tolemaici emanato dal cvyyoagopuvlat!), essi hanno forma soggettiva, e, 
adoperando un termine che in essi ricorre, si possono ormai chiamare comunemente 

yodupora*) oltrechè chirografi, sia che abbiano forma di epistola col ye/oes, o di 
ypomnema (rò deine meoù toÙ deivos*)) o di omologia soggettiva. Emanano 
da uno dei contraenti (autore) che parla in prima persona, e son diretti al 

destinatario. Nella diplomatica greco-egiziana si trovano esempii di chiro- 
grafi già nel III sec. av. Cristo*), la sua fortuna andò col tempo aumentando 
e consolidandosi finchè, incominciando dalla fine del IV sec. d. Cr., soppianta 

tutte le altre forme di documenti.) E al suo sviluppo dovette di pari passo 

corrispondere la rovina degli uffici pubblici d’ autenticazione. Giù a prima 

vista il chirografo, atto privato soggettivo, mostra in questo carattere esterno 

una identità coi documenti bizantini medioevali, identità che verrà posta in 
maggior luce dall’ esame del dettaglio. È appunto l’ antico chirografo che 
sopravvive nella diplomatica del basso Impero. 

$ 1. Registrazione. 

Prima di procedere all’ analisi dei chirografi, a seconda del peculiar ne- 

gozio giuridico che documentano, dobbiamo spender qualche parola sulla loro 
registrazione e sulle persone incaricate di redigerli. 

All’ epoca tolemaica, competente a registrare i chirografi greci e il docu- 
mento privato oggettivo emanato dal cvpyoagogulai, era il yoageîov: sotto 

‘la dominazione romana la registrazione (dnuoclwors) è d' assoluta competenza 

dell’ doycdizactijs.) Essa avveniva mediante l’ intervento degli uffici pubblici 
della diedoy;) e del xeraloyetov"), da lui dipendenti e risiedenti al tempo im- 
periale in Alessandria, nei due uffici centrali di registrazione alessandrini 
(Guporegci PiBtodijzar), e cioò nel Navaîov e nella ‘Adgravà BiBLo®zn. Allo 
stato attuale delle fonti non appariscono in tutto chiari i rapporti fra i quattro 

1) V. su ciò Mitteis ròm. Privatr. I p. 307—308 e la letteratura a nota 64 
e in Pfaff Tab. p.50!°. Gerhard, Philol. 63 p. 507 n. 29, 499 e 504. Koschaker, 
Z. d. Sav. St. 29 (1908) R. A. p. 35. P. Meyer, Klio 6 (1906) p. 45158. 

2) Per es. P. Fior. III 23—24: rò yoduue tovro é8éunv (Atti del R.-Ist. 
Veneto 67 p. 1191). — Tuttavia si osservi col Mitteis ròm. Privatr.I p. 293 n. 8 
che mentre ogni epistola può dirsi chirografo, non sarebbe invece esatta l’ asser- 
zione opposta. 

3) V. Wessely a CPR. I p. 152. Cfr. Lo Stesso Ein Pap. aus der Zeit 
des Aurelianos u. Vaballathos, Mitt. R. 4 (1888) p. 61. 

4) Citazioni in Mitteis ròm. Privatr. I p. 296 n. 17 fra cai la interessante 
di Iperide presso Pollux Il 152 (Suid. s. v., Keramopullos Die eigenh. Unterschr., 
Klio 4 [1904] p. 28). — L' epistola è spesso menzionata nelle fonti legislative 
romane, p. es. Dig. 39, 5, 27 e 35. 

5) Waszyiski Bodenp. I p. 46. Egero. c. p. 1094. Erman, Archiv f. P., 2 
(1903) p. 4555. c i 

6) Sulla registrazione vedasi Wilcken, Archiv f. P.I p. 124. Naber p. 318 
e Il (1903) p. 33. Mitteis a P. Lips. I 10 e 16m. Private. I p. 313—314. Prei- 
sigke introd. a P. StraBb. 29 e p. 108 nota 1 letteratura. Koschaker, Z. d. Sav. 
St. 29 p.7 e sopratutto 19°s. Lewald Beitrige cit. p. 35°. L'introduzione e le note 
degli Edd. a Oxy. 719 (a. 193 d.) e 906 (II o IN sec) lin. 9. E ultimamente 
Eger Zum iigypt. Grundbuchwesen, 1909, p. 1078. 

7) Su questi uffici v. specialmente Koschaker dogidixaoriis cap. II Z. d. 
* Sav. St, 28 p. 264ss. e letteratura ivi. 

a
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uffici, e fra questi e gli altri archivi provinciali e metropolitani. Per es. non 
sappiamo con certezza se la diadoyi) e il rataloyetov fossero due uffici paralleli 
oppur l’ uno semplice sezione o dipartimento dell’ altro. Competenti entram- 
bi per la registrazione dei documenti privati, il zatehoyetov lo era, per di più 
ed esclusivamente, per compilare le 6vyyooros:s. La Abquavi) BiBho9ijan, 
come si rileva dal nome, venne istituita da Adriano, ma parallelamente con- 
tinua a sussistere il Navefor, già preesistente, forse con attribuzioni di con- 

‘ trollo. 

La dnuosiocis, per lo meno all’ epoca postdioclezianea, sembra av- 
venisse soltanto pei chirografi di qualunque negozio giuridico. Il chirografo 
Onpocievtév veniva ad avere lo stesso valore di un dnudorog qonparionds, di 
un atto pubblico, ma allo stato del materiale papirologico si può discutere 
se la semplice registrazione operasse davvero l’ autenticazione del chiro- 
grafo o lo rendesse semplicemente idoneo ad essere presentato in giudizio.!) 
Il Koschaker sembra accolga l’ idea di Gradenwitz che la dnuoclwors funzio- 
nasse meramente per scopi fiscali, chè non trascurabile dovea esser il gettito 
delle tasse riscosse a tal titolo, e non già nell’ interesse delle parti; e nel 
fatto che potea avvenire solo ad Alessandria con grande incomodo 6 spesa 
delle parti vuol scorgere una tattica governativa per obbligar le parti a ser- 
virsi nel contrattare della forma pubblica dinnanzi agli archivi e non del- 
1’ atto privato chirografario.*) 

Lo scopo fiscale non dovea, tuttavia, esser 1 unico ‘motivo della registra- 
‘zione, altrimenti non si comprenderebbe l’ assicurazione, che riscontrasi nei’ 
chirografi registrati, essere il documento za9agdv drrò alelpatos vai èr1y9a- 
pis. La dnuoclosis non era necessaria sotto pena di nullità dell’ atto, e ciò 
rilevasi esplicitamente dalla clausola che figura in fine a quasi tutti i nostri 
chirografi: “rd dè yerodroagov xgiov Fer dg (= come se) èv Inuocio rara 
seqooicpévov (xatazeluevov)” o somiglianti; solo nel caso che si dovesse pro- 
durlo giudizialmente sembra ricorresse tale necessità. 

Nell’ editto poi del prefetto T. Flavio Tiziano. (Oxy. 34 II 127%) vi 
ha poi una frase riferita alla Biblioteca Adrianea, la quale ci illumina sui 
motivi della sua fondazione. La frase è questa: (1.7) “drà todro zaracsevacdelons 
udita, [S]7c0s (1.8) undèv rv maoà tò mgogijzor moaccoptvov dpvofjrar” e 
significa, evidentemente, “acciochè acquistino la conveniente pubblicità i negozi 
giuridici che si stipulano”. Onde (per fare un’ ipotesi) possiamo pensare la 
‘Adoravi; BifAL0djxn come un ufficio in cui si trascrivessero nell’ interesse 
dei terzi le private contrattazioni, la cui conoscenza potesse loro giovare. 

$ 2. Redazione. 

Teoricamente, essendo il yodupe un atto privato, bastava venisse redatto 
di pugno del suo autore senza l’ intervento di terzi; ma presso i Romani era 
assai antica l' abitudine, di servirsi, nella redazione degli istrumenti, di pri- 

1) La questione è dibattuta da Koschaker, Z. d. Sav. St. 29 p. 12s. 
2) O. c. p. 148, 
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vati scrittori, che ne facevano professione e, conquistando l’ Egitto, ve la 

trapiantarono. Del tabelliorato romano in Egitto intendiamo appunto ora 

parlare, e non degli ellenici vopoygdpor, uriuoves!), o dei pubblici archivi che 

aveano competenza notarile. I 

Nei primi tempi del dominio romano parecchi documenti contrattuali 

sono scritti da vopizoi, e, a quanto pare, ciò avviene solo pei documenti di 

Romani.*) I vojuzol altro non sono che i tabellioni, gli stessi che sopravvivono 
anche nel Medio Evo nelle pergamene che abbiamo di giù analizzate. Tafel- 
Mav e vopizòs sono sinonimi, anzi (come a p. 79 osservammo) vowizés pare 

usato come aggettivo, e vi si deve sottintendere il sostantivo tabellio, fabu- 
lariys oppure, in greco, cuufoleioyodtgpos, cuvallayuatoyodpos*); dimanierachè 
potremmo istituire l’ equazione: vouezòs [cvufoXwioyedpos opp. tafovAdoros] 
= cvufolasoyodpos opp. rafovAdoros [vopuxds]. 

Le segnature dei tabellioni, apposte all’ escatocollo dei chirografi del- 

l'età bizantina, hanno le forme seguenti: + di emu N eteleiothe4) (esemeiothe*), 
Zyodpn®), tyévero ") oppure, semplicemente: + di ?uoò N vopuzod8) o cÙv #/ 
cvufolaroyodgov*) 0 di emu N 1°) cui seguono dei segni tachigrafici. Talvolta 
anche aggiungendo la data, come in P. StraBb. 4 (a. 550%) lin. 27 2 4(2) 
iu(08) Mnva cupfolaroyodp(ov) 00 Me(ze'0) 19 i(vdrztiovos) 1 èvo(dpn). 

Tali segnature sono molto istruttive.!!) Quando vi si dice 2y9dn non si deve 
intendere, in tutti i casi, il c@pa del documento ma puramente la 6070a9:) del 

tabellione, tuttavia solo il rilievo palcografico potrà darci una sicura risposta.!*) 
Così, per es., in P. StraBb. 46, 29; 47 II 54; 51, 13 e 19 — come annota Prei- 

- sigke — la segnatura è di una terza mano; similmente in P. StraBb. 4, 27 di 
‘una 6° m., BGU. 307, 15 d’ una 3° m., P. StraBb. gr. Inv. Nr. 1404 lin. 121 e 
161 di una 10° m. e P. Lips. Inv. Nr. 598, 29 forse di una 4* m. (Mitteis, 

Archiv f. P. III p. 174 pone un punto interrogativo). Se ne deve dedurre che il 

1) Su questi Mitteis Reichsr. p. 528., 1708. 
2) Pel tempo predioclezianeo vedi Koschaker, Z. d. Sav. St. 29 p. 158. 
3) Sull' eguaglianza di questi due ultimi termini vedi Wilcken, Archiv 

f. P. II p. 115 a proposito di P. Goodsp. 13 (a. 341) sottoscrizione. ” 
4) V., p. es., P. Amb. 150, 43 (592 d). Oxy. 913, 26 (442 d.). P. Amb, 149 

(VI sec.) forse esemeiothe. P. Gen. 15, 4. . 
5) P. Grenf. II 100, 23 (a. 683 d.). CPR.I 80 (VI sec. d.) II, 53. 

__—6) P. Lond. II p. 323 1.102 (a. 616 d.), p. 332—333 lin. 10. P. Lond. HI 
p. 253 pap. 1044 lin. 47. P. Fior. 37, 12. P. Lips. Inv. No. 598 (Archiv f. P. III p. 174). 

7) P. es. P. Lond. III p. 281 1. 88 (8'* cent.). 
8) P. Fior. n. II 36 (Atti Ist. Ven.). 
9) P. Grenf. I 88 lin. 25. P. Str. gr. Inv. No. 1404 (Archiv f. P.III p. 422, 424). 

10) P. Lond. I p. 204, 1. 121 pap. CXIII, e CXIII 6(a) 1. 27, CXII 6(c) 1 42, 
CXIII 6 (b) 1. 43. P. Lond, II p. 335 lin. 9. P. Grenf. I 51 1 25. BGU. 307, 15; 
315, 23; 725, 28. 

11) Parecchie altre citazioni in Pfaff Tabellio u. Tabularius cap. VI p. 5355. 
Wessely Griech. Pap. des British Mus., Wien. Stud. 9 (1887) p. 246ss. dà una 
lista dei notari pubblici menzionati nei contratti viennesi, parigini e londinesi. 

12) Giustamente il Mitteis, Archiv f. P. III p. 175 osservò che Ì' éyodpn 
assai spesso non va inteso alla lettera ma in senso giuridico, esser stato cioè il 
documento redatto dal tabellione sotto la sua responsabilità nella sua statio (v. Pfaff 
o. c. p. 57. Gerhard, Philol. 63 p. 51644). Lo stesso Mitteis ib. richiamava 
l'attenzione sull’ importanza dell’ analisi paleografica per decidere sulle segnature 
notarili, se sieno cioè di pugno del redattore dell’ atto oppure d'altra persona.
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122 Carattere del tabellione. Circoscrizioni notarili. 

cvufolaioygcgpos non avea un semplice ufficio di scriba, ma imprimeva al- 
l’ atto un certo grado di credibilità colla completio, giacchè le sue maniere di 
sottoscrivere (?y0dpn, érelecs8n, onueisìn, #yévero) debbono tecnicamente 
equipararsi, i 

Il chirografo redatto dal tabellione non diveniva per questo autentico 
in senso moderno, ma sì publice confectum nel significato materiale che davano 
i Romani a quest’ espressione. Onde parrebbe che, dapprincipio, in teoria per 
lo meno, 1’ autenticità si raggiungesse solo in seguito alla dnuoo/wors, para- 
gonabile, in un certo qual modo, alla gestis allegatio. 

Come già il tabellione romano anche quello greco-egiziano dell’ età post- 
dioclezianea pare fosse una persona privata. Tuttavia 1’ appellativo stesso di 
vopix6s, che usasi a modo di sostantivo, forse si riferisce al carattere specifico 
del tabellione e prova che alla sua instituzione provvedeva una autorità pubbli- 
ca o almeno che ne soggiaceva al controllo.!) Interessanti sotto questo ri-' 
guardo ci paiono anche due documenti del VI sec. d. Cr. L'uno è P. Lond. 
CXII 4 (I p. 208—9) dell’ a. 595, una locazione d’ una casa indirizzata 

. (lin. 7) 10 Pavuaciorara PorBaupovi Inu[o] (8) c10 tafovicoo TOUTE TN 
Aocwérwav molo, 1’ altro P. Grenf. I 60 (a. 581%), una omologia soggettiva 
di vendita, in cui la venditrice (lin. 11) dichiara: duoloyò —]ragotca?v Inuo- 
cit t6r% ete. e il cui escatocollo (1. 62) pare si debba integrare: d/ guov] 
vreyo"?) Ben è vero che dyudoros rafovidoros può intendersi, con la glossa 
a Inst. J. 1, 11 $ 3, publica persona quia publice servit*), e che dyudoros 
toros si riferisca meramente alla ubicazione della statio del notaio sovra una 
pubblica piazza, ma forse non è errato ravvisarvi un’ allusione alla derivazione 
pubblica o quasi pubblica dell’ ufficio. Anche 1’ editto del prefetto T. Flavio 
Tiziano dell’ a. 127° (Oxy. 34 III) che ordinava ai tabellioni*), sotto pena 
di sanzioni legali, di registrare i documenti contrattuali (Gopdiera:), da loro 
redatti, nella ‘AJguavi) BL8L09j4N, prova che essi subivano un pubblico con- 
trollo e doveano ottemperare a determinate norme. E che vi fossero dello regole, 
riguardanti la compilazione degli istrumenti da parte dei tabellioni, forsanco 
appare dalla espressione dello stesso editto più su citata (p.-120) “roacodueva 
Tao tÒò r006740v” che si riferisce, per quanto ci pare, ai negozi giuridici 
e ai relativi documenti eretti iuxta quod decet. 

La frase poi “dnu. rafovAdoros della città d’ Arsinoe” fa indovinare la 
esistenza di circoscrizioni notarili in cui il tabellione era titolare. Onde pos- 

  

1) Questo fatto tuttavia non può da solo autorizzarci a ritenere i tabelliones pubblici ufficiali redattori di instrumenta publica autentici, giacchè, il controllo pubblico esigerasi anche per. diritto romano senza pregiudizio del carattere pri- vato del tabellio. V. Pfaff Tab. p. 445. Koschaker, Z. d. Sav. St. 29 p. 16. 2) Grenfell a l. 62, I p. 101, annota: “Apparently d:reyod(p7) in place of the usual #y0dpyg”. . 
. 3) Ved. anche la citaz. di Baldo in Pfaff Tab. p. 1—2 nota 2. 4) Si fece questione sul significato di vourzoi nell’ editto, e a quali persone fosse diretto. A nostro avviso ha perfettamente ragione il Koschaker (Z. d. Sav. St. 29 p. 18) a intendere a tutti è tabellioni in blocco, ravvisando negli &zò rijs Al- yirrov voutzol i tabellioni della provincia (ti) gbeas) e nei solitizoi quelli d’ Alessandria (rijs 6250g). La parola so%izizoi è un aggettivo cui si deve sot- tintendere vourxol rafovidoroi 0 cuufolatoyodpot.  
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siamo presumere che già nel sec. VI e VII vi fossero, riguardo il tabellionato, 

delle condizioni omogenee in tutto l’ impero greco-romano, le quali poi sus- 

sistono, quasi immutate, durante l’ Età di mezzo. Anche nei papiri si trovano 

a quanto pare, ecclesiastici che fungono da notai (didzoros 4al vordoros!)); il 
votaocos tuttavia di regola non deve confondersi col tabellione, giacchè è un 

impiegato incaricato d’ altre mansioni.*) 
Come i tardi documenti medioevali dell’ Italia meridionale posteriori alle 

costituzioni di Melfi divengono oggettivi, così nei papiri d’ Egitto dell’ età 

bizantina ultima si riscontrano dei chirografi tabellionali, che si snaturano, 

per così dire; si atteggiano oggettivamente. Ciò succede, ad es., nel pap. lon- 
dinese 483 dell’ a. 616° P. Lond. II p. 323 ss. appellato nel documento stesso 

supvtevtzì) duoloyle. Dopo l’ invocazione divina e l’ accenno all’ imperatore 
regnante, vi ha la promulgazione: (lin. 4): Tavrnv tidevtai at rorovvtai 11008 
esaGtovs tv (3) ey70apov zar amegafautov opoloyiav tg eugpuizvoEdg exovtEG vet 
memecuevoL Ex pev(6) tov evos peoovs to dizeiov tov evayove povactngro” (9) 

ex de tov etegov pegovs Aventios Inavvns ete. (11) zar opoloyoverv cdindos 

te si (12) vrcorerapueva geroerv ete. Seguono in forma oggettiva le dichia- 

razioni di A e di B. Il ye/oswv anche qui non ha senso alcuno, ma ci avverte 
che il documento che consideriamo è una derivazione del chirografo soggettivo. 

Nell’ escatocollo poi del documento vi ha la completio del notaio: (lin. 102) 
+ #70) di suov Gofappovos, seguita forse da segni tachigrafici. 

È quivi anche interessante la sottoscrizione di un teste (lin. 100) pag- 

Tygo tw eupurevvari (101) «zovons ugu t0v Peperor, da ricollegarsi a si- 
mili espressioni di documenti posteriori), poichè sembra che con &éuevor non 
s° intenda soltanto l’ autore o la pluralità degli autori in senso diplomatico, 

ma entrambe le parti (rà ué#0n) contraenti: A e B. 
Ad ogni modo ci pare che l’ uso della forma oggettiva nel chirografo 

sia un sintomo e un passo innanzi nel suo lento trapasso ad atto pubblico. 

IV. I documenti soggettivi, in ispecie, d’ alienazione. 

Volendo ora studiare più da vicino i rapporti fra documenti bizantini 

medioevali e i papiri greci d’ Egitto abbiamo elementi sufficenti per astrarre 

in massima dagli atti pubblici autentici di carattere ellenico, dei quali demmo 
una rapida enumerazione, per limitarci ai chirografi redatti dal tabellione. 

Anche i chirografi greco-egizii sono carte in senso tecnico. In generale può 

dirsi che il carattere dispositivo si può estendere non solo ai documenti i cui verba 

dispositiva sono di tempo passato, ma a quelli che hanno forma soggettiva e a 

1) Citazioni appo Pfaff Tab. p. 56. Forse può aggiungersi P. Lond. 991 
VI sec. d. (III p. 2578.) lin. 28: (2nd hand) + 4. utaros moscfvreoos souns Meuvo 
(29) [velov ucorver]. — Interessante è pure la sottoscrizione cit. da Pfaff p. 87‘: 
di emu strategiu esemiothe e dL fuod orearnyiov éyo0a, ° . 

2) Come, per es., il deczorizos voregros di P. Lond. II p. 295 —296 lin 3-4 
circ. A. D. 346. 

° 3) V., p.es., Acta IV p. 396, escatocollo d' una vendita dell’ a. 1271 scritta 
Ciù rapanlrce0s tòv dugortonv usodr.
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124 Protocollo iniziale dei chirografi. 

alcuni che l’ hauno oggettiva, giacchè, come a ragione fa il Mitteis osservare, 
la partizione fra documenti probatori e documenti dispositivi “durchaus nicht 
zusammenfillt mit jener in objektiv stilisierte Urkunden und in subjektiv ge- 
faBte”.!) Possiamo, pertanto, fissare questo punto: che i documenti bizantini 
medioevali sono dispositivi come quelli antecedenti greco-egizii. . 

Dimostreremo ora dapprima la identità della forma fra documenti medio- 
evali e chirografi d’ Egitto, considerando specialmente gli atti d' alienazione. 

$ 1. La forma. 

I documenti bizantini medioevali incominciano colla soprascrizione del- 
l' autore costantemente nella forma: “+ segno della mano (croce) di A”, in 
quelli orientali si trova talvolta anche la subscriptio di esso autore. I chiro- 
grafi greco-egiziani hanno normalmente nell’ escatocollo la subscriptio auto- 
grafa dell’ autore (é76 droyodgprv) che brevemente riepitoma il testo del docu- 
mento*), preceduta dal segno di croce. Nel protocollo iniziale invece, vi ha 
l’ indirizzo dell’ autore al destinatario “4 13 B y(«lgew)” oppure “6 B x(«- 
gà) A”, vergato dal redattore del documento. E ci sembra assai probabile 
che l’ uso della soprascrizione bizantina derivi appunto dagli indirizzi dei do- 
cumenti privati anteriori, a forma epistolare. ” 

Un altro elemento, che quasi mai non manca nell’ inizio delle carte bi- 
‘ zantine della bassa Italia e dell’ impero d' Oriente, è costituito dalla invoca- 
zione divina. Anche i papiri dell’ epoca tarda ce ne porgono esempio. Così 
BGU. 319 (vendita) incomincia 1. 1: [+”Ev dvduari rod nugiov rai dleoté- 
tov ’Incoò Xercr[od] 09 Peo al cwr[fgos fuor, cfr. BGU. 255 (a. 599%) 
malleveria. 295 mutuo, 309, 314 (a. 630%) mutuo, 395, 401 (a. 618%) malle- 
veria, 725 mutuo (a. 615%). Fior. 38 (VI sec.*), 70 (VII sec.9). 

A volte si aggiunge zal tîjs deomolvns iuòv mis dylus Seordsov val 
medvicov ov diyiov®), oppure si dice: + Ev dvduare tijg dylus rai duo 0 voiov 
toddos nal tÎjs decmoivne quiv tijs dylag Deordzov.) 7 . 

‘ + Talvolta la invocazione invece di essere nel protocollo iniziale, trovasi 
nell’ escatocollo.*) 

Nel protocollo iniziale dei chirografi troviamo poi la data cronologica 
(mese egiziano, indizione e anno dei consoli), invece nei documenti medioevali 
la datazione secondo l’era costantinopolitana figura, di regola, nell’escatocollo. 

Il testo del documento comincia, quasi sempre, in forma di omologia 

1) Rom. Privatr. I p. 291. Ved. Eger Grundbuchwesen p. 101. 
2) V., p. es., P. StraBb. 4 locazione in forma ypomnematica, (550 d.) 1. 23. 
3) BGU. 315 compromesso (Fayùm), 367 (età araba) &mddertio (Fayim), 366 

(età araba Fayîm), 396 (età arab.), 3 (7. Juni 605 d.), 320 (età biz. o ar.). Oxy. 138 (610-611 d.) 
4) Es. BGU. 365 (7. Febbraio 603 d.) mutuo. 
5) V. P. gr. StraBb. Inv. Nr. 1404 1. 995. (VI sec. d.) edito dal Preisigke 

in Archiv f, P. III p. 4155. Come invocazione può forse anche considerarsi il sim- 
bolo zuy del quale si danno svariate interpretazioni.  
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soggettiva: duoloyò did tevtns uov tîjs ipyodpov doqulelas sertoantvar Got 
la tal cosa). Nei documenti medioevali noi rilevammo il tipo c che talvolta 
assume questa forma: : 

5 r0070aqels A t)v raoodcav Eyyoagpov didrgaciv ti9nui nai rod mods 
cè B. {Spontaneamente) duodoy@ smeroazivar es buàs <la tal cosa), cfr. Syll. 
n. 180 (a. 1173), Cusa p. 599s. (a. 1112) la quale è una lieve variante del 
tipo c in cui l’ duoZoy® è legato al 1/&nw della notificazione per mezzo d’ un 

dî riferito al sostantivo designante il documento specifico. (Cfr. indietro 

p. 28, 41, 445., 93.) Abbiamo in quella occasione osservato che il 1/9nus xel 
rorò a rigore non deve comprendersi nei verba dispositiva della carta ma che 

appartiene alla promulgatio. Ciò è confermato dal confronto coi papiri, nei 

quali il testo dispositivo s’ inizia coll’ duoloy@, e il t(&nw si trova nell’ in- 

dirizzo dell’ epistola, oppure nelle clausole del testo stesso. Così nel giù citato 

P. StraBb. Inv. Nr. 1404, mutilo in principio, si legge: (1. 2) [.... t8éue]9a 
vai mosovueda Mus] AA, (1.6) t}v Epyoapov cuyyoapiv mods B (1. 8) yal- 
gsiv* (1. 8) ‘Opodoyoduev (1.9) Gueîs of mooyeyo[appivo]i A xal (1. 10) A, dià 
t[avr]ns juov tie Iyyodpov (1. 11) Gviazîis cvyyoug[i]c ete. (1. 16) rergazi- 

var cor B. na 

Il galoetv rompe la continuità sintattica, ma, nettamente separando l’ in- 

dirizzo epistolare dall’ inizio del testo, pur giova a farci conoscere che il x/- 

Onur zal mori non fa parte della dispositio ma della notificatio. 

Similmente BGU. 315 compromesso di el-Fayîim, incomincia il testo: 

(1.5) Tode td zoprroduiscov motoria srods &AMi(0vg) (1. 6) frovole produ 
dn uèv to(0) Evds utoove Adonà(.0s) (1.8)... #2 dè t0(3) Eré00v utoovs Ador- 
Ros (1.9) Tacip 2drnlos vids (za) "TovMo(v) Seucsu(evot) (1. 10) drrò tig Agoi- 
vortiv mdleos X . Come annota anche il Wilcken a 1. 10 il segno X = y(ulosw) 
ed è preso dai contratti stilizzati secondo la forma epistolare, ma qui non ha 

senso alcuno. Ciò è, del resto, una riprova che i documenti medioevali bizan- 

tini a forma soggettiva sono discendenti diretti dei chirografi, quali ci vennero 

conservati nei papiri d’ Egitto. Anche in altri papiri ricorrono accoppiati i 

due verbi. Il Preisigke!) cita, ad es., P. Lond. II p. 325, 4: ravenv tidevra. 
xal moobviai mods Eaurods riv yyoupov... duoloylav xt. — Cfr. Oxy. 504, 41 

tidesuor tv duo[Aoy(lav) etc. nella subscriptio. 

Si vegga anche il seguente documento: BGU. 317 (580/81% di el- 
Fayùm: 

Data, e luogo: ér° "Ag(c1rdns). 

(1.2) [Tv de thv..... ] duodoyiav tig dialicews xal telelas dralhayîje 
soro[suar Erovola] nel addargiro Povdifoei ete. (1 4)... Avon]ilo Kioo Spo- 
puucio uolv) ddelpo (1.5) [dò tijs adi(fs) redlews y(aloswv). ‘O]uoroy® ds 
(sic). éEîjs èrrorétaziar. Cfr. P. Lond. IT p. 253 e 256. 

L’ identità col tipo bizantino c ci sembra dimostrata ed è inutile ad- 
durre altri esempi. 

La frase può anche figurare nelle clausole di corroborazione del docu- 

1) Archiv f. P. HI p.418 n. 4.
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126 L' duoloyò. 

mento. Ad es. nel P. Fior. III!) (514%) 1. 23ss. è detto: rò yodupa toùro 
(1. 24) 284[n]v co. eis dop(diziav), cd anche da questa collocazione si può 
dedurre che il 7(@pe'non è integrante dei verba dispositiva. Anche da una sotto- 
serizione dallo stesso P. Fior. IIl 1. 27/28 N. pagtvoò tj) dqpulij drobous (1. 28) 
-staoà ro deutvov risulta che il tdnui diventa espressione tecnica come il 
cartam facere equivalente a cartam fieri rogare dei documenti medioevali la- 
tini*), e che $ &fuevos sta a designare l’ autore (Aussteller) della carta stessa. | 
Negli scrittori classici appare la frase véuov ti8évar, la quale si ritrova pure 
in S. Giovanni Crisostomo.8) Anche negli atti d’ emancipazione di Delfo, editi 
dal Colin, che si possono considerare vendite fittizie ad Apollo, ricorre la frase 
tv dvijv idévar e presentano la bilateralità caratteristica dei protocolli ago- 
ranomici.4) V. pure P. Tor. VIII del sec. II a. Cr.: eDeueda 906 «vtove opo- 
doyiav. Fior. 93, 4 (a. 569 d.). i : 

In identica maniera, come nelle carte bizantine medioevali, la dispositio 
dei chirografi greco-egizii di vendita suonerà: 

‘Ouoloyi dyò (A)... .menoazivai go (B) drò toù vov 2xl ov &ravre 
z96vov la tal cosa”), in cui la frase dò rod vor rl. può talvolta mancare, 

ed, analogamente, per gli altri negozii privati: . 
Papyrus Edmondstone (A. D. 354), riprodotto in Oxy. IV pag. 202—203: 

(1. 6): duodoyò Erovolose sal adbaottas sal (T) dueravofros aprzévar duag 
#lev®toovs #rà. (emancipazione). BGU. 520 Fayùm (172 d.) 1. 4‘0](5) po- 
Roy E" tv raga8izn do[yvelov] (6) doazuds tante (deposito). 

BGU. 366 Fayîm (età ar.) (1. 8): ‘Opoloy@ Erovole (9) yvosun Eroluos 
éxew pel tal tempo (11) mosfjoa: rei frosuàcar alcuno opere. . 

BGU. 255 (a. 599 d.) malleveria, 401 (a. 618 d.) id., 8, 404 etc. in 
maniera analoga. 

E pei mutui: P. Fior. 72: duoloyò ?0ynztvar mugù (1. 3) ov dà yerods 
8É olzov ygîjorv (1. 4) Evrozov zepalaiov Goyvolov dex (1. 5) [yudg de]eate 9) etc. 
Vedasi anche: P. Fior. 82 (a. 82/3 d.); Oxy. 98 (a. 141 0 142 di); 133 (a. 550 d.); 269 Col. I (a. 57 d.); 507 (a. 169 d.). BGU. 578, 11—16; 363; 
314 (a. 630d.); 295; 272 (a. 138/139d.); 190 (epoca di Domiziano); 189 
(7/8 4); 179 (su cui Gradenwitz Finfiibr. p. 95 ss., Wilcken, Doeut. Lit, Z. 1900 Nro. 38 Col. 2469); 101 (a. 114/115 d.); 69 (a. 120 d); 1015 
(a. 222/34); 990 (a. 212d.); 989 (a. 226 d.); 972 (VI/VI see. di); 

1) In Atti del R. Istituto Veneto Anno 1907—1908 (to. LXVII parte Il) p. 1191. 
2) V. su quest’ ultimi Brunner Zur RG. der Urkunde Pp. 258. 
3) Ed. di Parigi 1862 (Migne) to. IX p. 146, da noi citata secondo la ristampa fattane dall’ arcivescoro Niceforo (Kalogera) nella sua °Ex4oyij, Atene 1891, p. 105. 
4) Notes de chronologie delph., Bull. de corr. hell, 22 (1898) p. 1ss. Presenta 121 testi epigrafici dal 181 a. Chr. alla fine del I sec. d. V. specialmente nn. 1, 2, 50, 93, 112. Altre cit. in Keramopullos, Elio 4 (1904) P. 185. Sull’ argo- mento ved. Rabel, Z. d. Sav. St. 28 (1907) p. 815s. — Cfr.in finela vendita di Delfi in Dittenberger Sylloge n. 862 simile a un protocollo greco-egizio. 5) BGU. 71 (189 d.); 100; 228; 319 1. 8s9.; 416; 453 (154 d); 455; 469; 581: 917 (348 d.); 806. Oxy. 264 (64 d); 505, 45.; Lips. 1, 3; 6, 38. P. Gen. 29 (137 d.). . 
6) Gli accenti furono posti da noi.  
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943 (a. 389d.); 873 (età biz.); 857 (113 d.); 839 (età biz.); 838 (a. 578d)); 
837 (a. 609 d.); 800 (a. 158 d.); 797 (età biz.); 796 (età biz.); 795 (età biz.); 
725 (a. 615d.). 

E la medesima forma chirografica è anche comune ai contratti e alle 
offerte di locazione. 

In tale maniera è provata la uguaglianza, nella notificazione e nei verba 
dispositiva, fra i documenti medioevali‘a tipo c, d e le omologie soggettive uni- 

laterali greco-egizie dell’ epoca araba e di quella bizantina. 

Più di rado, invece, si trova nei papiri il tipo a (“vendo, permuto, divido”) 

assai frequente nello carte dell’ Italia meridionale (V. indietro p. 27, 415. 

cfr. p. 92). Si veda la seguente vendita di Fayùm: BGU. 758: Tro[s ete. 
(1.2) Jive qalorv® (3) IT[Er9a]xd Go. Bvov (4) Oidiav relelav veruîjs tanto (8) 
tavrnv tor (9) avenv* (10) L 197/198 d. Cr. Segue la sottoscrizione dell’ au- 
tore.!) V. anche P. Gen. 23 (70%), 35 (1615). 

E per altri contratti: 

BGU. 300 ovoracis di Fayîm dell’ a. 148 d. Dopo l’ indirizzo: (1. 3) 
Zuvéstnod cor (sic) ratà todto td qesodroupo(v) (4) poovziodvié pov tov èv 
"Apoivority Srugyoviov xal (5) &marmticavia (sic) tods piotcràs, xv diov Tv 
(sic), uecdscavia (sic) (6) 7 adrovoyijoavia (sic) nel drogàs roonoduevov ab- 
toîs #4 to[0] (7) #uo0d dvoparos zal redvra ti) Imi[roo]mi dvijnovia &r(8)re- 
Moavta (sic), zadù xduol smaodvi[i F]ieotiv ete. Cfr. Oxy. 509. 

BGU. 1093 cuoratixdv del 5 aprile 265 d.: (1. 7) “Arrocuricinui de dvi 
tuav(8)r0d drcodnucov (sic.) ete. , 

Oxy. 724 Apprenticeship to a Shorthand-Writer dell’ a. 155 d.: (1. 2) 

cuvisineé cor (3) Xerodupcva dodlov mods uddyow cnuetov dv erictarar è 
vi6s ov (4) Ai[o]vicros érì ygdvov Îtn dio ete. 

Oxy. 48 (a. 86 d.), 49 (2. 100d.): (1.2) dòs #lev0(to00wv) (3) “Lotww 
do(d40) mievt(comuiro) (4) rd ti(6) favrosideorotvi(s). 

Abbastanza frequentesè tale forma negli atti di locazione. A questo 
modo: pepu/cdord co, peplodompuar (-dueda) zuod 600.8) 

La medesima struttura è anche comune alle ricevute.) 
Se non erriamo non pare che nei verba dispositiva dei documenti che 

potemmo esaminare si riscontri usato lo schema d, quello cioè nel quale, 

come ausiliare, figura il verbo di notificazione galvoua:. Si trova invece, tal- 

- volta, nelle clausole dell’ istrumento nella frase: fàv quivatar puodocar èri 
toîs rgozeruévors (V., ad es., P. StraBb. pag. 115, 21. Altri es. in Gradenwitz 
Einfihr. I pag. 138, cfr. anche A. Peyron, Mem. R. Acc. Tor. 31 (1827) 
p. 1135. I lin. 8 ad Pag. 3. Cfr. anche Oxy. 491, 6). 

1) In BGU. 89, intitolato (1. 1) &70%0y1c[u(d5)], ricorre la frase (1. 7) xduniov 
c- (1. 8) a[éro]oxe ro #v[e0]rore ma il documento non è un atto di vendita. 

2) V. esempii nello specchietto in Appendice a Gentilli, Stud. it, di fil. 
class. XIII (1905) p. 332, ed altri si potrebbero aggiungere. 

3) V., per es., BGU. 32 (Fayîim 2./8. sec. d. Cr.) (1) Nixzjpogos oizovdpos (2) 
Ilrolspalo. Arégov mued cov (3) dato tvowr(lov) &rodix(ns) tov (4) ’Ezzip toù 
up (*rovs) (Soayuàs) n. BGU. 155 (Fayàm a. 152/153 d. Cr.). Dopo l' indirizzo: 
“Ecgov 1uod cov eis A6y0v Zo(5)josos Zrorovirsos bato dv dpl(6)lL pv nepalaion 

 zal tòv tozov etc. (1. 9) Arzo... (10)... r]òv tézov ete.
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128 i Altre formule. Spontaneità del volere. 

Anche le altre formule, che costituiscono il testo del gerodyougpov, sono 
eguali tanto nei documenti bizantini medioevali come nei papiri. In quelli ab- 
biamo, a suo luogo (p. 28s., 48s., 915.) rilevato che, con grande abbondanza 
di frasi, si esprimeva il concetto che la dichiarazione di vendere, donaré; 
dividere ecc. avveniva liberamente, senza frode, inganno, errore o violenza. 
Le medesime espressioni usavansi in Egitto: 

BGU. 219 vendita chirografaria: (1. 8) ‘Opoloy@ #]yò Enovole pvosun dlya 
dilov sal Plus [xaì dr]dtns sal avdyang memgarévar co (9) [c. 12 Buchst. 
dò t0D viv] ènì ròv Ebîg Gravia yodvov td durellizòv... .] pov péoos x7d. 

BGU. 917 vendita chirogr. di Fayîìùm dell’ a. 348 d.: (1. 4) ‘Opoloyobpev 
sarà tijvde t}v [S]uoloyela[v Erovolos sal addargtrog .... merpunivar GOL drò 
tod vir] (5) [ei]s [rd]v del zaì avra y96vov tiv drdogov[cav iuîv ete. 

P. gr. StraBb. Inv. Nr. 1404 (Archiv f. P. III p. 418) 1. 8 dopo il yaloew: 
Opoloyotuev (9) fueîs of ooyeyo[aputvo]i IaBeguoddis val (10) “Avarddtog 
dà TTavt]ms suv ris. èyyodpov (11) dviazîje 6vyyoag[ij]s Exovola yvdun 
zoà (12) addarotto Bovlio[e: u]cl dueravorzo zai (13) dddlo roocipt[ceL 
BleBala cuverdiei (14) dodf diavolu [dlya m]avids d6l0v val péfov (15) zal 
Blas vai drdi[ns xal] dvdyuns al meowoapîjg (16) mdons za cvvag[stay?}g] 
menoazevar GOL xTÀ. ” 

Cfr. Lond. I pag. 232, 9. P. Lond. II pag. 325, 19 citati da Preisigke 
Archiv f. P. III p. 418, n. 7—8. 

P. StraBb. 46 (a. 566 d.) ?yyén. 
BGU. 317 divisione (a. 580/81 d. Cr.) (1. 7): duoloyò Exovola yvosun (8) 

{e. 16 Buchst.]ov undiva Adyov Eyesv ete. è ib. 12 [Tide tiv... .] duo- 
Loplav tijs dialicens al relelag drallayig moro[ duet. Exovola] val avbarotto* 
BovAijcer diza ddlov (3) [xa Blas rel ardtn]s val &vayung val dons megi- 
goupîjs vopov èatdg ari. 

Papyrus Edmondstone in Oxy. IV p. 202/203 1. 6 ss.: duoloyi Exovoios 
sal abdarotros ra) dueravontos dqpizévar buas élevDégovs ete. 

Cfr. inoltre: BGU. 3, 12; 366, 8 s.; 401, 10ss. P. Fior. 50 (a. 268 d.) 
integrato dal Vitelli e P. Grenf. I, 60 (a. 581 d.) lin. 12ss. La frase si trova 
con grande frequenza nei papiri che si riferiscono ad atti di locazione con- 
duzione!), ma quivi essa assume un significato pregnante, dovendosi ricollegare 
alla storia dei lavoratori della gleba e dei coloni Romologi. 

Si deve poi notare che la formula non è necessaria al testo, tanto è vero. 
che manca in moltissimi documenti; ed è specialmente usata incominciando 
dalla seconda metà del IV sec. dopo Cristo. 

Accanto ai verba dispositiva, strettamente unita, vi ha pure la formula 

1) V. ad es. P. Lips. 17-(a. 377 d.) Bovlouoi Esovolos val abtarottos + puodhoucdar maod cov; 20 (a. 381 d.); 21 (a. 382 di); 22 (a. 388 d.); 23 (a. 374 d.). BGU. 364 (a. 553 d.) Fayîim l. 7: ‘Ou[o](9)Aoyò #xovola yvbun peut]lod0cda: raod 
tijs duòv EvdoEdentos ete.; 1092 (a. 3872 di) 1. 78. P. Fior. 13; 17 (a. 341 d)); 38 (sec. VI d.); 73 (505 d.); 84 (366 d.). P. Stra8b. 4, 68. I documenti sono tatti 
del nomos Hermopolites il che corrobora una giusta osservazione di Gentilli 0. €. ‘p. 329, e può farci dubitare che in BGU. 364, 7 la lacuna non sia colmata 
rettamente.  



  

    

Oggetto del contratto. Descrizione. . 129 

dò toù viiv Eri tdv Eravra y96vov (0 altra consimile) che abbiamo anche veduta 
nei documenti medioevali (p. 29), la quale sta a indicare il momento giuridico 
dal quale il negozio principia ad aver vita. Si vegga, a cagion d’ esempio, le 

seguenti epistole di vendita e divisione: BGU. 319, 9; -456, 9—10; 917, 

4—5. P. Lips. 6, 4. P. StraBb, Inv. Nr. 1404, 22. P. StraBb. 29 Sp. I, 5 

II, 31. 

Facile è anche dimostrare la perfetta uguaglianza, fra i documenti me- 

dioevali ed i papiri, nelle formule che servono a designare l’ oggetto del con- 
tratto di compravendita e a descrivercelo. Ogni cosa può esser oggetto di 

compravendita; ma le collezioni di papiri ci serbano solo instrumenta (oîxo- 

voula:) di vendite di terreno, animali domestici e di schiavi!) e il primo gruppo 

ha per noi il maggiore interesse. Qui è inutile restringere la ricerca ai soli 

chirografi ed omologie soggettive perchè le medesime formule si trovano anche 

nelle omologie oggettive, ond’ è anzi opportuno estendere l’ esame anche a 
quest’ ultime, per avere così un più abbondante materiale di studio. 

BGU. 350 Fayùm, tempo di Traiano: (1. 2) ‘OpoXoyeò il tale merpaxé- 
(4)[var dv Suoloposvia varà tivde tÙv] dpoloylav drtò 108 viv 2rl dv &ravra 
‘godvov tÒò drrdoyov avrò iv rdun Zoxvoralov Nijoov drò xAn (5) [povoplus roù 
terelevinudros dpo]rarglov ddelpoò Zrororjr1os toltov uégos oizias ual adlis 

i n0Ì elglov 0 di aroyoupis tiraotov u#90s tijs (6) [olxlac....x]el tè cuv- 
 udpovta ava, peltivos (sic) vitov Zrotortews moecfurigov viod Ztororrems 

‘at{ar]ovos olzla, Bogsa & (7) [rod Tavegpotupecos tîjs morasitvns av]dods 'Ovvosg- 
gs0g cizlar, MeiBds Goun Baswinije. 

In questi documenti tanto 7) torroteoia come tò zar &vepov è indicato e 
‘ descritto come in quelli medioevali. E gli esempi abbondano. Cfr. Oxy. 504, 

105s.; P. StraBb. 14 1. 12 ss. (211 d.): CPR.I 11,145, divisione, Tebt. 106, 
955. ecc. se pei chirografi: BGU. 71 (Fayîm 189 d.) duoloyod(6)uev sreroa- 
uéve GOL tÒv Srdogov(T)ra di fipiv yedòv tomov è péo[o]us (8) asguereizlio)- 
pévov &v [ti] seeole:]i(Iaévn sun Kagavidi où ylroves (10) vérov ’Aoteuîtos 
ete. (13) Ufds dupîjs (14) [e]ioddo[v] zei = #6600v. BGU. 666, 13 s. P. Oxy. 
505, 5s. P. Grenf.I 60, 21ss. 

Talvolta, come avviene nei documenti medioevali, i confini sono desi- 

gnati riferendosi a’ documenti anteriori: Oxy. 504 vendita (1. 12) di zarvziziis 
yîjs dvovoas SE dluvoo[v © of yet]r[oves did (13) rv megl adròv IT9OXTICEMV 
olzovou®v dniotvia:; oppure rimettendosi ai libri catastali: BGU. 1049 

(Farîm. IV sec. d. Cr): Opoloyet la tale di aver venduto (1. 5) #rÌ &rravre 
qodvov darò TGV draogovenv adiij zaì HAddviov sic abt)v e p[njow derò dvé- 

paros tÎjs pciupns dl. 1 soreeolontran] et. 0) il fale terreno lv 

qÉ900s adiororos de div oto, (lacunoso). Cfr. BGU. 94, 667 (e Mitteis, Archiv 
f. P.I 1900 p. 189)5) 

L'immobile viene alienato (in senso larghissimo) con annessi e connessi, 

- 1) Cfr. Gradenwitz Finfibr.I $ 23. 
2) Cfr. indietro p. 50 ss. 

. Byzant. Archiv 4: Ferrari, documenti greci. , 9
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180 Alienazioni a corpo. Titolo del possesso. 

che s’indicano colle frasi tà cuvzigovia advra, sal tà yonotijpia val avizovia 
mavta nai [sicddous xaì #56]I0vs.!) de 

‘L’ alienazione o locazione può avvenire a corpo “doovgas tante 7) Goa 
Fav ‘Dot, 7) Con av 1), Oc0v tv 1°?) oppure “rAé0 Marrov”*) le quali clausole, 
che sopravvivono anche nel Medio Evo (v. indietro p..32, 50, 97), si pongono 
per salvaguardarsi dall’ actio de modo agri ed azioni analoghe che si fossero 

potute intentare per la mancanza d’ una parte intellettuale del diritto che 

volevasi trasmettere.4). In altri casi invece la. cosa che si trasmette o divide 
viene misurata con esattezza; talvolta, a quanto pare, riferendosi alla misura- 

zione catastale?) i 
L’ autore del chirografo si preoccupa poi sempre di dichiarare che l’ og- 

getto che aliena è di sua proprietà e può quindi disporne com’ egli vuole. 
AÀ quest’ idea accenna la frase tò drdoyov (16 duoloyovvri) riferita all’ oggetto 
che è anche comune alla maggior parte delle duoloy/a: oggettive.) Se non 
e’ inganniamo la frase corrisponderebbe all’ altra che figura in due vendite di 
Romani corroborate da giuramento: Oxy. 100, 11/12 (a. 133 d.) Oxy. 267, 
11-13 (77 d.): duviw merpantva: Coggetto) elval te duod xal prjre Srroxsiodat 
undè Eréoore FinMloresbc®ar xarà undéva todrrov. A volte è ben designato 
anche il titolo pel quale l’autore possiede, e ciò rilevasi anche nelle divisioni 

(cfr. P. Stra8b. 29 II 31ss.), onde bene integrò il Vitelli a P. Fior. 51, 15ss. 
Sproprietarii p. es. dirò xAngovopias toù favidv marods ete.” Ciò appare con 
grande evidenza dal chirografo bizantino del VI sec. di vendita edito dal 
Preisigke in Archiv f. P. II p. 415 ss. che ha per noi straordinaria impor- 

tanza sembrando proprio di leggere un documento tardo del Trinchera o degli 
Acta et diplomata. . 

P. StraBb. 1404: “fi vendiamo (1. 23) mv diapigor[cav sj]uîv xaì regi- 
e2000cav sig fuds (24) dò dinalov at.[....]s maoà t6v &MAwv couerenzo- 
o(0v) (25) rv Aididrov d[ovdnv] Masoav *Aralodv to dvop(a)t()* Cfr. P. 
Grenf.I 60, 24: srepiel9évia sig éuè dirò yovéov e Wilcken Ost. I 462 (cit. 
da Preisigke, Archiv f. P. III p. 419 n. 1). BGU. 455: (12) ‘Ouoloyò xe 
moazéva[1] co. t}Y (sic) brrdozovodv (13) por untosz}y y09rodfznv 71. 

‘ 1) BGU. 350, 6. Lips. I 3 Col. II, 1112. cfr. BGU. 5 Col, II, 2; 607, 78. 
e la locazione P. StraBb, 4 (550 d.) di un fuicv téreorov puéoos oixies (1. 11) perà 
mavtòs (12) toò xa?” olov dtimo[re] ebrils ted[a]or yonctnolov nel [S]ixelov (13) 
olzotixod te xel [ed]:[o]uero(v). YV. anche le note di Preisigke ivi. V. P. Stra8b. 
9, 8 ece. CPR. I 11, 8, 14 divisione dell’ a, 108 d. Nro. 1, 27 (a. 83/81 d. Cr.) 
vendita. P. Fior. 47 1. 98. (permuta), 50 L 5, 10, 31, 45 col. II 60, 68, III 86, 100, 
101, 104 divisione. P. Grenf, I 60, 265. (vendita). 

2) V., per es., BGU. 177, 7; 197, 10; 303, 12: 364, 10; 538, 8; 586, 9; G14, 19. 
Oxy. 102, 11; 103. P. Lips. 22, 6; 21, 13. CPR. I 1, 7; 34, 5; 38, 10. In P. Fior. 
38, 12: osjziav oZoxAnoov o1Ws ectiv (13) [SiaPeceos ...] forse sì deve intendere 
“come sta e giace”. : 

3) V. es. in Gentilli o. c. p. 291-292. 
4) Lo fece già osservare il Gradenwitz EFinfùbr. I p. 701. 

. 5) V. ad es. Oxy. 505 1, 6e9. BGU. 456,10ss. Oxy. 499, 17 undenràs y50- 
ustolus yevopévns. Cfr. Vitelli a P. Fior. 20, 17 e Gentilli Loc. p. 291. Ein- 
fiihr. p. S4 e P. Lond. II p. 211. Oxy. 102, 11 locazione. . 

6) Cfr. Gradenwitz Einfùhr. I p. 166. V. la frase anche nei chirografi e 
omologie soggettive: p. es. BGU. 917, 3; 806, 3; 584, 3; 456, 10; 455, 12; 453, 6—G; 
228, 2. Lips. 6, 4. CPR. 10 Col.I. P. Oxy. 505, 4—5. . 

 



  

Pagamento del prezzo. Quietanza. 131 

Particolari ai documenti di compravendita sono le formule che si riferi- 
scono al pagamento del prezzo. Nei documenti medioevali, e dell’ Italia meri- 
dionale e d’ Oriente, abbiamo constatato (p. 31, 52, 94) che la tradizione della 
cosa e delle facoltà di disposizione su di essa avviene come conseguenza del 
pagamento, e ci parve che questa concezione dovesse ricollegarsi all’ influenza 
del diritto romano; analogamente a quanto il Brunner opinava pei docu- 
menti langobardici (Zur RG p. 133). N 

° Anchei papiri ci offrono delle formule eguali. Una vendita di un cam- 
mello di el-Fayùm dell’ a. 2894, a forma chirografaria, subito dopo il qui- 
gew, prosegue: BGU. 13, (1. 4): ‘O[uo]loyosuev meroartvar co. sdunlov Cogeva 
dgufizòv 6 (5) [o]suari pel prezzo x (6) deo èvreddev arto (7)[y]ouev 
magù c0Ù mAens (sic) dià yerods dE cinov cov xal maon(8)[de]doixautv cor 
tòv vdundov dydoaziov byiiv (sic) zaî dowiv (sic) (9) rode tò dd rod vov 
meorinpora (sic) ce abtdv.itovolav tyerv (10) #rf901g ewdeîv val diorzetv xa) 
émureleîv meol abrod bg tav (sic) (11) afog. 

Nel documento in questione il pagamento del prezzo avviene a contanti 
e ciò è espresso dalla frase, contenuta nella quietanza, “dr yerods 5 oîxov”!), 
corrispondente all’ altra “dò rod sifcotiov Iuòv” che riscontrasi in qualche 
documento medioevale (p. es. Acta IV p. 398 I 11, a. 1271). Sebbene 
poi la quietanza stessa si riferisca all’ intero prezzo, come si usa anche nei 
documenti greci del Medio Evo, e anche in quelli latini *), riteniamo che in 
parecchi casi ciò non rispondesse effettivamente alla realtà, ma fosse una fin- 
zione.) 

Similmente ciò succede in un certo stadio della mancipazione, che è 
nella sua struttura una vendita reale, nella quale una delle contropresta:. 
zioni — la contribuzione del prezzo — in effetto non avviene nella sua interezza, 
onde la mancipatio può dirsi un negozio imaginario.*) 

Il prezzo può anche esser pagato per mezzo di una diayoagi bancaria 
c. d. dipendente, com’ è il caso, ad es., in P. Oxy. 264 (54°) Allora il chiro- 
grafo rimane sempre un atto privato, la banca funzionando semplicemente 
da ufficio pagatore. (V. indietro p. 118.) 

‘In CPR.1,1 (a. 83/84%) lin. 11—14, cfr. la droyoxpì lin. 28—31, la 
venditrice dichiara di &xéyev td ragazwoniizàv zegdlaiov in parte per mezzo 
di un credito diagrafario a lei ceduto dal compratore, e pel restoprezzo me- 
diante una diayoagi) tratta su un’ altra banca. Ciò mostra che in Egitto i 
rapporti finanziario-economici erano in uno stadio molto sviluppato. 

Ricevuto il prezzo, adunque, il venditore trasla nel compratore il possesso 

  

1) V. su ciò Mitteis Reichsr. p. 1798. Weesely, Mitt. R. V 3—4 p. 113. In Oxy. 505, 9, Mitt. R, IV p. 54 1. 12, e altrove, si dice drà gerods #4 mlifoovs. 2). Rachi 8 sembra, tuttavia, mirasse che il pagamento avvenisse integralmente, negando al venditore l’ azione (l’ antica querela non numeratae pecuniae, su cui ved. Puchta Inst.!° Il p. 357) quand’ egli e i testimoni “manifestaverint in ipsa vartola, quod pretium inter eos statutum suscepisset”. Se il venditore veniva pagato in parte, dovea, pel restoprezzo, stipulare un nuovo contratto col debitore, e così salvaguardarsi . 
3) Così anche Wessely CPR. I p. 18, nel commento al n. 3. ] . 4) Bechmann Der Kauf nach gem. Recht I, 1876, specialmente a, p. 168, 230 e passim. . 

9*



132 Facoltà di disposizione. 

dell’ oggetto e Ie ampie facoltà di disposizione contenuto del dominio. Ciò 
- appare in modo evidentissimo da molti documenti, e, fra gli altri, da P. gr. 

StraBb. Inv. Nr. 1404, il quale, subito dopo la menzione del prezzo, ripiglia: 

(1. 40) fivreo rooxespi(vnv) (1. 41) tiuv adrdtev fueis of [dro]I6pevos 
A (1. 42) nol A, drecpijzan[ev] reaod cov tiv reoo(1. 43)ovopacpi(vnv) B 
decò gegv Gov (1. 44) ele qelode pov Ex sd[ioovs] 2v dpeor t@v #57j5 (1. 45) 
drroyoagivio[v paori]owov Peacaptvav zaì (1. 46) roocuagtvonodvtov tI) aù- 
tv nataroyîj (1. 47), sis tò elval cor ti} reoe[u]ivn B (1. 48) val roîs [c0îg] 
‘ningovépors za (1. 49) diadézors xal dlaxard]yors tiv seoostonui(vnv) (1. 50) 

dovinv pasoav!) [uetà tòv] cÙv 9(56) 1e,0n00pt(vov) E abrtijs (1. 51) véx- 
vv ivreddev Md[n] firor amd the Gihuegov (1. 52) fuéoas, firis toriv d0[9] el- 
nds mod tig (1.53) ragovons tottn[s ivd(intiovos)], zal abrijs Ipetijs (1. 54) 

dr tÒ Cimvents, [mods 16 Ge] abdrije ruzoateiv al (1. 55) zuotevenv xa dec[1r6- 
terv]®) rravrì decrouzò (1. 56) dizalo, araotar vKusdo[da]:") zofjodar adtije 
(1. 57) zal tiv cbv E(e6) aùrijs célv]ov, oixovopeiv xl (1. 58) diorreiv reoì 
a[dr]î[s], eodezv t108£0da1 (1. 59) qeolcuctar Aviliraral]idiactar sis poiva 

(1. 60) zal rroozduov d[wpeà]v®) didévar tézvors (1. 61) zaì #py6vo1s, raradeî- 
par nai maoartpurev Eri (1. 62) tods cods 4Angovéuovs xai diadbyove sal dra- 
zardyovs (1. 63) xal rrdvra drratan[A0g molieiv al smodrteev 22 [ad]rijs (1. 64) 
Goe of vépor zelevo[uot t]oîs abroteltcee decorare (1. 65) segl tà É dia abrov 
draredriestar modyuara (1. 66) dnoliras zal aveurodictas drtd tod vov (1. 67), 
ini tò nav. 

L’ enumerazione delle facoltà dispositive naturalmente non è una specia- 
lità dei documenti di vendita, ma si riscontra anche nei documenti di tutti gli 
altri negozii che operano il passaggio di proprietà. i 

Ciò si rileva, per es., dalle seguenti divisioni per la parte di oggetto che 

apparterrà a ciascheduno dei contraenti: 
BGU. 1241 (divisione in forma di cvyy69g01s di el-Fayîm®)): 1.36: [&rò 

toù vòv xgarejiv zal xugieverv Exactov adrbv toù Fri(37)[feliovros adrd 
pélo[o]us xal tà SE adrv regiyewvbpeva drropi(88)[0eodar eÎs "tò Idtov vai] 
imuredeîv meoì abriov d[s ilàv aioîjrat. BGU. 1013 (Fayîim. All’ epoca di 
Claudio o di Nerone): 1.17: [....... al #é0volav èyeuv] modeîv i[ro]r{8e- 
cda cîzo[v]ou[siv] (18) [zar adrov.... dv sar) afofjrai rodrov.5) 

1) Abbiamo messo il w iniziale minuscolo perchè il vocabolo è aggettivo. 
Significa mora, negra di colore. ” 

2) Preisigke, Archiv f. P. INI p. 420, n.5—6 rimanda a P. Lond. I p. 233, 
81 e 35 ove pure si enumerano le facoltà di disposizione. Gli esempii si possono 
facilmente aumentare. YV. BGU. 542, 12—13 (chirogr. dell’ a. 163/165 d. Cr.). 
1059, 9 (cuyz@enois dell’ età augustea) 825, 5 (a. 191 d.) P. Oxy. 273, 24 (a. 95 d.) 
omol. ogg. P. Lips. 26, 9s. (IV sec. d.). 4, 24 (a. 293 d.). 3,5 (a. 250 dì. BGU.. 
282, 358. Fior. 47, 125. (permuta del II sec.). cfr. Wessely Prolegomena (Wien 
1883) 23, 38 mavrazeditev meol abrov. 

3) La lacuna venne così colmata da noì. Certamente come ben parve a 
Wilcken (Archiv f. P. 1Il 420 n. 7) il rooxcuov sta per red yduov. Si parla della 
donazione antenuziale, che fa da contrapposto alla soci più su menzionata. 

4) V. correzioni in BGU. III p. 2, cfr. Wilcken, Deut. Lit. Z. 1900 Sp. 2468. 
5) Cfr. BGU. 1037 (47 d.) 1. 34, assai lacunoso. P. Oxy. 503, 19—20 (A. D. 

118) divisioni di proprietà. CPR.1 Num. 11 (Soknopaiu Nesos 108 d.) divisione 
in forma d’ omol. oggettiva. lin. 25—26 xi &e]jofar ace avror «[s] er arontar 
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P. StraBb. I 29 (divisione ereditaria in forma di omologia soggettiva, 
Hermupolis magna 289%) Col. II lin. 40: "Ezacrov civ fuòv zei to[ù]s mao 
adtod peraragaln[uyolutvovs (41) [x]oerîv sel svorevev Evieddev 00 Hlayev 

| dog segdu(erten) Îdlov puéoove t0Ù de maoudiclo]u val tijs @MA[m]s yÎjs 4oì q9a0- 
dar xai oîx[ov]Jouîv (42) al diorzîv megì adrod xad dv 2iv alobvte tgdrtov 
dtd où viv èrì tòv cravie yodvov. i 

Cfr. anche la curiosa peodorgasie, P. Lond, INI p. 164 num. 1164 h, 
d' un sdoîov ‘Ellnviròv (lin. 18 s.) ove si accordano al conduttore delle fa- 
.coltà di disposizione talmente estese che sono inconcepibili in una semplice’ 
locazione.!) 

Il chirografo si chiude infine colle formule finali, distinte in clausole di 
sanzione e di corroborazione, ed anche qui riscontriamo nei papiri una grande 
somiglianza coi documenti medioevali bizantini. Nei documenti di vendita di 
tipo greco, dopo l’ &éy51v del prezzo segue la promessa che il venditore fa pel 
futuro di fefa:cdoev il compratore), la qual fefe/wors consiste nell’ aiuto che 
il venditore si obbliga di portare in giudizio al compratore eventualmente 
attaccato.®) La feBalweig si fonde poi colla defensio (Inpivievors, ixdlan- 
0155); in parecchi chirografi si stipula anche una pena nel caso che il vendi- 
tore o altri osino turbare il compratore o lo difenda troppo tiepidamente. 
(V. P. gr. StraBb. Inv. Nr. 1404 lin. 67—86. BGU. 13, 11-16 vendita d’ un 
cammello. 542, 14 ss.). La stipulazione della pena non si limita nelle vendite 
solo al duplum del prezzo ma si estende anche a quello di tutte le spese 
(come già a p. 38 riscontrammo pei documenti bizantini dell’ Italia me- 
ridionale). V., ad es., la formula di vendita del IV sec. d. Cr. P. Fior. 
29, 89. L'argomento della stipulatio duplae nei papiri greci venne svolto 
dal De Ruggiero5), onde possiamo rimandare alla sua trattazione. Nella quale 
egli attirò 1 attenzione (p. 24 s.) sul parallelismo fra i formulari greci e quelli 
dei papiri ravennati editi dal Marini.) . 

Gli obblighi contrattuali sono corroborati anche da stipulazioni di 7r9d- 

omovopias. ‘ Era la frase tecnica per indicare il contrattare per iscritto, con riferi- 
mento alla attività specifica doll’ Aussteller, 

1) V. su questa locazione fittizia, dell a. 212 d., De Ruggiero in Bullet. 
dell’ Ist. di D. R. 22 (1908) p. 570. Forse la spiegazione dello strano ne- 
gozio si deve ricercare nel fatto che agli Egiziani sembra mancasse il concetto 

- di proprietà assoluta, propria del diritto romano, ma concepivano il dominio come un che di relativo. (cfr. Gradenwitz Einf. I p. 55. — Ipotesi sull’ origine storica 
della c. d. proprietà relativa in Rabel Die Haftung des Verk. I p. 5058.) Sul significato d’ ogni singolo attributo della proprietà v. De Ruggiero in Ball. d. Ist. di D. R. 14 (1901) p. 12 (dell’ estr.). 

2) V., p. es., BGU. 228, 8—9; 453, 12—13; 460, 10; 806, 8. Oxy. 264, 10-11. 
(Befaroco ndon Pfefurboz). 

3) V. sulla fefafocis. Hofmann Beitrige p. 92 cit. da Wessely CPR.I 
p. 10. Gradenwitz Finf I p. 105. Mitteis Reichsr. p. 51. Denisse, Nour. 
Revue histor. 16 (1892) p. 680. 

4) Su questa ved. Mitteis Reichsr. p. 49958. Wenger Rechtshist. Pap. St. 
p: 108. . 

5) Bullettino dell’ Istit. di D. R. 14 (1901) fase. IL 
6) Già il Mitteis Reichsr. p. 180 cit. fece osservare che parecchie for- 

mule dello stile notarile ravennate derivano (forse) dall’ Oriente. Cfr. ròm. Private. 
I p. 291. :
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stia il cui ammontare era fissato per legge (cfr. BGU. 542, 20: tò Borcutvov 
mosctipov). Mitteis, Reichsr. p. 528, sembra voglia ravvisare in ciò una influ- 
enza del diritto egizio, ma non si può ammettere perchè quest’ uso è comune 
anche a tutte le carte bizantine medioevali (cfr. v. Lingenthal, Byz. Z.2 (1893), 
p. 182). Il pagamento del srodoriuov come, talvolta, nel Medio Evo (cfr. in- 
dietro p. 99) dovea avvenire zaBdreo in dixns.!) i 

Assai interessante è poi il già più volte citato papiro di Strasburgo 1404 
perchè fra le clausole di sanzione pone anche il giuramento (lin. 88: &r0uo- 
ccueda tiv dylav (89) xal Ouooverov torddu sal t)v Baortewiv commgiav®)). 
i In tale maniera ci sembra di avere dimostrato che i documenti bizantini 
medioevali seguono un formulario comune coi chirografi greco-egiziani. La 
dimostrazione venne raggiunta per la compravendita, della quale i papiri ci 
offrono numerosi esempi, e insieme alla vendita anche per la permuta e la. 
divisione. Implicitamente la dimostrazione vale anche per le donazioni, le quali, 
in complesso, seguono il medesimo formulario delle vendite. La donazione pare 
fosse quasi andata in desuetudine in Egitto giacchè s’ incontra assai di rado 
(v. Grenf. II 71 zegdyoapov yeorros di terreno). Il documento BGU. 993 
dell’ a. 127 a. Cr. è un atto agoranomico oggettivo e, tolte le confinazioni 
dell’ oggetto (Col.III 7ss.), presenta un formulario scheletricamente diverso da 
quello dei chirografi e perciò inadatto a una comparazione complessiva. Con ciò 
non vogliamo dire che il chirografo, atto privato soggettivo, abbia un formu- 
lario del tutto diverso dal protocollo, omologia oggettiva ed altri atti tolemaici . 
a forma pubblica; chè, all’ incontro, parecchie formole, isolatamente considerate, 
sono addirittura identiche. Ci condurrebbe tuttavia fuori del nostro campo cd 
esorbiterebbe dallo scopo prefissoci l'indagine e lo studio della diplomatica 
formalistica degli atti privati antedioclezianei a forma pubblica, tanto più che 
abbiamo in argomento degli eccellenti lavori. 3) : 

Non ci intratteniamo poi, sugli atti di locazione e di mutuo greco-egi- 
ziani perchè nei documenti bizantino-medioevali conservatici tali forme fanno 
difetto.*) In quanto alle locazioni può pensarsi che nell’ Età di mezzo si usasse 
conchiuderle &yodpros (cfr. Ecloga isaurica 13, 1), e si può anche ammettere, 
che in parte, il contratto di enfiteusi ne prendesse il luogo.5) 

1) CPR. I 5,19-20 xe. to oorcperov moocriutov vadareo ex dixns. Sul- 
l'esecuzione parata ved. Goldschmidt, Z.d. Sav. St. R. A.10 (1889) p. 363, 372ss. 
Mitteis Reichsr. p. 401ss. cfr. Wessely, Mitt. R. V 3-4 p. 88. 

2) Sul giuramento nei papiri greco-egizi ved. la bella monografia di Wenger, 
Z. d. Sav. St. 23 (1902) RA. p. 15858, A p. 239 sulle forme del giuramento. 

3) V. specialmente P. M. Meyer Zum Rechts- u. Urkundenwesen im ptol.- 
. ròm. Aegypten I, Klio 6 (1906) p. 420ss. e Schrift u. Unterschrift in den griech. 

Kontrakten der Ptolemiierzeit (Exkurs zu Keramopullo»' Abhandlung) Klio 4 
(1904) p. 288. Wessely a CPR.I1 (p.8ss.) e 3 (p.18s.). Mitth. R. V 3-4 
(1892) p. 85ss. Ed anche l’ altra letteratura citata da Preisigke P. Strafb. I 
p. 108? specialmente Reinach P. grecs et dém. p. 4353. $ 6. Wilcken, Archiv 
f. P. 3 p. 5225. e 4 p. 187. . Mitteis, Z. d. Sav. St. IR. A. 1905 p. 488. 

4) Il Syll n. 325 è un movzlerzor Evyoagor di mutuo dell’ a. 1270 (Catan- 
zaro) e non ha forma chirografica soggettiva. 

5) Cfr. Ferradou Des biens de monastères a Byzance, Bordeaux 1896, p. 178. 
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$ 2. 11 contenuto. 

Dimostrata l’ identità del formulario fra i chirografi di vendita greco-egizii 
e i documenti bizantini medioevali, dobbiamo esaminare se la identità sussista 

‘ anche pel contenuto e il significato giuridico. 
Nelle carte medioevali, la tradizione, abbiamo visto (p. 58, 100), attiene 

alla perfezione del contratto di compravendita e di regola si fa per cartam. 
Anche i chirografi greco-egizii sono dispositivi, ma forse, come fu osser- 

vato!), è ancora adesso una questione d’ impossibile soluzione determinare se 
‘ la mera redazione oppure la consegna del documento avesse virtù perfe- 
zionante. Ci limitiamo, pertanto, a richiamare l’ attenzione su alcuni punti. 

Nei documenti di vendita la tradizione della cosa, ravvisata quale con- 
seguenza del. pagamento del prezzo quietanzato, è concezione romana. Il ven- 
ditore romano incomincia colì’ affermare il suo diritto di proprietà sulla cosa 
e, ricevendo il prezzo, si obbliga a cederla al compratore e ‘a garantirgliela, 
colla comminatoria di restituire il prezzo ricevuto e un alterum tantum in 
caso di evizione. 

L’ essenza invece, della compravendita greca, come acutamente fece osser- 
vare il Gradenwitz*), si basa sur una triplice dichiarazione (tria tempora) del 
venditore: I. eroaziva (vendidisse rem) IL tiv tufv drégev opp. dreoyn- 
zévar (habere pretium) III fefausoev. Lo tre dichiarazioni, continua Graden- 
witz, si riferiscono ad un rapporto personale del venditore verso il compra- 
tore, e solo nella parola “rò xd9yov pot”, riferito all’ oggetto del contratto 
si può ravvisare un pallido riflesso di un diritto reale. Esse costituiscono il 
contenuto della xerayoagi], c sono ancora distinte e visibili nei chirografi del- 
l’ età tarda.”) Il termine zarayoagì) indica materialmente anche il documento 
medesimo di vendita4) e quindi l’ obbligazione contenutavi; ma nellé sua ac- 
cezione specifica si riferisce al trapasso di proprietà”), giacchè, come indicano 
anche le c. d. Glosse Filosseniche, xarayodperv è tecnico per mancipare, per- 
scribere®), ossia la perscriptio opera in Grecia quello che in Roma la manci- 
patio. La perseriptio ottenevasi pei.chirografi mediante la pubblicità della 
registrazione, ed era naturalmente inerente a tutti gli atti pubblici autentici 
‘giacchè emanavano da un pubblico archivio. 

Nell’ età tolemaica il trapasso di proprietà non avveniva soltanto medi- 
ante la redazione di un unico atto autentico, ma accanto all’ istrumento di 
vendita (9d01s in senso stretto) redigevasi, riguardante il medesimo negozio, 

1) Rabel, Z. d. Sav. St. 28 R. A. p. 3368. Eger Grundbuchw. p. 101? 
2) Einfuhrung I p. 54 e su quanto stiamo per dire i $$ 3, 4,12. cfr. anche 

Wenger, Z. d. Sav. St. 23 (1902) p. 235. Eger Grundbuchw. p. 110. 
.__.. 3) Ved., per es., per I età romana le seguenti vendite di animali: BGU. 228 
(2/8 sec. d.), 416 (150 d.), 453 (154 d.), 469 (159—160 d.). 584, 806. i 

. 4) Mitteis Reichsr. p. 508 e luogo del Libro Siro-romano ivi cit. 
5) Mitteis, Z. d. Sav. St. 27 (1906) p. 345. : 
6) Lo fece osservare il Mommsen, come ricorda Gradenwitz, Hermes 28 

‘(1893) p. 321 nella nota a lin. 10 di BGU. 136. Einfibrung l. c., Festgabe per 
Koch (1908) p. 258. Perscriptio, talvolta, significa anche ricevuta, ved. Mommsen, 
Hermes 12, 112. ° ”
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| anche una &roctedlov cvyye«®i*), la quale deve riconnettersi ai diplomata 
vacualia ravennati. Al tempo bizantino non sembra che si usasse ancora l’ dro- 
otagiov e. scissa dalla 9015, ma anche in Egitto, come ovunque avviene più 
tardi nel Medio Evo, la cxitio si fonde nel documento stesso di vendita, e 
s' immedesima, per dir così, nella dichiarazione: &picractar, eugazogziv*), 0 
simili”), che si ricollega al concetto romano della traditio, e della vendita; la’ 

‘ reoagcone:s è la traditio 6 il rregazwornizòv regdiziov 0 doysoiov è il prezzo 
sborsato dal compratore, che è la causa motrice della tradizione.*) 

Per la alienazione di beni immobili esigevasi anche la cooperazione 
della BBX08zn èyatijorov i cui dractosuate fungevano da catasto e servi- 
vano allo scopo principale della esazione delle imposte, ma anche aveano di - 
mira l’ interesse dei privati, ponendo sotto il controllo dello Stato i rapporti 
concernenti i diritti immobiliari e dando loro la pubblicità5); onde parrebbe 
che, per operare il trasferimento degli immobili, si richiedesse la intavolazione 
nei libri fondiari. I 

Ai chirografi in genere la pubblicità assicurata dalla xareyoapà derivava 
dalla dnuoclwcis; ma trattandosi di chirografi concernenti diritti immobiliari 
era sufficente la sola registrazione nelle liste catastali? Ciò non parrebbe se 
ravvisiamo con alcuni nella dyuoolwoc:s alessandrina un puro scopo fiscale; 
senza notare che il Mitteis a proposito di Oxy. 100 lin. 11 obiettò a Wilcken 
che con xerayocgi non potevasi quivi indicare il catasto ma solo l’ istrumento 
originale di compravendita.) La zereyoxpi, in senso tecnico, emana dal ven- 
ditore autore della carta di vendita”), partendo da lui la dichiarazione dispo- 
sitiva: duodoy® serpazivar val zarayeyoapnutvat .... natà tivde thv Suolo- 
glav (Eyyoapov dopelerav, dmiiv Eyyoagov Gviv 0 sim.)*) e dando il suo 
assenso alla registrazione effettiva (ti #00uévn dmuocisori eddond).9) 

1) Su ciò Eger Grundbuchw. p. 1018. e letteratura ivi cit. n. 3, 4 
2) Ved. Eger o. c. p. 102 e n. 1. 
3) V. ad es. BGU. 405 (a. 348 d.) vendita: (1. 10) xarè rodro duodoyò (11) 

Lù Eye péoos eîs tiv seoolerdeicav cita(12)Aertx}v pngavio, diiù ELvov ue elvat 
(13) xal &Midreov adtis xa obdsis cor érelev(14)cerar meo. adris, obre #7Ò 7 
Ovaleola otte tH15)xva pov ore vAngovduor obre Erepos obdis* 

4) Gradenwitz Einf. 1 p. 55, 106 riteneva che :eoazupe?v si riferisse solo” 
al terreno, ma in BGU. 1059 trovasi nella vendita di uno schiavo (cfr. Eger o. c. 
p. 105°). Karayoedpewv si scambia spesso con drayedpev ved. Koschaker, Z. d. 
Sav. St. 28 (1907) p. 289* e Rabel ib. p. 3608. nota 5. 

6) Sugli scopi della intavolazione mediante la ff2to8n éyxtiiceor ved. 
Eger Zum igypt. Grundbuchwesen in ròm. Zeit, 1909, specialmente p. 195ss. Sulla 
cooperazione della f:f2. nella conclusione di negozi riguardanti diritti immobiliari 
anche Lewald Beitr. 2. Kenntnis des ròm.-iigypt. Grundbuchrechtes, 1909, $ 5 
p. 25ss. e Preisigke nella intr. a. P. StraBb. 34 (a. 180—192 d.). 

- 6) Mitteis, Archiv f, P. 1 (1900) p. 1891, Wilcken Ost. II, 484. 
7) Rabel, Z. d. Sav. St. 28 (1907) p. 360—3G1 n. 5. 
8) La formula si riscontra, p. es., in P. Fior. 66 (398 d.) vendita d’ una casa 

lin. 3, BGU. 456 (348 d.) vendita di terreno a palme lin. 7. P. Lond. II Pp. 257 
lin. 5 (6 sec. d.), Grenf. 1 60 (a. 581 d.)) 1. 60. P. StraBb. Inv. N. 1404 (VI sec.) Ì. ss. 
vendita d’ una schiava Preisigke, Archiv f. P. III p. 418° rimanda a P. Par. 21, 
17 e de Ricci, Stud. Pal. I p. 7). Cfr. anche P. Goodsp. 13 vend. d' immobile 
(a. 314 d.). Sulla redazione di copie del documento ved. Preisigke a P. StraBb. 
29 (289 d.) diccòv yerodyougpov p. 109; 

9) CPR. I 3 p. 19, Goodsp. 13. Per altri es. ved. Eger Grundbuchw. p. 955. 
nella lista dei ye106y0ege di vendita. Cfr. p. 109°, 
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Ma, come già osservammo (p. 120), la dnuéolwo:s avveniva molto posterior- 
mente alla redazione e talvolta non avveniva affatto, mentre nei documenti si dice 

esplicitamente che il chirografo (i) ro@ors) dev’ esser zigiov (vola) lo stesso, 
stò tod vòv cioè dal momento della redazione, onde sembra che l’ assenso 

dell’ autore alla dyuoclws:is non solo lo obbligasse a ciò ma operasse in realtà 
il trapasso del dominio come la effettiva dnuoolwors. Una copia del chirografo 

consegnavasi eÎ5 dopdierav al compratore!), ma non pare che il concetto della 

traditio per cartam o instrumentalis, quale apparirà più tardi?), si fosse già 
fatto strada. i i : 

Invece di zatayeyoagnzévar talora nei verba dispositiva troviamo rraga- 
segognzivar. I due verbi zerayodperv e ragazogeiv assumono il significato 
del mancipare ct tradere*) Come i documenti di vendita latini classici e le 
carte medioevali latino e bizantine i documenti di vendita greco-egizii hanno 
il valore di mancipationes emptionis causa pretio accepto, ossia di vendite reali.*) 
Nelle carte greche del Medio Evo essendo tuttavia sparita la dnuoclwors non 
sì parla più di xerayoapi. . 

V. Atti d'adozione, contratti matrimoniali e testamenti. 

Di tre altri tipi di documenti, i papiri greco-egizii ci danno in fine modo 
di discorrere e precisamente di quelli relativi all’ adozione, al matrimonio e 
al testamento. In tali argomenti fa bisogno di molta prudenza per non giungere 
a conclusioni inesatte, essendochè la formula, a volte, altro non è che la eti- 
chetta esterna ment è profondamente mutata la sostanza dell’ istituto. 

I documenti d’adozione, contenuti nella raccolta trincheriana e che abbiamo 
dianzi studiati (p.72s., cfr.p.105), sebbene non si possa asserirlo con certezza, non 
pare si riferiscano alla celebrazione dell’ adozione, che probabilmente era eccle- 
siastica, ma solamente ad atti o posteriori o anteriori. Cionondimeno giova para- 
gonarli col P. Lips. Inv. Nr. 598 dell’ a. 381° edito dal Mitteis nell’ Archiv 
f. P. III, pag. 173 segg. Una nonna sessagenaria (Teeys) affida al figlio suo. 

1) V., p. es., BGU. 405 IL 16 xal éÉeddunv cor tùv giod pov tasinv reds 
dogulav, cfr. Oxy. 95, 29 omologia oggettiva del 129 d.: èx0700(29)Tos r6 #x- 
dedoutvo abté cvufdlo. 

2) Alle citazioni già fatte a p. 618,96 si aggiunga su quest’ argomento Bier- 
mann Traditio ficta, Stuttgart 1891, Enke, p. 22ss., 47ss., 27353., 3005s., 38885, 
La trad. p. c. verrebbe richiamata ancora oggi in vita dal progetto di revisione 
del cod. civ. austriaco 1907 per surrogare la mancanza di intavolazione nei tras- 
ferimenti d’ immobili non iscritti nei libri fondiari. Ved: Pacchioni in Riv. di 
diritto civile, Mil 1909, p. 165. . : . 

3) Gradenwitz Einf. p. 55. i 
4) La mancipazione, come dimostrò Bechmann nella sua poderosa opera der 

Kauf ete. I p. 210, rappresenta la compera nella sua totalità “und erzeugt nicht 
blos Eigenthum, sondern auch actio auctoritatis; sie ist also realer -Vollzug des 
Kaufes nach der einen Richtung”. — Si vegga per l’ età classica le famose cerae 
trittiche di Verespatak in Transilvania Bruns Fo.” ed. Gradenwitz I nn. 130 
fin. 133 col formulario di forma oggettiva, che sopravvive ancora in parte nelle 

. carte piacentine di vendita dell’ epoca regia langobarda ed. da L. Schiaparelli 
in Bull. dell' Ist. stor. it. n. 30 (1909), num. 1, 4, 5, 6, 8, 9, 10 le quali pure 
rispecchiano nella sua integrità una compravendita reale (cfr. il commento di 
Tamassia e Leicht, Atti R. Ist. Ven. to. 68 p. 864). Pei documenti bizantini 
ved. indietro p. 57s., 100. ; 

.



138 Obblighi dell’ adottante. Contratti nuziali. 

Silbano, che accetta, il nipotino Paesi orfano del suo primogenito defunto, 
dimodochè Silbano adottante era zio di Paesi. Nel documento v' hanno tre 
obblighi, assunti dall’ adottante, che debbono specialmente attirare la nostra 
attenzione !): 

1) l’ adottato sarà trattato ed allevato come figlio carnale dall’ adottante, 
che espressamente dichiara che lo vestirà e nutrirà (lin. 12 79dg rò dsvacdar 
dvaroé pesta ebyeviog nal yvnolos, (lin. 17) Gvre:o (18) Soéyo zal iuatito 
edyevs zal yvnotas Ds vidv yvijoror zal puomòv ds (19) E #[u]od yevduevov). 

2) il padre adottivo assume l’ amministrazione del patrimonio paterno 
e materno dell’ adottato fino alla sua maggiore età (IL 14—15; 1. 19 mepet- 
Impivar dì nel tù metoba abtod odyuara xal unroda ete. (20) 2rì tò pe tedre 
«bro die (21) puddic: zal &roxarastica: adrò Ev lxig yevauivo perà zalîs 
mioteos). ° 

3) il figlio adottivo succederà all’ adottante (lin. 21 «[o]i.elvar gavrdv 
(22) zal tiv fuòv moayudiovr zAnpovépov vioBernBivia por ds meooslonta). 

Nel suo commento il Mitteis, notate le aberrazioni del documento in 
questione dal tipo classico della adrogatio e della datio în adoptionem, conclude 
(p. 179) .che nel caso nostro è seguito assai probabilmente il modello greco.*) 
Notevole ci sembra anche la frase seguente messa in bocca all’ adottante: 
“(lin. 10) 205/07 dè (11) [...] #uè qdv []de2[p]ov adrod Srifavdv zar ebot- 
Biav toùrov tèv raifdla few (12) [2u9] vfodesiav rods td divacder zrd.” 
la quale ci dice che è un obbligo di pietà che spinge lo zio ad adottare 
l’orfano, e forse conl’ 20e/&n si accenna ad un obbligo giuridico. Se avvicinia- 
mo questa frase alle espressioni relative all amministrazione del patrimonio 
(Il. 14-15, 195) vediamo che il nostro atto ha pure una analogia grande 
‘colla tutela del. minore affidata al prossimo agnato di sesso maschile. 

L’ espressioni di Il 18—19 ci dicono però, che l' atto è una vera ado- 
zione. L’ instituzione in erede, esiste, come vedemmo, anche negli istrumenti 
d’ adozione dell’ Italia meridionale, e nelle formule di ‘atti orientali del Cod. 
Par. 2509 edito da Sathas. I ° 

Dei due ultimi argomenti: contratti dotali e testamenti, qui non inten- 
diamo occuparci, : 

Assai difficile e malagevole riesce il raffronto fra i contratti di matri- 
monio greco-egizii e quelli bizantini medioevali, perchè i papiri dell’ epoca 
tarda bizantino-araba che più farebbero al caso sono in numero limitatissimo, 
e d’ altra parte deficenti sono le fonti legislative bizantine che si riferiscono 
ai rapporti patrimoniali fra coniugi e scarsi l’ istrumenti dotali; ond’ è ancor 
prematuro sperare una visione distinta dei varii istituti. Invero più che le 
formule è la sostanza che dovremmo indagare dei due sistemi di diritto: di 
quello greco-egiziano, sul quale vennero da qualcuno riscontrate tracce di 

| diritto indigeno, e di quello bizantino medioevale assai nebuloso. Campo 

1) Lo fa rilevare anche Mitteis o. c. p. 180, citanto gli stessi punti che riproduciamo un po’ liberamente. co 
2) V. su ciò Mitteis Reichsr. p. 213—215. 
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vastissimo che meriterebbe uno sviluppo adeguato, cui forse non consente lo 
stato del materiale, per lo molte domande alle quali non si potrebbe dare una 
risposta sicura. Magna pars dei rapporti patrimoniali fra coniugi prende 
consistenza quando il matrimonio si scioglie, e spesso parecchie disposizioni 
contenute nei testamenti non sono altro che la ripetizione di obbligazioni 
assunte nei yuzd cuuBdlare. Ond’ ecco che i rapporti patrimoniali del 
coniuge ‘superstite sono regolati tanto nel contratto matrimoniale come nel 
testamento, ed è impossibile studiarli senza prendere in considerazione i testa- 
menti del coniuge premorto. In questo punto diritto successorio e diritto 
matrimoniale si confondono insieme. (Cfr. indietro pi 64s., 75.) 

Caratteristica dei contratti dotali, dell’ età tolemaica e romana, è la quie- 
tanza (ch’ essi contengono) della dote rilasciata dallo sposo al costituente 
(c:rogì) proviig); e, come osservò il Wessely, essi sono stilizzati come gl’ istru- 
menti di mutuo!) (16 sposo Spo%oyei #y51v t°v peovijv dal costituente). 
Dal confronto coi documenti demotici il Wessely, Mitteis ed altri congettura- 
rono fosse fittizia l’ esistenza della dote, ammettendo che essa venisse larvata 
nella donazione antenuziale e che fosse essenziale d’ ogni contratto di matri- 
monio la costituzione d’ una dote fittizia.?) È la famosa teoria della donatio 
in dotem redacta e della doto fittizia, che venne combattuta da altri 
scrittori.8) Qui non ci occupiamo del grave argomento, soltanto osserviamo che ci 
sembra esagerata l’ asserzione di taluno che il contratto matrimoniale dal 
V sec. a. Cr. al VI d. Cr. sia rimasto inalterato; il CPR. I 30 del VI sec. d., 
sebbene mutilo, mostra spiccata l’ impronta bizantina (v. specialmente lin. 10 
e 23) e palesa una forte modificazione. Unilaterale è forsanco la visione di 
quelli eruditi che nelle deviazioni, a volte solo apparenti, dal diritto greco- 
classico 0 romano vedono una influenza di quello indigeno. Certamente questo 
avrà reagito e forse in qualche punto si sarà imposto al conquistatore, ma 
una tale analisi ci pare sia prudente lasciarla solo a coloro che conoscono 
le lingue nelle quali i documenti vennero scritti. i 

Gl’ istrumenti dotali del Medio Evo bizantino postleonini non sono costi- 

tutivi del matrimonio come quelli anteriori4), e non contengono, come i greco- 
<. @giziani, la dichiarazione di aver ricevuto ma l'obbligo di dare. La 

‘ dote è realmente sborsata allo sposo, tanto è vero che ne rilascia posterior- 
mente ricevuta in un atto a parte come vedemmo nella formula edita da 

1) Studien iiber das Verhiiltniss des griech. zum iigyptischen Recht im La- 
gidenreiche, Sitzungsberichte der phil.-hist. Classe der K. Akad. der Wiss. Bd. 124 
(Wien 1891) IX AbhandI. p. 4558. e a CPR. I 23 etc. ‘ 

2) Wessely o. c., Mitteis Reichsr. p. 281ss., Archiv f. P. I p. 347ss. 
Nietzold Die Ehe in Aegypten zur ptol.-ròm. Zeit, Leipzig 1903, 8 10 p. 59—G4. 
cfr. P. M. Meyer, Elio 6 (1906) p. 438 e n. 1, 439. . 

3) Grenfell-Hunt P. Oxy. Îl p. 239s., 265ss. E specialmente De Ruggiero, 
Bullet. dell’ Ist. di D. R. 15 (1902) p. 2168s., e in Studi Storici per l' Antichità 
Classica 1 (1908) p. 161-198, 

4) L. Denisse, Nouv. Rev. Hist. 17 (1893) p. 24, appoggiandosi al passo del 
‘Isidbgov Plos Sxò Aaucoxiov cvvrstels (Lozio Bibl. COXLIN, “presso gli Alessan- 
drini odx 7v dè yrijeros è youos, el pi) d leoeds, d ti)s Prod, tv coîs quuixoîs Guu- 
Boraiors brecnuvaro yeroì tj #avroò"”, crede che si parli di sottoscrizione del 
vescovo. A torto, giacchè quivi si accenna al diritto indigeno egiziano e non al 
sacerdote cristiano.
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Sathas. (V. indietro p. 105 n, 1.) Fittizia sembra piuttosto, in un certo qual 
modo, la donazione antenuziale, che acquista vera consistenza solo allo scio- 
glimento del matrimonio. i 

Per quello poi cho concerne i testamenti, l’ antico stile va in parte per» 
duto nel Medio Evo e anche qui nei raffronti si deve procedere col calzare 
di piombo, e come già a ragione fece osservare il Mitteis si deve rinunziare 

. a dar soverchia importanza al sopravvivere di formule-come, ad es.. “Nofoy 
ai: porvéov diatlteuai” le quali sono abituali e domestiche anche ai privati, 
digiuni di conoscenze giuridiche, e non possono quindi addursi qual prova di 
una viva tradizione notarile.!) Anche in questo caso è il contenuto delle sin- 
gole disposizioni che si deve aver di mira.#) Ricordiamo solo come la riserva 
d’ usufrutto propria dei testamenti d’ Ossirinco perduri ancora nelle. membrane 
medioevali d’ adozione, le quali possono considerarsi de’ testamenti. (V. in- 
dietro p. 73 n. 1). ° 

1) Reichsr. p. 178 e n. 3. cfr. anche i testamenti dei filosofi greci. Bruns 
Z. d.Sav. St. R.A. 1(1880) p.1—52 = Kleinere Schriften II (1882) p. 19253. Wessely, © Mitt. R. 5 (1892) p. 83 n.3. 

2) Sulla forma del testamento greco d’ Egitto v. Arangio-Ruiz La suc- 
cessione testamentaria secondo i papiri gr-egizii, Nap. 1906, S III p.114ss. cfr. 
anche Rabel Elterliche Teil., in Festschr. zur 49. Versamm]. deutsch. Philol., Basel 

1907, p. 53485. ° 

eg. 

 



  

  

      

Conclusioni. 

Movendo dall’ analisi della struttura dei documenti greci privati dell’ Italia 
‘ meridionale, anteriori alle costituzioni di Melfi, ci sembra di aver provato 

‘.ch’ essi mostrano un identico formulario di quelli bizantini orientali sincroni 

0 quasi, . I . 

Le popolazioni greche o grecizzate immigrate in Italia, per un gran lasso 
«di tempo, anche dopo la conquista normanna, continuarono a redigere i loro 

istrumenti secondo le formule patrie, come avveniva al di là del Jonio. Vi 

ba, insomma, uno stile notarile che è di pretta importazione orientale, sia che 

i notari ecclesiastici avessero seco portate delle vere raccolte di formule, sia 

che si servissero, quale falsariga, di documenti anteriori. 

I nostri documenti soggettivi medioevali altro non sono che gli antichi 
chirografi, quali ci vennero serbati nelle collezioni papirologiche, i quali con- 

tinuano a sussistere. Il ye196y0«por, incominciando dalla fine del IV sec. d, Cr., 
soffoca in Egitto ogni altra forma di documento, e deterrà poi per. secoli il 
campo, lentamente trasformandosi in instrumentum publicum notarile autentico. 

Il punto d’ arrivo è raggiunto legalmente dopo le costituzioni Melfiensi di 
Federigo IL, le quali, in ultima analisi, sanzionano una condizione di fatto 

preesistente. Assai interessante sarebbe, d’ altro canto, lo studio del chiro- 

grafo incominciando dalle sue prime apparizioni, perchè ci darebbe modo d’ in- 

dagare quanto nella sua composizione e struttura sia dovuto all’ elemento 
romano e quanto a quello greco. I quali sono talmente immedesimati da ren- 
dere difficile in qualsiasi ricerca diplomatica la netta separazione fra i due 

campi finitimi di studio. 

Forte si palesa nel Italia bizantina la tradizione notarile orientale. Come 

° in Oriente, anche quivi, ordinariamente, fungono da tabellioni gli ecclesiastici, 

e per imprimere autenticità all’ atto richiedevasi la presenza e cooperazione 

di speciali magistrati o di dignitari, il che ci parve il portato della stessa 
antica tendenza che richiedeva l’ allegatio curiae. In Egitto, nel periodo 

. ultimo, spariti gli atti autentici eretti in un pubblico archivio, 1’ autenticità 
al chirografo soggettivo sembra si imprimesse mediante la dnuoo/wors. 

Per quanto concerne la sostanza del diritto, gli atti di vendita rispec-. 
chiano, nella sua integrità, un contratto reale di compravendita e non sono con- 
tratti consensuali redatti in iscritto. 1 yapuxà cvufélara dopo Leone VI non 
costituiscono il matrimonio, giacchè questo celebravasi secondo le forme ca- 

noniche, ed è logico ammettere che ciò avvenisse anche pei Greci ortodossi 

stabilitisi nel mezzogiorno d’ Italia. Così pure avveniva in Oriente per 
1 adozione, e, molto probabilmente, anche nell’ Italia meridionale.



142 Conclusioni, 

Unico scopo delle singrafi dotali è quello di regolare i rapporti patri- 
moniali fra coniugi; argomento cotesto assai intricato, in cui la penuria del ‘ 
materiale vieta, pel momento, quella comparazione, che forse, anche in questo 
campo, ci paleserebbe, e sotto il riguardo diplomatico e sotto quello giuridico, 
lo stesso parallelismo che appare negli altri campi. Tuttavia, senza aver- 
ne l’ assoluta certezza, non abbiamo nascosto che la fusione degli £dve mari- 
tali e la commisurazione dell’ apporto dello sposo sulla sua sostanza e non 
sulla dote, che figura nei documenti italici, potrebbe forse ricollegarsi ad un 
simile andamento nelle partes Orienti, e non riguardarsi la necessaria risul- 
tante di fattori estranei. Nel seguito della trattazione non ci fu tuttavia dato, 
come speravamo, di sviluppare e comprovare convenientemente il concetto, rimasto 
così allo stato embrionale; e sempre per la deplorata scarsezza e quasi asso- 
luta mancanza di documenti nuziali e di testamenti bizantini, perfino nei papiri 
tardi d’ Egitto. La quale ci persuase ad attendere miglior tempo finchè il 
materiale di prima mano sia estratto da minatori solerti dalle inesauribili 
cave egiziane, e il già noto ripulito e risquadrato; a sagrificare, per ora, una 
gran quantità di note e di appunti sulle fonti legislative e letterarie, che 
avrebbero di molto aumentata la mole di questo' fascicolo, ma non costituito 
un verace contributo alla oscura e difficile questione. 

Ad ogni modo, col nostro lavoro, crediamo di esser riusciti, almeno in 
parte, a dimostrare che, per una certa epoca, la bassa Italia bizantina, o per 
dir meglio quel territorio abitato da Greci, cui i nostri documenti si riferiscono, 
deve considerarsi un frammento dell’ impero d’ Oriente, col quale ha comune 
la storia giuridica. 

In seguito, incominciando dalla prima metà del sec. XIII, si evolve e 
modifica il formulario delle nostre carte italo-bizantine, e vi si riscontrano 
delle rare e palesi infiltrazioni langobardo-franche; ma tutto ciò non cade nel 
nostro quadro. Insieme a quest’ argomento, altrove tratteremo anche quello 
dei rapporti e della relazione fra i documenti greci e documenti romani classici 
e latini medioevali, qui pretermesso, per non esserne soprafatti e anche perchè 
non consono all’ indole di questo Archivio. Così il lavoro, originato da un 
semplice raffronto fra i formulari, com’ era nelle prime intenzioni, s’ accrebbe, 
durante il cammino, estendendosi, al contenuto giuridico. 

Sebbene inegualmente copioso sia stato il materiale, che servì alle pre- 
senti ricerche, tale da permettere, ‘in molti luoghi, di estenderci ancor più 
nell’ esposizione, tuttavia abbiamo cercato d’ esser parchi nelle parole, e, tal- 
volta, anche nelle citazioni, sia fontali che letterarie, poichè è sempre pre- 
feribile esporre sobriamente i modesti risultati raggiunti, piuttostochè diluirli, 
o stemperare sott’ altra forma cognizioni giù note.  



      

AGGIUNTE. 

P. 25 e passim. Il verbo gelrouar (caratteristico dei documenti a tipo d) 
forse è un sintomo della tendenza di considerare la documentazione un atto giu- 

‘ risdizionale 0 quasi. l . l 
P. 2783., 4158. Trattando della sezione centrale della carta si riprende a 

parlare della notificatio (promulgatio), che sta nella iniroduzione, essendo (es- 
clusion forse fatta del tipo c) impossibile scindere, con un taglio netto, queste 
due parti del documento. V. il concetto più chiaramente espresso a p. 93. 

P. 38, 55, 90. Riguardo le segnature notarili abbiamo tenuta distinta la 
sottoscrizione, semplice dichiarazione in terza persona al passivo dell’ estensore 
materiale dell' atto (o scriba o tabellione) collocata prima della data, dalla vera 
formula di compimento, redatta in prima persona dal tabellione (spesso mancante), 
chiudente, d’ ordinario, l’ escatocollo, dopo le sottoscrizioni dei testi. Tale for- 
mula di dichiarazione (meglio che clausola di corroborazione come si disse a 
p. 38) suona spesso: é#70dpn xrZ.. Nei papiri, invece, (v. p. 123), questo verbo è 
usato nel senso più elevato di compire la carta. Sembra,.adunque, che tal for- 
mula, in origino di completio, si riduca, nel Medio Evo, a rendere a preferenza 
il significato letterale, mentre per la completio in senso stretto ne sorge un’ altra, 

‘stillata in persona prima, e collocata in fine all’ escatocollo, 
P. 40. La tentata distinzione fra i crocesegni è unicamente basata sul valore 

giuridico assunto coll’ andar del tempo. Originariamente la croce delle ‘sotto- 
serizioni valeva come invocazione simbolica giacchè precedeva ‘una subscriptio 
ragionata, secondo l’ uso classico. Fra i diplomatisti ci pare che sovra tutti il 
Giry Man. p. 581, 592, 594, molto giudiziosamente distingua fra lo varie specie 
di crocesegni in rapporto al loro valore. Ò 

P. 52. Sul possesso fondiario della durata di 1 giorno e 1 notte v. anche 
Cusa p. 601602 (a. 1155): Dévoue: xdyò... modozwria mods cè...tò tudv du- 
méliov... 60v smércane ubrò, nedori val tyò fxodrnoa adrd pia futon xal vULTÌ, 
Sile taola uti. . 

P. 615. Della relazione fra la traditio cartae e la stipulatio nei documenti 
latini ci occupiamo in una memoria presentata il 13 febbr. 1910 al R. Istituto 
Veneto. 

P. 97% A proposito della formula riportata da Acta VI p. 121 cfr. il docu- 
mento cis éxAnypeos chv TG mis #xI6ce0s ed. da Zachariii, nei Proleg. a Bas. 
Suppl. p. V 1. 9ss., il quale ci darà modo di studiare le locazioni-conduzioni nel- 
l' Età di mezzo, argomento sfiorato soltanto a p. 134. 

P. 10058. Alcuni schemi di contratti nuziali contenuti in un Cod. Vat. gr., 
anteriore al 1259, ci vennero, or non è molto, cortesemente comunicati in foto- 
grafie dal Dr. Mons. G. Mercati e ci paiono meritevoli d’ una interpretazione 
giuridica. . . 2) 

P. 1018. È anche possibile che nel doc. Gedeon A la ceremonia della #y- 
tedîjs ponoteia avvenisse insieme a quella dello crepavroya. . . 

P. 109°. Del Cod. Vat. Pal. gr. 367 i f. 92v.—-93v., contenenti due schemi 
notarili ciprioti, saranno da noi pubblicati nel Volume che si sta preparando in 
onore del Prof. Biagio Brugi, pel suo XXX anno d' insegnamento. 

. P. 134! Sulla formula esecutiva v. anche il libro di E. WeiB Pfand- 
rechtliche Untersuchungen I, Weimar 1909, p. 79, 86, 122.
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